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PREFAZIONE 0 © 


Se il lettore si riferisca al programma del “ Sistema di Filosofia 
Sintetica ,, vedrà che i capitoli qui dati in luce costituiscono la prima 
divisione dell'opera sui Principii di Moralità, con i quali termina il 
Sistema. Poichè il secondo ed il terzo volume dei Principii di Socio- 
logia non sono ancora pubblicati, questa anticipazione di un’opera 
susseguente apparirà fuori di luogo. 

To sono stato indotto a deviare in tal modo dall'ordine fin da prin- 
cipio stabilito, in quanto temevo che il voler persistere nel conformarmi 
ad esso avrebbe potuto far sì che l'opera finale della serie non fosse 
eseguita. Certi accenni, ripetuti ne gli ultimi anni con sempre maggiore 
frequenza ed evidenza, mi anno mostrato che la salute può per sempre 
venir meno, anche se la vita non à fine, prima che io raggiunga 
l’ultima parte del compito che mi sono proposto. Quest'ultima parte | 
del mio còmpito è quella per la quale io considero tutte le parti pre- 
cedenti come sussidiarie. Scritto fin dal 1842, il mio primo saggio, | 
composto di alcune lettere sui limiti dell'ingerenza governativa (The 
Proper Sphere of Government), in modo vago indicava certi prin- 
cipii di hene e di male quali erano da me concepiti nella condotta 
politica; e da quel tempo in poi il mio scopo ultimo, che si trovava 
dietro a tutti gli scopi prossimi, è stato quello di stabilire una base 
scientifica per î principii del bene e del male nella condotta in gene- 
rale. Lasciare inadempiuto questo scopo, dopo aver fatto una prepa- 
razione così estesi per conseguirlo, sarebbe un insuccesso che non mi 
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jace di considerare come probabile; e sono ansioso di precludere tale 
probabilità, se non interamente, almeno în parte. Ciò spiega il passo 
che ora faccio. Benchè questa prima divisione dell'opera che termina la 
Filosofia Sintetica non può, evidentemente, contenere le conclusioni spe- 
cifiche le quali devono essere esposte nell'opera intera; pure le implica 
in tal guisa che a formulare definitivamente null'altro si richiede che 
una deduzione logica. 

Se non posso completare quest'opera finale, io sono tanto più ansioso 
d’indicarne le linee generali, poichè lo stabilire norme di retta con- 
dotta sopra una base scientifica è un bisogno pressante. Ora che i 


| precetti morali vanno perdendo l'autorità data loro da una suppostiu 
origine sacra, la secolarizzazione della morale va diventando una 


imperiosa necessità. Poche cose possono avere conseguenze più disa- 
strose, che il decadimento e la morte di un sistema regolatore non 
più adatto, prima che un altro più adatto sia venuto a sostituirlo. 
IL maggior numero di coloro che respingono la fede comune sembra 
che suppongano di poter mettere da parte l'azione regolatrice da essa 
fornita e di lasciare questo vuoto senza che un’altra azione regola- 
trice ne occupi il posto. Intanto quelli che difendono la fede comune 
pretendono che non possa esservi altra direzione in mancanza di 
quella che la fede offre: essi pensano che i comandamenti divini siano 
l’unica quida possibile. Così v'è qualche cosa di comune tra questi 
estremi oppositori. Gli uni ritengono che il vuoto lasciato dalla scom- 
pursa del codice di etica soprannaturale non occorre che sia colmato 
da un codice di etica naturale; gli altri ritengono che non possa in 
tal modo colmarsi. Gli uni e gli altri considerano un vuoto, che quelli 
desiderano e questi temono. Siccome il cambiamento che promette 0 
minaccia di produrre tale condizione di cose, desiderata o temuta, è 
in rapido progresso, coloro î quali credono che il vuoto possa colmarsi, 
e che esso debba essere colmato, son chiamati a fare qualche cosa in 
conformità della loro opinione. 

A questa ragione più speciale io ne posso aggiungere una più je- 


 merale. Gran danno è stato fatto dall'aspetto ripugnante abitualmente 


dato «lla norma morale da' suoi espositori; e immensi vantaggi pos- 
sono prevedersi, ove la norma morale sia presentata sotto quell'aspetto 
attrattivo ch'essa possiede quando non la deformino la superstizione 
e l'ascetismo. Se un padre che rigorosamente impone l'osservanza di 
numerosi comundi, necessari alcuni e inutili altri, aggiunge alla sua 
severa direzione una condotta del tutto priva di simpatia — se i suoi 
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figliuoli devono divertirsi di nascosto 0, quando timidamente levando 
gli occhi dai loro giochi, ànno da incontrar sempre uno squardo freddo 
o più frequentemente un aspetto accigliato; il governo suo riuscirà 
inevitabilmente spiacevole, se non odioso; e ciò a cui mireranno i fi- 
gliuoli sarà di sfuggire ad esso quanto più è possibile. Al contrario 
un padre il quale, egualmente fermo nel mantenere le restrizioni ne- 
cessarie per il benessere dei propri figliuoli o il benessere di altre 
persone, non solo evita inutili restrizioni, ma dando la sua sanzione 
a tutti i piaceri legittimi e provvedendo i mezzi per soddisfarli, sta a 
guardare i loro salti con un sorriso di approvazione, non può man- 
care di conseguire una influenza la quale, non meno efficace pel pre- 
sente, sarà anche permanentemente efficace. I sistemi di governo di due” 
dri come questi simboleggiano i sistemi normativi della Moralità | 
com'è e della Moralità come dovrebb'essere. 

Nè danno risulta soltanto da questa indebita severità della dottrina 
etica a noi trasmessa dall’aspro passato. Altro danno risulta dall'im- 
possibilità di mettere in pratica il suo ideale. Nella violenta reazione 
contro il completo egoismo della vita che si conduce nelle società bar- 
bare, quella dottrina à insistito su una vita totalmente disinteressata, 
Ma appunto come l'eccessivo egoismo di un militarismo brutale non 
poteva esser rimediato con i tentativi di giungere all'assoluta sogge- 
zione dell'ego mei conventi e nei monasteri; così nè pure può rime- 
diarsi alla mala condotta dell'umanità ordinaria, come ora esiste, col 
proporre un principio di abnegazione che supera le forze umane. 
L'effetto piuttosto è di produrre un abbandono disperato di tutti è 
tentativi diretti verso una vita più elevata. E non solo uno sforzo per 
conseguire l'impossibile termina in tal guisa, ma esso scredita simul- 
taneamente il possibile. Associando le norme che possono essere obbe- 
dite con quelle che non possono esserlo, le prime perdono la loro 
autorità. 

Molte obiezioni, non ne dubito, saranno mosse a quella teoria della 
retta condotta, cui adombrano le pagine sequenti. Critici dl’una certa 
classe, lungi dal rallegrarsi che î principii etici in altra quisa de- 
rivati da essi coincidono con i principii etici di derivazione scienti- 
fica, si sentono offesi per questa coincidenza. Invece di riconoscere la 
somiglianza essenziale, essi ingrandiscono la superficiale differenza. 
Dall'epoca delle persecuzioni, un cambiamento curioso à avuto luogo 
nel modo di condursi della così detta ortodossia verso la così detta 
eterodossia. Fu tempo quando un eretico, forzato dalla tortura ad 
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abiurare, sodisfaceva l'autorità con una conformità esteriore: l'ac- 
cordo apparente bastava, per quanto profondo continuasse ad essere 
il reale disaccordo. Ma ora che l'eretico non può più essere costretto 
a professare la fede comune, si fa apparire la sua credenza quanto 
più è possibile contraria a quella ordinaria. Direrge egli dal dogma 
teologico stabilito? Allora sarà un ateo; per quanto inammissibile egli 
consideri questo termine. Stima egli non valide le interpretazioni spi- 
ritualistiche dei fenomeni? Allora sarà classificato fra i materialisti ; 
benchè con indignazione egli ripudit questo nome, E in simil modo 
è sorta l'attitudine di esagerare le differenze che possono esistere tra 
la moralità naturale e la moralità soprannaturale, così da ridurle 
ad antagonismi fondamentali. Applicando questo modo di procedere, 
è probabile che in questo volume si faranno particolarmente notare 
per condannarle dottrine le quali, prese per sè stesse, si possono fa- 
cilmente far apparire del tutto errate. Per chiarezza io ò trattato 
separatamente alcuni aspetti correlativi della condotta, traendo con- 
clusioni, ciascuna delle quali diventa falsa se distaccata dall'altra; e 
così ò offerto molte opportunità per travisare le mie idee. 

Le relazioni di quest'opera con quelle, che la precedono nella serie, 
sono tali da render mecessari frequenti richiami. Contenendo infatti 
le conseguenze di principii esposti in ciascuna di esse, è trovato che 
era impossibile dispensarmi dal ristabilire quei principii. Inoltre, la 
presentazione di questi nelle loro relazioni con le differenti teorie etiche, 
à reso necessario, în ogni caso, di ricordare brevemente al lettore 
quali essi sono e come sono derivati. Di qui un certo numero di ripe- 
tizioni che a taluni probabilmente sembreranno tediose. Io, tuttavia, 
non lamento molto questo quasi inevitabile risultato; poichè soltanto 
per mezzo di variate ripetizioni si possono costringere le menti rilut- 
tanti ad accettare nuove concezioni. 


Giugno, 1879. 





CAPITOLO I. 


La condotta in generale. 


$ 1. La dottrina che i correlativi s'implicano l’un l’altro — 
che non si può pensare a un padre senza avere l’idea di un figlio, 
e che non vi può essere alcuna coscienza di un superiore senza 


quella di un inferiore — à per uno de’ suoi esempi comuni la 


necessaria connessione tra i concetti di tutto e di parte. Oltre la 
verità principale che nessuna idea di un tutto può esser formata 
senza un'idea nascente di parti che lo costituiscono, e che nes- 
sun’idea di una parte può formarsi senza un'idea nascente di 
qualche tutto a cui essa appartenga, vi è la verità secondaria 
che non vi può essere un'idea esatta di una parte senza un'idea 
esatta del tutto correlativo. Vi sono parecchi modi in cui la cono- 
scenza inadeguata di questo porta con sè la conoscenza inadeguata | 


di quella. 
Se la parte è concepita senza qualche riferimento al tutto, di- 
venta essa stessn un tutto — una entità indipendente; e le sue 


relazioni con l’esistenza in generale sono mal comprese. Inoltre, la 
dimensione della parte, confrontata con la dimensione del tutto, 
dev'essere mal compresa a meno che il tutto non solo sia ricono- 
sciuto come quello che la racchiude, ma sia rappresentato nella 
sua estensione totale. E ancora, la posizione che la parte occupa 
in relazione alle altre parti, non può essere esattamente concepita 
se non vi sia qualche concetto del tutto nella sua distribuzione 
come nella sua quantità. 
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Ancor più quando la parte e il tutto, invece di avere soltanto 
una relazione statica, ànno una relazione dinamica, è necessario 
che vi sia una conoscenza generale del tutto prima che la parte 

i possa esser compresa. Un selvaggio che non ha mai visto un veicolo, 
non può formarsi alcun idea dell'uso e dell’azione di una ruota. 
Un contadino che non à studiato la composizione delle macchine, 
non può attribuire nè posto nè scopo al disco di un eccentrico 
asimmetricamente traforato. Anche un meccanico, se non à mai 
osservato un pianoforte, sarà incapace, ove gli si mostri uno smorzo, 
di concepire la sua funzione o il suo valore relativo. 

| Però, massimamente dove il tutto è organico, la completa com- 
| prensione di una parte implica una estesa comprensione del tutto. 
Si supponga che un essere ignorante del corpo umano trovi un 
braccio staccato. Dato che non lo concepisse falsamente suppo- 
nendolo un tutto, invece di concepirlo come una parte, pure le 
relazioni di esso con le altre parti e la sua struttura sarebbero 
per lui totalmente inesplicabili. Ammettendo che la cooperazione 
delle ossa e dei muscoli potrebb'essere indovinata, pure egli non 
‘potrebbe formare alcun concetto della parte che prende il braccio 
nelle azioni del tutto ignoto, a cui esso appartiene ; nè potrebbe 
dare alcuna interpretazione dei nervi e dei vasi ramificati nel braccio, 
che distintamente si riferiscono a certi organi centrali. Una teoria 
della struttura del braccio implica una teoria della struttura del 
corpo iu generale. 

E questa verità vale non solo per gli aggregati materiali, ma 
anche per quelli immateriali — movimenti composti, atti, pensieri, 
parole. Non si possono pienamente comprendere i moti della Luna 
senza tener conto dei moti del sistema solare in generale. Il pro- 
cesso del caricare un fucile è privo di significato finchè le azioni 
successive eseguite col fucile non siano note. Un frammento di 
una frase, se non è inintelligibile, riceve una interpretazione er- 
ronea ove rimanga staccato dal resto. Si tolga via il cominciamento 
e la fine, e il rimanente di una dimostrazione non prova nulla. 
Le prove apportate da un querelante spesso traggono in inganno, 
finchè non sì uniscono ad esse le prove che l’accusato produce. 


—_—_—6m& 











| S 2. La condotta è un tutto ; e, in un certo senso, è un tutto 
organico — un aggregato di azioni indipendenti eseguite da un 
‘organismo. Quella divisione o aspetto della condotta, di cui si oc- 
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cupa l'Etica, è una parte di questo tutto organico — una parte 
che è i suoi componenti inestricabilmente collegati col rimanente. 
Secondo il concetto comune che si à di essa, agitare il fuoco, o 
leggere una gazzetta, o mangiare un pasto, sono atti con i quali 
la Moralità non à nulla che fare. Aprire la finestra per dar aria 
alla stanza, coprirsi con una giubba quando il tempo è freddo, son 
cose ritenute come prive di qualunque significato etico. Queste, 
però, sono tutte parti della condotta. Il modo di comportarsi che 
chiamiamo buono e quello che chiamiamo cattivo, sono inclusi, 
insieme con quello che diciamo indifferente, nel concetto di con- 
dotta in genere. Il tutto di cui l’Etica forma una parte è il tutto 
costituito dalla teoria de la condotta in generale; e questo tutto | 
dev'essere compreso prima che si possa comprendere la parte.| 
Consideriamo questa proposizione più da vicino. | 

E prima, come definiremo la condotta? Essa non è della stessa 
estensione dell’aggregato delle azioni, benchè vi si avvicini. Certe 
azioni, come quelle di un epilettico in un accesso, non sono incluse 
nel nostro concetto della condotta: questo concetto esclude azioni | 
prive di scopo. E nel riconoscere tale esclusione, simultaneamente | 
riconosciamo tutto ciò che vi è incluso. La definizione della con- 
dotta che ne deriva è questa — atti adattati a fini, o pure — 
l'adattamento di atti a fini; secondo che poniamo mente all'insieme 
formato de gli atti, o alla forma soltanto. E la condotta nella sua 
piena accettazione dev'essere intesa come quella che comprende tutti 
gli adattamenti di atti a fini, dal più semplice al più complesso, qua- 
lunque sia la loro speciale natura e considerati separatamente 0 
nella loro totalità. 

Dopo aver così distinto la condotta in generale da quel tutto si 
po' più ampio che è costituito dalle azioni in generale, domandia- 
moci in secondo luogo quale distinzione abitualmente si fa tra la 
condotta su cui son formati i giudizi etici e il rimanente della. 
condotta. Come già si è detto, una gran parte della condotta or- 
dinaria è indifferente. Andrò oggi a passeggiare fino alla cascata? | 
o farò una corsa lungo la riva del mare? Qui i fini sono etica- 
mente indifferenti. Se io vado alla cascata, andrò a passare per la 
campagna deserta o prenderò il viottolo attraverso il bosco ? Qui 
i mezzi sono eticamente indifferenti. E a ogni momento la maggior | 
parte delle cose che facciamo non sono da giudicarsi nè come | 
buone nè come cattive, sia rispetto ai fini sia rispetto ni mezzi. 
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Non meno chiaro è il fatto che la transizione da atti indifferenti 
ad atti che sono buoni o cattivi, è graduale. Se un amico che si 
trova con me ha visitato la riva del mare, ma non è visitato la 
| cascata, la scelta dell'uno o dell'altro fine non è più eticamente 
indifferente. E se, avendo fissato per nostra meta la cascata, la 
via che segue la campagna deserta è troppo lunga per le sue forze, 
ma la via più breve attraverso il bosco non è tale, la scelta dei 
mezzi non è più eticamente indifferente. Ancora, se il fare l’una 
escursione piuttosto che l’altra è probabilmente per risultato che 
io non ritornerò in tempo per tenere un appuntamento, o se il 
prendere la strada più lunga porta con sè questo rischio mentre 
io non lo incorro prendendo la più breve, la decisione in favore 
dell'uno o dell’altro fine o mezzo acquista in altro modo un carat- 
tere etico; e se l'appuntamento è di qualche importanza, o di grande 
importanza, o tale che si tratta di vita o di morte, per sè o per 
altri, il carattere etico diventa spiccato. Questi esempi sufficiente- 
mente indicheranno la verità che la condotta della quale la Mora- 
lità non si occupa, passa nella condotta che è morale o immorale 
per piccoli gradi e per vie innumerevoli. 

Ma la condotta che dev’esser concepita scientificamente prima 
‘che possiamo concepire scientificamente quei modi di condotta che 
sono oggetto di giudizi etici, è una condotta immensamente più 
‘estesa di quella or ora indicata. Non si può giungere a una com- 
prensione completa della condotta ponendo mente soltanto a quella 
de gli esseri umani: noi dobbiamo considerar questa come una parte 
della condotta universale, quella cioè offerta da tutti gli esseri 
i viventi. Poichè evidentemente questa rientra nella nostra defini- 
zione — atti adattati a fini. La condotta de gli animali più ele- 
vati comparata con quella dell'uomo, e la condotta de gli animali 
inferiori comparata con quella dei più elevati, differiscono princi- 
palmente in ciò, che gli adattamenti de gli atti ai fini sono rela- 
tivamente semplici e relativamente incompleti. E come in altri casi, 
così anche in questo, dobbiamo interpretare ciò che è più svilup- 
pato per mezzo di ciò che è meno sviluppato. Appunto come per 
| intendere pienamente la parte della condotta di cui si occupa 
\l'Etica, dobbiamo studiare la condotta umana come un tutto; così 
per intendere pienamente la condotta umana come un tutto, ci è 
d'uopo studiarla come una parte di quel tutto più esteso che è 
costituito dalla condotta de gli esseri animati in generale. 
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E nè pure cotesto tutto è concepito con la necessaria pienezza, 
fin tanto che consideriamo soltanto la condotta che al presente si 
manifesta intorno a noi. Dobbiamo includere nel nostro concetto 
la condotta meno sviluppata, da cui questa è sorta nel corso del 
tempo. Dobbiamo considerare la condotta or mostrata a noi da 
esseri di tutti gli ordini, come un risultato della condotta che è 
rtato la vita di ogni specie alla sua presente altezza. E ciò equi- 
vale a dire che il nostro passo preparatorio dev'essere lo studio | 
dell'evoluzione della condotta. 


È 
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CAPITOLO II 


L'evoluzione della condotta. 


$ 3. Noi abbiamo acquistato una completa familiarità coll’idea 
di una evoluzione delle strutture attraverso tutta la serie ascen- 
dente dei tipi animali. In un grado considerevole siam divenuti 
famigliari col pensiero che un'evoluzione delle funzioni è andata 
procedendo di pari passo con l'evoluzione delle strutture. Ora avan- 
zandoci un poco, dobbiamo formarci un concetto dell'evoluzione 
della condotta, considerata in correlazione con questa evoluzione 
di strutture e di funzioni, 

Questi tre argomenti ànno da essere definitamente distinti. 
E ovvio che i fatti esposti dalla morfologia comparata formano 
un tutto il quale, benchè non possa esser trattato in generale o 
nei particolari senza tener conto dei fatti appartenenti alla fisio- 
logia comparata, è pure essenzialmente indipendente. Non è men 
chiaro che noi possiamo dedicare esclusivamente la nostra atten- 
zione a quella progressiva differenziazione di funzioni, e combina- 
zione di funzioni, che accompagna lo sviluppo delle strutture — 
che cioè possiamo dire intorno ai caratteri e alle connessioni degli 
organi nulla più di quello che è presupposto nel descrivere le loro 
azioni separatamente e congiuntamente, E l'argomento della con- 
dotta si trova al di fuori di quello delle funzioni, se non così lon- 
tano come questo si trova al di fuori dell'argomento delle strutture, 
tuttavia lontano abbastanza per renderlo sostanzialmente separato. 
Poichè quelle funzioni che sono già variamente composte per com- 
piere ciò che riguardiamo come singoli atti corporei, diventano 
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infinitamente più complesse nella loro composizione per compiere 
quella coordinazione de gli atti corporei, a cui si dà il nome di 
condotta. 

Noi ci occupiamo di funzioni nel vero senso, mentre le consi- 
deriamo come processi che si compiono entro il corpo ; e, senza 
eccedere i limiti della fisiologia, possiamo trattare delle loro adat- 
tate combinazioni, fin tanto che queste son riguardate come parti 
del consensus vitale. Se osserviamo come i polmoni rendono ossi- 
genato il sangue che il cuore invia loro; come il cuore ed i pol- 
moni insieme forniscono sangue ossigenato allo stomaco, e così lo 
pongono in grado di eseguire l’opera sua; come questi cooperano 
con parecchie glandole secretorie ed escretorie per promuovere la 
digestione e allontanare la materia inutile; e come tutti questi 
processi sì uniscono a mantener il cervello in una condizione adatta 
per continuare quelle azioni che indirettamente conducono alla con- 
servazione della vita in generale; ciò osservando noi ci stiamo oce- 
cupando di funzioni. Anche quando consideriamo come le parti che 
agiscono direttamente sull'ambiente — gambe, braccia, ali — com- 
piono i loro uffici, noi siamo ancora occupati di funzioni sotto 
quell’aspetto di esse che costituisce la fisiologia, fin tanto che re- 
stringiamo la nostra attenzione ai processi interni e alle loro in- 
terne combinazioni. Ma entriamo nell'argomento della condotta 
quando cominciamo a studiare quelle combinazioni tra le azioni 
de gli organi sensorii e motori, che si manifestano esternamente. 
Si supponga che invece di osservare quelle contrazioni dei mu- 
scoli per le quali gli assi ottici convergono ed i fochi degli occhi 
si accomodano (il che è parte della fisiologia), e che invece di 
osservare la cooperazione de gli altri nervi, muscoli, ed ossa, 
per cui una mano è mossa verso un punto particolare e le dita 
sono chiuse (ciò che è ancora una parte della fisiologia), osser- 
viamo un'arma offensiva che viene afferrata da una mano sotto 
la direzione de gli occhi. Ora noi passiamo dall'idea di funzioni 
interne combinate all'idea di movimenti esterni combinati. Senza 
dubbio, se potessimo seguire i processi cerebrali che accompa- 
ghano questi, troveremmo una interna coordinazione fisiologica 
corrispondente all’esterna coordinazione delle azioni. Ma l'am- 
metter ciò si accorda con l'affermazione, che quando traseuriamo 
la combinazione interna e dirigiamo l’attenzione soltanto alla com- 
binazione esterna, passiamo da una porzione della fisiologia ad 
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una porzione della condotta. Poichè quantunque si possa obiet- 
tare che la combinazione esterna riferita è troppo semplice per 
esser giustamente inclusa sotto il nome di condotta, pure pensan- 
doci un istante si vede che essa è congiunta per gradazioni in- 
sensibili a ciò che chiamiamo condotta. Si supponga che l'arma 
presa sia adoperata per riparare un colpo. Si supponga che sia dato 
un contraccolpo. Si supponga che l'aggressore fugga e sia inseguito. 
Si supponga che ne venga una lotta e ch'egli sia consegnato alla 
polizia. Si supponga che seguano i molti e svariati atti che costi- 
tuiscono un processo. È manifesto che l'adattamento iniziale di un 
atto a un fine, inseparabile dai rimanenti, dev'essere incluso con 
quelli nella stessa classe generale; ed è manifesto che da questo 
semplice adattamento iniziale, il quale non à intrinsecamente alcun 
carattere morale, passiamo per gradi ai più complessi adattamenti 
e a quelli su cui si formano giudizi morali. 

Quindi, escludendo tutte le coordinazioni interne, il nostro ar- 
gomento qui è l’aggregato di tutte le coordinazioni esterne ; e questo 
aggregato include non solo le più semplici come le più complesse 
eseguite da gli esseri umani, ma ancora quelle eseguite da tutti 
\gli esseri inferiori considerati come meno 0 più evoluti. 


$ 4. Alla questione — Che cosa costituisce il progresso nel- 
l'evoluzione della condotta, mentre la seguiamo dai più infimi tipi 
di esseri viventi ai più elevati? si è già implicitamente risposto. 
Alcuni esempi daranno ora maggior rilievo alla risposta. 
Vedemmo che la condotta si distingue dalla totalità delle azioni 
coll’escludere le azioni senza scopo; ma durante l'evoluzione questa 
| distinzione sorge per gradi. Ne gli esseri più infimi la maggior 
parte dei movimenti eseguiti da un momento all'altro non ànno 
fini più riconoscibili di quelli che si possono riconoscere nelle agi- 
tazioni di un epilettico. Un infusorio nuota a caso qua e là, de- 
terminato nel suo corso non da un oggetto percepito che abbia da 
essere inseguito o sfuggito, ma, apparentemente, dai vari stimoli 
dell'ambiente in cui si trova ; e i suoi atti, non accomodati in alcun 
modo apprezzabile a qualche fine, lo mettono ora in contatto con 
qualche sostanza nutritiva cui esso assorbe, e ora in vicinanza di 
qualche vivente da cui è inghiottito e digerito. Essendo privi di 
quei sensi sviluppati e di quelle facoltà motrici cui possiedono 
gli animali superiori, novantanove su cento di questi piccoli ani- 
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mali, dopo aver vissuto separatamente per poche ore soltanto, 
scompariscono 0 per mancanza di nutrizione o per distruzione. 
La condotta è costituita di azioni così poco adatte a gli scopi, 
che la vita continua solo fin tanto che gli accidenti dell'ambiente 
sono favorevoli. Ma quando tra i viventi acquatici ne osserviamo 
uno il quale, benchè ancora inferiore nel tipo, è assai più elevato 
dell’infusorio, per esempio un rotifero, allora vediamo come, insieme 
col volume più grande, con le strutture più sviluppate, e con un 
maggior potere di combinare le funzioni, vi à un avanzamento nella 
condotta. Vediamo come per mezzo delle sue ciglia vibratili esso 
attira nel suo corpo per nutrimento quei piccoli animali che si 
muovono all'intorno; come con la sua coda pensile si fissa a qualche 
oggetto idoneo; come ritraendo gli organi esterni e contraendo il 
corpo, si preserva da questo o quel pericolo di tempo in tempo 
minacciato; e come in tal guisa, coll'adattar meglio le proprie azioni, 
esso diviene meno dipendente dalle azioni che ànno luogo all’intorno, 
e così si mantiene in vita per un più lungo periodo. 

Un setto-regno superiore, come i molluschi, ancor meglio esem- 
plifica questo contrasto. Quando confrontiamo un mollusco inferiore, 
come un'ascidia galleggiante, con un mollusco elevato, come un 
cefalopodo, troviamo ancora che la maggiore evoluzione organica 
è accompagnata da una condotta più evoluta. A discrezione di ogni 
animale marino grande abbastanza per inghiottirla, e spinta qua 
e lù dalle correnti che possono per caso tenerla in mare 0 per caso 
possono fatalmente lasciarla perduta sulla spiaggia, l’ascidia offre 
un ben piccolo adattamento di azioni a fini in confronto del cefa- 
lopodo ; il quale, ora strisciando sopra gli scogli, ora esplorando i 
crepacci rocciosi, or nuotando attraverso l'acqua aperta, or lan- 
ciandosi dietro un pesce, or nascondendosi da qualche animale più 
grosso in una nube d'inchiostro, o adoperando le sue braccia a 
ventose una volta per fissarsi e un’altra per tener salda la preda; 
sceglie, e combina, e proporziona i suoi movimenti da un momento 
all’altro in modo da sfuggire i pericoli che minacciano, mentre 
utilizza le occasioni di nutrimento che gli si offrono : mostrandoci 
così svariate attività le quali, nel conseguire fini speciali, conse- 
guono il fine generale di assicurare la continuazione delle attività. 

Fra gli animali vertebrati in simil modo possiamo seguire questo 
avanzamento nella condotta, insieme con lo sviluppo progressivo 
della struttura e delle funzioni. Un pesce che corre qua e là a caso 





10) LE BASI DELLA MORALE 





in cerca di qualche cosa da mangiare, atto a scoprirlo per mezzo 
dell'odorato o della vista soltanto a breve distanza, e che più di 
una volta fugge via spaventato all'avvicinarsi di un pesce più grosso, 
compie adattamenti di azioni a fini che sono relativamente pochi 
e semplici nel loro genere; e ci mostra come una conseguenza, 
quanto sia piccola la durata media della vita. Tanto pochi soprav- 
vivono alla maturità che, per supplire alla distruzione di quelli 
ancor non nati e della moltitudine di piccoli e de gli individui a 
metà cresciuti, un milione di uova devono esser deposte da un 
merluzzo affinchè due di esse possano raggiungere l’età della ripro- 
duzione. Al contrario, quelle azioni generali che un mammifero 
altamente evoluto, come per esempio un elefante, eseguisce in co- 
mune col pesce, sono molto meglio accomodate ai loro fini. Per 
mezzo della vista come, probabilmente, per mezzo dell’odorato, esso 
scopre il cibo a distanze relativamente grandi ; e quando, a inter- 
valli, à bisogno di fuggire, raggiunge una velocità relativamente 
grande, Ma la differenza principale sorge dall’aggiunta di nuove 
serie di adattamenti. Si ànno azioni combinate che facilitano la 
nutrizione — la rottura di rami succolenti e che portano frutta, 
la scelta di prodotti atti all'alimentazione in una estensione com- 
parativamente vasta; e in caso di pericolo la sicurezza può esser 
conseguita non solo colla fuga, ma, se necessario, con la difesa o 
con l'attacco : combinando l’uso dei lunghi denti, della proboscide, 
e «dei piedi poderosi. Inoltre, vediamo vari atti sussidiari accomo- 
dati a scopi sussidiari: poichè l'elefante ora s'immerge in un fiume 
per la freschezza, e adopera la proboscide come un mezzo per get- 
tare l’acqua sul corpo; ora impiega un ramo per cacciare via le 
mosche sul dorso; ora emette suoni come segnale per mettere in 
guardia la mandra, e adatta le proprie azioni a tali suoni quando 
son compiuti da altri. Evidentemente, l’effetto di questa condotta 
più altamente evoluta è di assicurare l'equilibrio delle azioni or- 
ganiche per più lunghi periodi. 

E ora, studiando ciò che fa il più elevato dei mammiferi, l’uomo, 
non solo troviamo che gli adattamenti delle azioni ai fini sono a 
un tempo più numerosi e migliori di quelli che si osservano tra i 
mammiferi inferiori; ma troviamo la stessa cosa comparando la 
condotta delle razze umane più elevate con quella delle razzo meno 
elevate, Se prendiamo uno qualunque dei maggiori fini conseguiti, 
| troviamo che tale conseguimento è più completo presso le razze inci- 
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vilite che presso le selvagge; e vediamo altresì un conseguimento 
di fini minori relativamente numerosi, che servono ai fini maggiori. 
Si tratta della nutrizione? Il nutrimento è ottenuto più regolar- 
mente in corrispondenza coll’appetito ; è assai più elevato nella 
qualità ; è libero dalla sporcizia; presenta una maggiore varietà; 
è meglio preparato. Si tratta del riscaldamento ? I caratteri dei 
tessuti e le forme de gli articoli adoperati per vestimenta, e gli 
adattamenti di essi ai bisogni, che variano da un giorno all’altro 
e da un'ora all'altra, sono molto superiori. Si tratta delle abita- 
zioni? Tra la capanna di rami e di erba che il più infimo selvaggio 
costruisce, e il palazzo dell’uomo incivilito, il contrasto nell'aspetto 
non è più enorme di quello che si osserva nel numero e nel va- 
lore de gli adattamenti delle azioni ai fini, manifestati nelle loro 
rispettive costruzioni. E quando confrontiamo con le attività or- 
dinarie del selvaggio quelle ordinarie dell’uomo civile — come gli 
affari del commerciante, che implicano molteplici e complessi ne- 
gozi che si estendono per lunghi periodi, 0 come le occupazioni 
professionali, preparate da studi speciali e quotidianamente eser- 
citate in forme infinitamente varie, 0 come le discussioni e agita- 
zioni politiche, dirette ora a ottenere questa misura e ora a com- 
batter quella, — vediamo sistemi di adattamenti di azioni a fini, 
che non solo eccedono immensamente in varietà e complessità 
quelli osservati tra le razze umane inferiori, ma sistemi a cui le 
razze inferiori nulla presentano di analogo. E insieme con questo 
maggiore lavorìo della vita, prodotto dalla ricerca di fini più nu- 
merosi, vi à quell’aumento nella durata della vita che costituisce 
il fine supremo, 

E qui si sente il bisogno di completare questo concetto della 
condotta nel suo processo di evoluzione. Poichè oltre all'esservi un 
sempre migliore adattamento delle azioni ai fini, tale che promuove 
il prolungamento della vita, vi à un ulteriore aumento nella somma 
della vita. Se torniamo a considerare gli esempi sopra riferiti, 
vedremo che la lunghezza della vita non è per sè stessa una mi-! 
sura dell'evoluzione della condotta; ma che si deve anche tener) 
conto della quantità di vita. Un’ostrica, adattata per la sua strut- | 
tura all'alimento diffuso contenuto nell'acqua ch’essa attira entro 
il suo corpo, e difesa per mezzo della sua conchiglia da quasi tutti 
i pericoli, può vivere più a lungo di una seppia, che à facoltà così 
superiori per affrontare numerose contingenze; ma poi la somma delle 
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attività vitali in un dato intervallo è assai minore nell’ostrica che 
nella seppia. Così un verme ordinariamente difeso contro la maggior 
parte dei nemici dalla terra ch’esso scava, la quale anche supplisce 
sufficientemente al suo povero nutrimento, può avere una maggior 
longevità che molti de gli annulosi suoi affini, gl’insetti; ma uno 
di questi, durante la sua esistenza come larva e ninfa, può spe- 
rimentare una maggior quantità di quei cambiamenti che costitui- 
scono la vita. Nè è altrimenti quando confrontiamo il più evoluto 
col meno evoluto nell'umanità. La differenza tra la media lunghezza 
della vita del selvaggio e dell’uomo incivilito, non è la vera misura 
della differenza fra la totalità della vita dell'uno e la totalità della 
vita dell'altro, considerando le due esistenze come aggregati di 
pensieri, di sentimenti, e di azioni. Donde segue che stimando la 
vita col moltiplicare la sua lunghezza per la sua estensione, dob- 
biamo dire che l'aumento di essa, che accompagna' l'evoluzione 
! della condotta, risulta dal crescere di ambedue i fattori. ] più 
molteplici e svariati adattamenti di atti a fini, peri quali l'essere 
più sviluppato sodisfa di momento in momento più numerose esi- 
genze, separatamente accrescono le attività che sono esercitate in 
prima linea, e separatamente ajutano a render più lungo il pe- 
riodo attraverso il quale tali simultanee attività perdurano. Ogni 
ulteriore evoluzione della condotta estende l’aggregato delle azioni, 
mentre conduce al prolungamento di esso. 


x 


$ 5. Volgiamoci ora ad un altro aspetto dei fenomeni, sepa- 
rato dall'ultimo ma necessariamente associato ad esso. Fin qui 
abbiamo considerato solo quegli adattamenti di azioni a fini, che 
| ànno per loro scopo finale la completa vita individuale. Ora ab- 
| biamo da considerar quegli adattamenti che ànno per loro scopo 
finale la vita della specie. 

La propria conservazione in ogni generazione è costantemente 
dipeso dalla conservazione della prole per vupera delle generazioni 
precedenti. E in proporzione dell'alto grado di evoluzione della 
condotta che giova alla vita individuale, evoluzione la quale im- 
plica una organizzazione elevata, vi dev'essere stata anteriormente 
una condotta altamente evoluta diretta a favorire l'allevamento dei 
piccoli. Attraverso i gradi ascendenti del regno animale, questa 
seconda specie di condotta presenta fasi di avanzamento simili a 
quelle che abbiamo osservato nella prima. Giù in basso, dove le 
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tture e le funzioni sono poco sviluppate, e il potere di adattare 
azioni 2 fini è piccolo assai, non vi à condotta propriamente detta 
atta a promuovere la sicurezza della specie. La condotta che man- 
tieno Ja razza, al pari della condotta utile alla conservazione in- 
dividuale, s'inalza gradatamente da ciò che non si può chiamare 
condotta : le azioni adatte sono precedute da azioni non adatte. 
| protozoi spontaneamente si dividono e si suddividono, in conse- 
enza dei cambiamenti fisici sui quali essi non ànno alcun potere; 
o, altre volte, dopo un periodo di quiescenza, si rompono in pic- 
colissime porzioni che separatamente crescono a formare nuovi 
individui. In nessuno dei due casi può affermarsi che vi sia con- 
dotta. Più in alto, il processo è questo: a intervalli giungono a 
maturità le cellule germinali e le cellule spermatiche, le quali, a 
tempo opportuno, vengono gettate nelle acque circostanti e lasciate 
al loro destino ; di modo che sopravvivono alla maturità forse in 
ragione di uno su diecimila. Qui ancora vediamo soltanto lo svi- 
luppo e la dispersione che avvengono indipendentemente dalle cure 
dei genitori. Tipi al di sopra di questi, come i pesci che scelgono 
luoghi convenienti per depositare le loro uova, o come i crostacei 
più elevati che trasportano qua e lù masse di uova finchè queste 
siano schiuse, presentano adattamenti di azioni a fini che possiamo 
propriamente chiamar condotta; benchè sia della forma più sem- 
plice. Dove, come tra certi pesci, il maschio sta a guardia delle 
uova, cacciando via gl’'intrusi, vi à un vIteriore adattamento di 
atti a fini; e il nome di condotta in questo caso è più decisamente 
applicabile. Passando subito a esseri di molto superiori, come gli 
uccelli i quali, costruendo i nidi e collocandosi sulle loro uova, 
nutriscono la covata par un lungo periodo, e dànno aiuto ai lor 
nati anche dopo che possono volare; o come i mammiferi i quali, 
allattando i loro piecoli per un certo tempo, continuano in seguito 
a portar loro nutrimento o a proteggerli mentre si nutriscono, 
finchè essi raggiungono l’età in cui possono provvedere a sè stessi ; 
vediamo in tali casi come questa condotta, la quale promuove la 
conservazione della razza, si svolge parallelamente con la condotta 
che promuove la conservazione individual». Quella migliore orga- 
nizzazione, che rende possibile l’ultima, rende possibile altresì la 
prima. La specie umana presenta un gran progresso di simil na- 
tura. In confronto coi bruti, il selvaggio, mentre è più elevato 
nella condotta della propria conservazione, è più elevato anche 
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nella sua condotta diretta alla conservazione della razza. Un maggior 
numero dei bisogni della prole riceve sodisfazione ; e le cure dei 
genitori, perdurando per più lungo tempo, crescono volgendosi a 
disciplinare la prole in arti e abitudini che la rendono idonea alle 
sue condizioni di esistenza. La condotta di questo genere, egual- 
mente alla condotta del primo genere, vediamo che diventa evo- 
luta in un grado anche maggiore a misura che ascendiamo dal 
selvaggio al civile. Gli adattamenti delle azioni ai fini nell’alleva- 
mento dei figli divengono molto più elaborati, sia nel numero dei 
fini conseguiti, sia nella varietà dei mezzi adoperati, e nella efficacia 
dei loro adattamenti; e l'ajuto e la tutela continuano per un pe- 
riodo assai più lungo nella prima età. 

Nel seguire l'evoluzione della condotta, in modo da poterci for- 
mare un concetto esatto della condotta in generale, dobbiamo 
dunque riconoscere queste due specie come mutuamente dipendenti. 
(teneralmente parlando, nessuna delle due può svolgersi senza l’e- 
voluzione dell'altra ; e le evoluzioni più elevate di ambedue è neces- 
sario che siano raggiunte simultaneamente. 


$ 6. Coneludere, però, che raggiungendo un perfetto adatta- 
mento delle azioni ai fini favorevole alla vita individuale e al 
mantenimento della prole, l'evoluzione della condotta diviene com- 
pleta, è concludere erroneamente. O piuttosto, io direi, è un errore 
supporre che l'una o l’altra specie di condotta possa raggiungere 
la sua forma più elevata, senza che la forma più alta sia raggiunta 
da una terza specie di condotta ancora da menzionarsi. 
I numerosi viventi di tutte le specie, che come una moltitudine 
riempiono la Terra, non possono vivere interamente separati gli uni 
da gli altri, ma sono più o meno in presenza l’un de l’altro — vengono 


“a contrasto tra loro, In larga misura gli adattamenti delle azioni 


ai fini, che siamo stati a considerare, sono elementi di quella “ lotta 
per l'esistenza , che à luogo tanto tra i membri della stessa specie 
quanto tra i membri di specie differenti; e, assai generalmente, 
un adattamento compiuto con buon successo da un vivente, in- 
volge un adattamento compiuto con esito sfortunato da un altro 
vivente, sia della stessa specie sia di specie differente. Affinchè il 
carnivoro possa vivere, devono morire erbivori; e affinchè i suoi 
piccoli possano esser nutriti, i nati di viventi più deboli devono 
esser resi orfani, Il mantenimento del falco e della sua nidiata im- 
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plica la morte di molti piccoli uccelli; e perchè questi piccoli uc- 
celli possano moltiplicarsi, la loro progenie dev’esser nutrita col 
sacrificio d'innumerevoli vermi e larve, I contrasti tra i membri. 
della medesima specie ànno, quantunque meno evidenti, risultati 
analoghi. Il più forte spesso porta via con la violenza la preda che | 
il più debole è presa. Facendo monopolio di certi luoghi di caccia, i 
più feroci spingono gli altri della loro specie in posti meno favorevoli. 
Lo stesso accade, altresì, con gli animali erbivori: il miglior nutri- 
mento se lo assicurano gl’individui più vigorosi, mentre i meno vi- 
gorosi e peggio nutriti soccombono o direttamente per mancanza 
di nutrizione o.indirettamente per la conseguente incapacità di 
sfuggire i nemici. Ciò è a dire, tra esseri che vivono in antagonismo, 
ciascuna delle due specie di condotta sopra delineate deve restare 
imperfettamente evoluta. Anche in quelle specie di numero ] imitato | 
che poco ànno da temere da nemici o competitori, come leoni o 
tigri, v'è pure inevitabile difetto ne gli adattamenti delle azioni 
ai fini verso il termine della vita. La morte per fame, risultante 
da l'incapacità di raggiunger la preda, mostra che la condotta resta 
lontana dal suo ideale. 
. Questa condotta imperfettamente sviluppata c’introduce per as- 
sociazione alla condotta che è sviluppata perfettamente. Conside-| 
rando questi adattamenti di azioni a fini che non sono completi, | 
perchè non possono essere compiuti da un vivente senza che altri| 
viventi siano impediti da compierli, sorge naturalmente il pensiero! 
di adattamenti tali che ciascun vivente possa compierli senza im- 
pedire ad altri viventi di far lo stesso. Ciò implica inevitabilmente! 
che la forma più elevata di condotta dev'essere così distinta : 
poichè mentre la forma di condotta è tale che gli adattamenti delle 
azioni ai fini per parte di alcuni rendono necessaria la privazione! | 
di adattamenti per parte di altri, vi è luogo per modificazioni le 
quali svolgano la condotta in una forma per cui ciò sia evitato e | 
sia resa così più grande la totalità della vita. 

Dall’astratto passiamo al concreto. Riconoscendo nell'uomo l'es- 
sere la cui condotta è la più evoluta, domandiamoci sotto DI 
condizioni la condotta umana, in tutti e tre gli aspetti della sna 
evoluzione, raggiunge il suo limite. È chiaro che mentre la vita ! 
che si conduce è interamente predatoria, come quella dei selv aggi, 
gli adattamenti de gli atti ai fini restano in ogni modo lontani da 
questa forma più elevata della condotta. La vita individuale, con- 
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tinuata a stento di ora in ora, è troncata prematuramente; l’alle- 
vamento della prole spesso vien meno, ed è incompleto quando 
non vien meno; e in quanto si compiono i fini della conservazione 
individuale e della conservazione della razza, essi si compiono per 
mezzo della distruzione di altri esseri, di differente specie o di specie 
simile. Nei gruppi sociali formati dalla composizione e ricomposizione 
delle orde primitive, la condotta rimane imperfettamente sviluppata 
in proporzione del persistere de gli antagonismi tra i gruppi e de gli 
antagonismi tra i membri del medesimo gruppo — due caratteri ne- 
cessariamente associati; perchè Ja natura che spinge alle aggressioni 
Internazionali, spinge alle aggressioni reciproche tra gl’individui. 
Quindi il limite dell'evoluzione può esser raggiunto dalla condotta 
soltanto nelle società dove vi sia pace permanente. Quell’adattamento 
perfetto delle azioni ai fini nel mantenere la vita individuale o nel- 
l'allevare nuovi individui, che è compiuto da ciascuno senza impe- 
dire a gli altri di compiere simili perfetti adattamenti, costituisce, 
come mostra la sua stessa definizione, una specie di condotta a cui 
l'umanità si può avvicinare soltanto a misura che la guerra dimi- 
nuisce e si estingue. 

Un vuoto in queste linee generali del soggetto dev'essere ora col- 
mato. Rimane un ulteriore progresso, di cui nè pur si è fatto cenno 
ancora. Poichè oltre a condursi in modo che ciascuno conseguisca 
i suoi fini senza impedire a gli altri di conseguire i loro, i membri 
di una società possono darsi mutuo ajuto nel conseguimento dei 
fini. E se, o indirettamente per mezzo della cooperazione industriale, 
o direttamente per mezzo di ajuto volontario, i concittadini possono 
render più agevoli l'uno per l’altro gli adattamenti delle azioni ai 
fini, allora la loro condotta giunge a una fase ancor più elevata 
di evoluzione; poichè tutto ciò che facilita a ciascuno di compiere 
gli adattamenti, accresce la totalità de gli adattamenti compiuti, 
e giova a render più completa la vita di tutti. 


—— 





S 7. Il lettore che ricorda aleuni passi nei Primi Principi, 
nei Principi di Biologia, e nei Principi di Psicologia, vedrà in ciò 
che precede una riaffermazione, sotto altra forma, delle generaliz- 
zazioni esposte in quelle opere. Specialmente gli tornerà alla mente 
la proposizione che la Vita è “ la combinazione definita di cam- 
biamenti eterogenei, simultanei e successivi, in corrispondenza colle 
coesistenze e sequenze esterne ,; e ancor più quella formola ab- 
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suoviata e meno specifica, in cui si dice esser la Vita “ il continuo 
adattamento delle relazioni interne alle relazioni esterne ,. 
| |'espressione dei fatti qui presentata differisce da quelle presen- 
sn anteriormente, sopra tutto perchè non tiene conto della parte 
‘terna della corrispondenza e si occupa esclusivamente di quella 
esterna che è costituita da azioni visibili. Ma l’una e le altre 
in armonia ; ed il lettore che desidera prepararsi ulteriormente 
ar trattare il nostro presente soggetto dal punto di vista dell’evo- 
luzione, può con vantaggio unire al precedente più speciale aspetto 
dei fenomeni, gli aspetti più generali anteriormente delineati, 
Dopo questa osservazione fatta di passaggio, io torno alla pro- 
izione principale esposta in questi due capitoli, la quale è stata, 
io credo, pienamente giustificata. Guidati dalla verità che siccome | 
la condotta della quale si occupa l’Etica è parte della condotta 
in genere, la condotta in genere dev'essere compresa in modo 
erale prima che questa parte possa esser compresa in modo” 
speciale ; e guidati dall'altra verità che per comprendere la con-! 
dotta in genere dobbiamo comprendere l'evoluzione della con- 
dotta; siamo stati condotti a vedere che l’Etica à per soggetto 
quella forma che la condotta universale assume durante le ultime 
fasi della sua evoluzione. Abbiamo altresì concluso che queste ul- 
time fasi nell'evoluzione della condotta sono quelle manifestate dal 
tipo più elevato di essere, quando egli è per forza costretto, per 
l'aumento del numero d'individui, a vivere sempre più in presenza 
de' suoi simili. El è seguito il corollario che la condotta acquista 
la sanzione etica a misura che le attività, diventando sempre meno 
militari e sempre più industriali, sono tali da non render neces- | 
sarie reciproche offese od opposizioni, ma procedono insieme con | 
la cooperazione e la mutua assistenza e sono da queste promosse, | 
Queste implicite consegnenze dell’Ipotesi dell’Evoluzione, vedremo 
ora che armonizzano con le principali idee morali che gli uomini 
ànno in altro modo acquistato. 


Hernrer Serxcer, Le basi della morale. 2 
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CAPITOLO II, 


Condotta Buona e Cattiva. 


$ 8. Noi apprendiamo il significato essenziale di una parola 
col paragonare i suoi significati nelle differenti occasioni in cui è 
adoperata, e coll’osservare ciò che essi ànno in comune ; ed il si- 
gnificato essenziale di una parola che è variamente applicata, può 
meglio esser appreso paragonando l'una coll’altra quelle applica- 
zioni di essa che più ampiamente differiscono. Accertiamo dunque 
che cosa significano buono e cattivo. 

In qual caso distinguiamo come buono un coltello, un fucile, una 
casa ? E qual particolarità ci conduce a parlare di un cattivo om- 
brello o di un cattivo pajo di stivali? I caratteri qui attribuiti 
dalle parole buono o cattivo non son caratteri intrinseci; poichè 
indipendentemente dai bisogni umani, tali cose non ànno meriti nè 
demeriti. Noi chiamiamo questi oggetti buoni o cattivi secondo 
ch'essi sono bene o male adattati a conseguire gli scopi prefissi. 
Il coltello buono è quello che taglia; il buon fucile è quello che 
colpisce lontano e al segno; la buona casa è quella che opportu- 
namonte offre l’asilo, il conforto, e Je comodità ricercate. AI con- 
trario, la qualità di cattivo che si afferma dell'ombrello o del pajo 
di stivali si riferisce alla loro insufficienza nell'adempiere i fini 
di riparar la pioggia e di proteggere comodamente i piedi, col do- 
vuto riguardo alle apparenze. Lo stesso accade quando passiamo 
da gli oggetti inanimati alle azioni inanimate. Chiamiamo cattiva 
una giornata in cui le burrasche c'impediscono di sodisfare alcuni 
nostri desiderii. Una buona stagione è l’espressione che si adopera 
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quando il tempo à favorito la produzione di raccolti importanti. 
Se dalle cose ed azioni prive di vita passiamo alle viventi, simil- 
mente troviamo che queste parole nelle loro applicazioni comuni 
si riferiscono all'uso efficace. Si dicono buoni o cattivi un cane da 
fermo o un cavallo da caccia. una pecora od un bue, tralasciando 
tutti gli altri attributi di questi animali, quando si considera in 
un caso la convenienza delle loro azioni per mandare ad effetto i 
fini pei quali si adoperano, e ne l’altro caso la qualità della loro 
carne secondo che è adatta o no a sostenere la vita umana. E 
quelle azioni de gli uomini che, moralmente considerate, sono in- 
differenti, noi classifichiamo come buone o cattive secondo Ja loro 
riuscita o il loro insuccesso. È buono un salto il quale, trascurando 
i fini più remoti, consegue bene lo scopo immediato di un salto ; e 
un colpo al biliardo è detto buono quando i movimenti sono con 
destrezza adattati alle condizioni. All'opposto, di un'andatura pe- 
sante e di una pronuncia indistinta si afferma che sono cattive, 
poichè gli atti sono relativamente non adatti ai fini, 

Conoscendo così i significati delle parole buono e cattivo come 
sono in altra guisa usate, intenderemo meglio i loro significati 
quando sì adoperano per caratterizzare la condotta sotto i suoi 
aspetti etici. Qui ancora l'osservazione mostra che noi le appli- 
chiamo secondo che gli adattamenti de gli atti ai fini sono o no 
efficaci. Questa verità è alquanto oscura. L'intreccio delle relazioni 
sociali è tale che le azioni umane spesso simultaneamente influiscono 
sul benessere dell’individuo, della prole, e dei concittadini. Di qui | 
risulta confusione nel giudicare le azioni come buone 0 cattive ;, 
poichè azioni bene adatte a conseguire fini di un ordine possono | 
impedire che siano raggiunti fini de gli altri ordini. Non di meno, | 
quando cerchiamo di distinguere i tre ordini di fini, e consideriamo | 
ciascuno separatamente, diventa chiaro che la condotta la quale | 
raggiunge ciascuna specie di fine è riguardata come relativa- 
mente buona; ed è riguardata come relativamente cattiva, se non 
riesce a conseguirlo. 

Si cominci dalla prima serie di adattamenti — quelli che gio- 
vano alla vita individuale. Indipendentemente dall’approvazione 0 | 


î 
| 
| 


disapprovazione de’ suoi scopi ulteriori, un uomo che combatte di-, 


cesi che fa una buona difesa, se la sua difesa è bene adatta alla | 
propria conservazione ; e i giudizi sopra altri aspetti della sua con- 


dotta rimanendo gli stessi, egli attira su di sè unn sentenza sfa- 
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vorevole, per ciò che concerne i suoi atti immediati, se questi sono 
futili. La bontà attribuita a un uomo d'affari, come tale, è misu- 
rata dall'attività e abilità con la quale egli compra e vende van- 
taggiosamente ; e può coesistere con un duro trattamento verso i 
dipendenti, che è riprovato. Benchè nel prestare ripetutamente de- 
naro ad un amico il quale consuma l'un prestito dopo l'altro, un 
uomo fa ciò che, considerato in sè stesso, è ritenuto degno di lode; 
tuttavia s’egli agisse così fino al punto di apportare la propria ro- 
vina, è ritenuto degno di biasimo per un sacrificio spinto troppo 
avanti. E così è delle opinioni che esprimiamo da un'ora all'altra 
su quegli atti delle persone che ci circondano, i quali si riferiscono 
alla loro salute e al loro personale benessere. “ Non avreste do- 
vuto far questo ,; è il rimprovero fatto ad uno che attravorsa la 
strada in mezzo ad una pericolosa corsa di vetture. “ Avreste do- 
vuto cambiare i vostri abiti ,; si dice ad un altro che à preso un 
raffreddore dopo essersi bagnato ». * Aveste ragione di prendere 
una ricevuta ,; “ aveste torto di investire senza consiglio , ; sono 
critiche comuni. Tutte queste frasi di approvazione e disapprova- 
zione tacitamente affermano che, ammesse le altre cose eguali, la 
condotta è giusta o errata secondo che i suoi atti speciali, bene 
o male adattati a fini speciali, promuovono 0 no il fine generale 
della propria conservazione. 

Questi giudizi etici, che noi portiamo su gli atti tendenti al ben- 
‘essere personale, sono ordinariamente espressi con poca forza; in 
\ parte perchè i suggerimenti dei desiderii personali, generalmente 
| forti abbastanza, non richiedono una imposizione morale, e in parte 
| perchè i suggerimenti dei desideri tendenti all'altrui benessere, 
meno energici e spesso distrutti, anno bisogno di essere moral- 
mente imposti. Di qui risulta un contrasto. Volgendoci a quella 
seconda classe di adattamenti delle azioni ai fini, che giovano al- 
l'allevamento della prole, non troviamo più alcuna oscurità nell'ap- 
plicazione delle parole buono 0 cattivo a tali adattamenti, secondo 
ch’essi sono efficaci o inefficaci. Le espressioni buon allevamento 
e cattivo allevamento, sia che si riferiscano alla provvista del nu- 
trimento, alla qualità e quantità delle vesti, sia che si riferiscano 
alle cure dovute da un’ora all'altra ai bisogni infantili, tacitamente 
riconoscono come fini speciali che dovrebbero esser raggiunti, quelli 
che favoriscono le funzioni vitali, avendo di mira il fine generale 
della continuazione della vita e dello sviluppo. Si dice buona una 
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madre la quale, sodisfacendo a tutti i bisogni fisici de’ suoi figli, 
accomoda altresì la sua condotta in modo che giovi alla loro sa- 


lute mentale ; ed è un padre cattivo quello che o non provvede 
por la sua famiglia il necessario alla vita, o altrimenti agisce in 
una maniera dannosa al corpo o allo spirito di coloro che la com- 
pongono. Similmente dicasi dell'educazione data loro o provveduta 
per essi. Si afferma (spesso con poca coerenza, però) che questa è 
buona o cattiva secondo che 1 suoi metodi siano o no così adatti 
alle esigenze fisiche e psichiche, da favorire la vita dei figli per 
il presente, preparandoli allo stesso tempo a una vita adulta com- 
pleta © prolungata. 

Sopra tutto energiche, però, sono le applicazioni delle parole | 
buono e cattivo alla condotta in tutta quella terza divisione di essa, 
che comprende le azioni per le quali gli uomini influiscono gli uni 
su gli altri. Nel mantenere la propria vita e nel nutrire la propria 
prole, gli adattamenti de gli atti ai fini per parte de gl’individui 
sono così atti ad ostacolare gli analoghi adattamenti di altri indi- 
vidui, che si deve perpetuamente insistere sulle limitazioni neces-, 
sarie: c i danni prodotti dalle reciproche ingerenze de gl’individui| 
nelle rispettive azioni che tendono alla conservazione della vita, 
sono così gravi che le proibizioni ànno da essere perentorie. Di 
qui deriva il fatto che le parole buono e cattivo son venute ad 
essere associate con gli atti che favoriscono la vita completa de 
gli altri e gli atti che alla vita completa pongono ostacoli. La 
bontà, considerata per sè stessa, si riferisce, al di sopra di tutte 
le altre cose, alla condotta di colui che ajuta gl’infermi nel ricon- 
quistare la vitalità normale, assiste gli sfortunati a ricuperare i 
mozzi di mantenersi, difendo quelli che sono minacciati di danno 
nella persona, nella proprietà, o nella reputazione, e favorisce qua- 
linque cosa promette di migliorare la vita di tutti i suoi simili. 
AI contrario, la cattiveria richiama alla mente, come suo principio 
correlativo, la condotta di colui che, nel promuovere la propria 
vita, danneggia la vita de gli altri coll’offendere il loro corpo, col 
distruggere lo loro possessioni, col defraudarli, col calunniarli. 

In ogni caso, adunque, si dicono buoni o cattivi gli atti, secondo 
ch'essi sono bene o male adattati ai fini; e qualunque incoerenza 
possa esservi nell'uso che facciamo di queste parole, sorge dall'in- 
coerenza dei fini. Qui, tuttavia, lo studio della condotta in gene-| 


L' 


rale e dell'evoluzione della condotta ci è preparato a mettere in| 
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armonia queste interpretazioni. La precedente esposizione mostra 
che la condotta a cui si applica il nome di buona, è la condotta 
relativamente più sviluppata; e che cattiva è l'appellativo dato a 
quella che è relativamente meno sviluppata. Vedemmo che l'evo- 
luzione, tendendo sempre verso la propria conservazione, raggiunge 
il suo limite quando la vita individuale è la più grande e in lun- 
ghezza e in larghezza; ‘e ora vediamo che, lasciando da parte gli 
altri fini, riguardiamo come buona la condotta che favorisce la 
propria conservazione, e come cattiva quella che tende alla distru- 
zione propria. Fu mostrato che insieme col potere crescente di 
mantenere la vita individuale, che l'evoluzione apporta, vi à un 
potere sempre maggiore di perpetuare la specie coll’allevamento 
della progenie, e che in questa direzione l'evoluzione raggiunge il 
suo limite quando il numero necessario di nati, preservati alla 
maturità, sia allora atto ad una vita che è completa per la pie- 


‘nezza e la durata; e qui si scopre che la condotta dei genitori è 


— 


chiamata buona o cattiva, secondo che si avvicina o vien meno a 
questo risultato ideale. Da ultimo, argomentammo che lo stabilirsi 
di uno stato di associazione rende possibile e allo stesso tempo 
richiede una forma di condotta tale che la vita possa divenir com- 
pleta in ciascuno e nella prole di ciascuno, non solo senza impe- 
dire ch'essa diventi completa ne gli altri, ma favorendola anche 
ne gli altri; e sopra abbiamo trovato che questa è la forma di 
condotta a cui più energicamente si dà l'appellativo di buona. 
Inoltre, appunto come là vedemmo che l'evoluzione diventa la più 
elevata possibile, quando la condotta simultaneamente raggiunge 
la massima totalità di vita nell’individuo, nella prole, e nei propri 


‘ simili; così qui vediamo che la condotta chiamata buona si eleva 


a quella concepita come ottima, quando compie tutte e tre le classi 
di fini nel tempo stesso. 


$ 9. Àvvi qualche postulato ineluso in questi giudizi sulla 
condotta ? Si fa qualche supposizione chiamando buoni gli atti che 
conducono alla vita di sò e degli altri, e cattivi quelli che diret- 
tamente o indirettamente tendon verso la morte, speciale o gene- 
rale ? Sì; è stata fatta una supposizione di estremo valore — una 
supposizione che sta in fondo a tutte le valutazioni morali. 
La questione che dev'essere definitamente sollevata è risoluta 
prima di entrare in qualsiasi discussione etica, è Ia questione molto 
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agitata di recente — La vita val la pena di esser vissuta ? Acco- 
lieremo noi la visione pessimistica ? o accoglieremo la visione 
ottimistica ? o pure, dopo aver vagliato gli argomenti del pessi- 
mismo e dell'ottimismo, concluderemo che la bilancia pende in fa- 
vore di un ottimismo temperato ? 

Dalla risposta a tale questione dipende interamente ogni deci- 
sione che concerne la bontà o la malvagità della condotta. Per 
coloro i quali pensano la vita non essere un beneficio ma una sven- 
tura, la condotta che prolunga l’esistonza deve hiasimarsi piuttosto 
che lodarsi: siccome il termine di una esistenza non desiderabile 
è la cosa da desiderarsi, ciò che produce la fine di essa dev'essere 
vivamente approvato; mentre si debbono riprovare le azioni che 
ne favoriscono la continuazione o in sè o ne gli altri. Quelli che, 
dall'altro lato, accolgono una visione ottimistica, o che, se non 
sono puri ottimisti, tuttavia ritengono che nella vita il bene su- 
pera il male, sono condotti a valutazioni opposte ; e devono con- 
siderare come una condotta da approvarsi quella che alimenta la 
vita propria e de gli altri, e come una condotta da disapprovarsi 
quella che danneggia o mette in pericolo la vita propria o l'altrui. 

La questione ultima, dunque, è questa — È stata l'evoluzione! 
un inganno ; e specialmente quella evoluzione che migliora l’adat- 
tamento de gli atti ni fini nelle fasi ascendenti dell’organizza-' 
zione ? Se si ritiene che sarebbe stato meglio che non ci fosse stata | 
mai alcuna esistenza animata, e che il meglio sarebbe che questa 
avesse termine; allora emerge una serie di conclusioni riguardo 
alla condotta. Se, al contrario, si ritiene che la bilancia pende in 
favore dell'esistenza animata, e se, ancor più, si ritiene che nel 
futuro questa differenza favorevole può essere accresciuta; allora 
emorge l'altra serie di conclusioni opposte. Ancorchè si dovesse 
affermare che il valore della vita non può esser giudicato dal suo 
carattere intrinseco, ma piuttosto dalle sue estrinseche conseguenze 
— da certi risultati da prevedersi, quando la vita è trascorsa — 
l'ultimo punio di discussione riapparisce in una nuova forma. 
Poichè quantunque la fede che accompagna tale opinione può op- 
porsi a un atto compiuto deliberatamente per abbreviare la vita 
che è infelico, non può giustificare un prolungamento gratuito di 
tal vita. La legislazione diretta ad accrescere la longevità rimar- 
rebbe, secondo la visione pessimistica, biasimevole ; mentre sarebbe 
lodevole secondo la visione ottimistica. 
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Ma ora, queste opinioni irreconciliabili ànno qualche cosa in co- 
mune? Essendo gli uomini divisibili in due scuole che differiscono 
su tale questione ultima, sorge l'indagine — Àvvi qualche cosa 
che le loro opinioni radicalmente opposte accettano egualmente 
come dimostrato ? Nella proposizione de gli ottimisti, tacitamente 
espressa usando le parole buono e cattivo secondo la maniera vol- 
gare; e nella proposizione apertamente espressa dai pessimisti, la 
quale implica che le parole buono e cattivo dovrebbero essere 
usate in senso inverso; può l'esame scoprire una proposizione co- 
mune — una proposizione che, contenuta in tutte e due, possa 
ritenersi più certa dell'una e dell'altra — una proposizione uni- 
versalmente affermata ? 





$ 10. Sì, v'è un postulato in cui convengono pessimisti e ot- 
timisti. Gli argomenti de gli uni e de gli altri suppongono essere 
per sè stesso evidente che la vita è buona o cattiva, secondo 


ch’essa apporti o no un avanzo di sentimento gradevole. Il pessi- 


‘mista dice ch'egli condanna la vita, perchè in essa vi à più dolore 


che piacere. L'ottimista difende la vita nella persuasione che essa 
apporti più piacere che dolore. Ciascuno prende come criterio la 


specie di sensibilità che accompagna la vita. Essi si accordano in 


ciò che la giustificazione della vita, considerata come un modo di 
essere, dipende dalla risoluzione di questo quesito — se la coscienza 


\ media si elevi al di sopra del punto d’indifferenza fino al senti- 


imento piacevole o cada invece al di sotto di esso nel sentimento 
doloroso. La premessa comune alle loro opinioni antagoniste è 
questa, che la condotta dovrebbe condurre alla conservazione del- 
l'individuo, della famiglia, e della società, soltanto supponendo che 
la vita apporti più felicità che miseria. 

Cambiando il luogo del processo non può alterarsi il verdetto. 
Se o il pessimista, mentre dice che i dolori della vita predominano, 
o l’ottimista, mentre afferma che predominano i piaceri, sostiene 
che i dolori sofferti qui devono esser compensati da piaceri rice- 
vuti al di là; e che così la vita, trovi o no giustificazione ne’ suoi 
risultamenti immediati, è giustificata ne’ suoi risultamenti ultimi ; 
il principio implicitamente ammesso rimane lo stesso. La decisione 
è ancora raggiunta col bilanciare i piaceri contro i dolori. L'’esi- 
stenza animata sarebbe giudicata da entrambi una maledizione, se 
a un avanzo di pene sopportato su questa terra fosse aggiunto un 
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avanzo di pene da sopportarsi in seguito. E perchè l'uno o l'altro 
possa considerare l’esistenza animata come una benedizione, se si 
ritenesse che qui i dolori di essa eccedono i piaceri, egli deve ri- 
tenere che in avvenire i piaceri di essa eccederanno i dolori. Così 
non vi à alcun modo di sfuggire dall'ammettere che chiamando 
buona la condotta che favorisce la vita, e cattiva quella che le fa 
ostacolo o la distrugge, e così implicitamente ammettendo che la 
vita è una benedizione e non una maledizione, noi inevitabilmente 
affermiamo che la condotta è buona o cattiva secondo che i suoi 
effetti totali sono piacevoli o dolorosi. 


Una teoria soltanto si può immaginare, in conformità della quale | 
possono esser date altre interpretazioni del buono o del cattivo. | 


Questa teoria è che gli uomini furono creati coll’intenzione ch'essi 


fossero sorgente d'infelicità a sè stessi; e che essi sono costretti 


a continuare a vivere affinchè il loro creatore possa avere la so- 
disfazione di contemplare la loro infelicità. Benchè questa non sia 
una teoria apertamente seguita da molti, e benchè non sia formu- 
lata da alcuno in questo modo distinto ; pure non pochi l’accettano 
sotto una forma mascherata. Le religioni inferiori sono dominate 
dalla credenza che la vista del soffrire sia piacevole a gli dèi. De- 
rivati da antenati sanguinari, questi dèi sono naturalmente con- 
cepiti come se si compiacessero dell’inflizione del dolore : vivendo 
si dilettavano nel torturare altri esseri: e si suppone che l’esser 
testimoni di torture debba ancor arrecar loro diletto. I concetti 
che ciò implica sopravvivono a lungo. Basta soltanto nominare ; 
fakiri Indiani che si appendono ad uncini, e i dervisci Orientali 
che si feriscono da sè con tagli profondi, per mostrare che in so- 
cietà considerevolmente progredite si possono ancora trovare molti 
i quali pensano che la sommissione allo strazio apporti il favore 
divino. E senza estendermi sui digiuni e lo penitenze, riuscirà chiaro 
che è esistita ed esiste tuttora, tra i popoli cristiani, la credenza 
che la Divinità, cui Jefte pensava di render propizia col sacrificare 
la propria figlia, può esser propiziata per mezzo di sofferenze che 
gl'individui s’infliggono da sè medesimi. Inoltre, l’altro concetto 
che accompagna questo, che gli atti piacevoli a sè medesimi sono 
offensivi a Dio, à sopravvissuto insieme ad esso, e ancora prevale 
ampiamente ; se non in dogmi formulati, tuttavia in credenze che 
sono manifestamente efficaci. 

Senza dubbio, nei tempi moderni tali credenze ànno preso forme 





—> 


26 LE BASI DELLA MORALE 


— 


—————=-==-—-( Ty —————————_—_—__—z_—!091n0202%14)]apq« ©« ©0—e—e“en_—0°1 _WVrv - cTF_o-v-_ 


temperate. La sodisfazione che si supponeva sentissero gli dèi 
foroci nel rimirare le torture, è stata in gran parte trasformata 
nella sodisfaziono sentita da una divinità nel rimirare quella spon- 
tanea inflizione di dolore che si ritiene dover promuovere la feli- 
cità finale. Ma evidentemente coloro che seguono questa opinione 
modificata, sono esclusi dalla classe di quelli la cui attitudine 
stiamo qui considerando. Restringendoci a questa classe — sup- 
ponendo che dal selvaggio il quale immola vittime a un dio can- 
nibale, vi siano discendenti tra gli uomini civili, i quali ritengono 
che l'umanità sia stata fatta per soffrire, e che sia dovere de gli 
nomini continuare a vivere nell’infelicità per il diletto del loro 
fattore, noi possiamo soltanto riconoscere il fatto che gli adora- 
tori del demonio non sono ancora estinti. 

Omettendo questa classe di persone, se ve ne sono, come al di 
fuori o al di sotto della discussione, troviamo che tutti gli altri 
apertamente o tacitamente ritengono che la giustificazione finale 
per conservare la vita può essere soltanto il fatto che da essa sì 
riceve un avanzo di sentimenti piacevoli sopra i sentimenti dolo- 
rosi; e che soltanto partendo da tale supposizione, si può attri- 
buire il carattere di buoni o cattivi ad atti che favoriscono od 
impediscono la vita. 

E qui siamo ricondotti a quelle significazioni primarie delle pa- 
role buono e cattivo, che noi tralasciammo per considerare le loro 
significazioni secondarie. Poichè ricordando che chiamiamo buone 
e cattive le cose che immediatamente producono sensazioni gra- 
devoli e sgradevoli, e anche le sensazioni stesse — un buon vino, 
un buon appetito, un cattivo odore, un cattivo mal di testa — 
vediamo che riferendosi direttamente a piaceri e a dolori, queste 
significazioni armonizzano con quelle che ai piaceri e ai dolori si 
riferiscono indirettamente. Se chiamiamo buono lo stato medesimo 
di gioia, come una buona risata — se chiamiamo buona la causa 
prossima di uno stato di gioia, come una buona musica — se chia- 
miamo buono qualunque agente che conduce immediatamente 0 
remotamente a uno stato di gioia, come un buon negozio, un buon 
insegnante — se chiamiamo buono, considerato intrinsecamente, 
ciascun atto così accomodato al suo fine da favorire la propria 
conservazione e quell’avanzo di godimento che rende la propria 
conservazione desiderabile — se chiamiamo buona ogni specie di 
condotta che ajuta la vita de gli altri, e facciamo ciò con la fede 
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che la vita apporti più felicità che sofferenza; allora diventa in- 
negabile che, tenendo conto de gli effetti immediati e remoti su 
tutte le persone, il buono è universalmente il piacevole. 


8 11. Parecchie influenze — morali, teologiche, e politiche — 
cospirano a far sì che gli uomini nascondano @ sè stessi questa 
verità. Come in casi più ristretti così in questo che è il più ampio, 
ossi diventano così preoccupati dei mezzi con i quali un fine è rag- 
giunto, che da ultimo scambiano i mezzi pel fine. Appunto come 
il denaro, che è un mezzo per sodisfare i bisogni, viene a esser 
considerato da un avaro come l'unica cosa per la quale si debba 
lavorare, lasciando insodisfatti 1 bisogni; allo stesso modo la con- 
dotta che gli uomini anno trovato preferibile, perchè è quella che 
conduce meglio alla felicità, è venuta ad esser concepita come 
intrinsecamente preferibile: non solo tale da esser posta come un 
fine prossimo (ciò ch'essa dovrebb’essere), ma da esser posta come 
un fine ultimo, a esclusione del vero fine ultimo. E pure un attento 
esame subito costringe ognuno & riconoscere il vero fine ultimo. 
Precisamente come l’avaro, richiesto di giustificarsi, è obbligato di 
addurre il potere del denaro ad acquistare le cose desiderabili, 
come sua ragione per apprezzarlo; così il moralista il quale stima 
questa condotta intrinsecamente buona e quella intrinsecamente 
cattiva, se è costretto a rispondere, non à altra scelta che di ri- 
portarsi a gli effetti di esse in quanto producono piacere e dolore. 
A provar ciò basta soltanto osservare come sarebbe impossibile 
stimarle nel modo che facciamo, se i loro effetti fossero invertiti. 

Si supponga che ferite © contusioni cagionassero sensazioni grade- 
voli, e apportassero tra le loro conseguenze un potere accresciuto 
di esercitare la propria attività e ricevere sodisfazioni ; riguardo- 
remmo noi la violenza nello stesso modo che al presente? O si 
supponga che la mutilazione spontanea, per esempio il tagliarsi 
una mano, fosse a un tempo intrinsecamente piacevole e favorisse 
l'esecuzione dei processi per i quali si consegue il benessere per- 
sonale e quello dei dipendenti; sosterremmo noi come ora che un’of- 
fesa deliberatamente fatta al proprio corpo è da riprovarsi? O an- 
cora, si supponga che l’introdurre la mano nelle tasche di un 
altr’uomo eccitasse in lui emozioni di gioia, col render più bril- 
lanti le sue prospettive; sarebbe, allora il furto annoverato tra i 
delitti, come nelle leggi penali e nei codici morali esistenti? In 








è 
LS 


928 LE BASI DELLA MORALE 


questi casi estremi, nessuno può negare che ciò che noi chiamiamo 
malvagità delle azioni, è ad esse attribuita soltanto per la ragione 
ch'esse apportano dolore, immediato © remoto, e non sarebbe così 
attribuita se apportassèro piacere. 

Se esaminiamo i nostri concetti dal lato opposto, questo fatto 
generale s'impone con egual chiarezza alla nostra attenzione. S'im- 
magini che l’apprestar cure ad un infermo accrescesse sempre le 
sofferenze della malattia. S'mmagini che i parenti di un orfano, 
i quali si prendessero cura di lui, con ciò gli procurassero neces- 
sariamente dei dolori. S'immagini che liquidando i diritti pecuniari 
che un altr'uomo è su di voi, ciò tornasso a suo danno. S'imma- 
gini che il dar credito a un uomo riconoscendo la sua nobile con- 
dotta ostacolasse il sno benessere sociale e le sodisfazioni che ne 
risultano. Che cosa diremmo noi di questi atti, che ora rientrano 
nella classe di quelli da noi ritenuti degni di lode? AI contrario 
non li porremmo noi nella classe dei biasimevoli ? 

Usando, dunque, come prove, queste forme assai spiccate di con- 
dotta buona e cattiva, troviamo essere indiscutibile che lo nostre 
idee della loro bontà e malvagità realmente traggono origine dalla 
nostra coscienza della certezza o probabilità ch’esse produrranno 
in qualche parte piaceri o dolori. E questa verità vien fuori con 
egual chiarezza, esaminando i criteri delle diverse scuole morali ; 
poichè l’analisi mostra che ognuno di essi deriva la sua autorità 
da questo criterio ultimo. I sistemi etici si possono sommariamente 
distinguere secondo ch'essi prendono per loro idee fondamentali - 
1° il carattere dell'agente; 2° ]a natura del sno motivo; 3° la qua- 
lità de’ suoi atti; e 4°; risultati. A ciaseuno di questi clementi 
si può attribuire l'appellativo di buono 0 cattivo ; e coloro che 
non valutano un modo di vita da gli effetti suoi sulla felicità, lo 
valutano dalla bontà 0 malvagità supposta nell’agente, nel suo 
motivo, o nelle sue azioni. Abbiamo Ja perfezione dell’agente 
posta come una misura in base alla quale si deve giudicare la 
condotta. Indipendentemente dall’agente, abbiamo il suo sentimento 
considerato come morale. E indipendentemente dal sentimento, 
abbiamo la sua azione considerata come virtuosa. 

Benchè le distinzioni in tal guisa indicate siano così poco defi- 
nite che le parole che le indicano sono adoperate scambievolmente, 
pure ad esse corrispondono dottrine parzialmente dissimili l'una 
da l’altra; le quali noi possiamo qui in modo opportuno esaminare 





CAP. HI - CONDOTTA BUONA E CATTIVA v9 
n CRI ipo AE 


i 
separatamente, col proposito di mostrare che tutti i loro criteri 
della bontà sono derivati. 

$ 12. È strano che una nozione così astratta com'è quella 
della perfezione, o di un certo stato idealmente completo di na- 
tura, siasi mai concepita come una nozione da cui si può svolgere 
nin sistema di morale direzione ; come fu in modo generale conce- 
pita da Platone e più distintamente da Jonathan Edwards. Per- 
fezione è sinonimo di bontà nel grado più elevato, e quindi definire 
Ja buona condotta in termini di perfezione equivale indirettamente 
a definire la condotta buona in termini di sè stessa. Naturalmente, 
dunque, accade che la nozione di perfezione come quella di bontà 
si può formare soltanto in relazione a fini. 

Diciamo imperfetta una cosa inanimata, come un istrumento, se 
manca di qualche parte necessaria per agire efficacemente, o se 
qualche parte è fatta in modo da non poter adempiere il suo scopo 
nella miglior maniera. Si afferma la perfezione di un orologio se 
segna esattamente il tempo, per quanto sia disadorna la sua sca- 
tola; e si afferma l'imperfezione di esso quando non segna accu- 
ratamente il tempo, benchè abbia delle splendide ornamentazioni. 
Quantunquo chiamiamo imperfette le cose se vi scopriamo qualche 
danno o difetto, ancorchè questi nulla sottraggano al loro valore 
d'uso; pure facciamo ciò perchè esse implicano quella lavorazione 
inferiore, o quel consumo e quel guasto, a cui nell'esperienza co- 
munemente si connette l'incapacità di servire: Vassenza d’imper- 
fezioni minori essendo per solito associata all'assenza di maggiori 
imperfezioni. 

Applicata alle cose viventi, la parola perfezione è lo stesso si- 
gnificato. L'idea della forma perfetta in un cavallo da corsa è 
derivata per generalizzazione da quei caratteri osservati nei cavalli 
da corsa, che per solito si sono mostrati uniti all’attitudine a rag- 
giungore la più alta celerità; e l’idea di una costituzione perfetta 
in un cavallo da corsa similmente si riferisce alla forza di resi- 
stenza che lo pone in grado di continuare con quella celerità per 
il maggior tempo possibile. Per gli uomini, fisicamente considerati, 
è lo stesso; non siamo capaci di offrire alcun altro criterio di per- 
fezione, che quello di un potere completo in tutti gli organi ad 
adempiere le loro rispettive funzioni. Che il nostro concetto di un 
perfetto equilibrio tra le parti interne, e di una perfetta propor- 
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zione tra le parti esterne, abbia tale origine, è reso chiaro col- 
l'osservare che l’imperfezione di qualche viscere, come i polmoni, 
il cuore, il fegato, è ad esso attribuita per nessun'altra ragione 
che l'incapacità di rispondere pienamente alle esigenze che le at- 
tività dell'organismo vogliono sodisfatte per opera di quel dato 
viscere ; e coll’osservare che il concetto della dimensione insuffi- 
ciente o troppo grande di un membro è derivato dalle esperienze 
accumulate rispetto a quella proporzione tra i membri, che favorisce 
nel più alto grado l'esecuzione di tutte le azioni necessarie. 

E della perfezione nella natura mentale non abbiamo alcun'altra 
misura. Se si afferma l'imperfezione della memoria, del giudizio, 
del temperamento, la si afferma perchè tali qualità sì rivelano 
inadeguate alle esigenze della vita; e immaginare un equilibrio 
perfetto delle forze intellettuali e delle emozioni, è come immagi- 
nare quella proporzione tra loro che assicura un completo adem- 
pimento di ogni e qualunque ufficio che l'occasione richieda, 

Così che la perfezione dell’uomo considerato come un agente 
significa l'essere costituito in modo da effettuare l'adattamento 
completo de gli atti a fini di ogni specie. E poichè, come sopra 
si è mostrato, l'adattamento completo de gli atti ai fini è quello 
che assicura e costituisce a un tempo la vita più evoluta, in lar- 
ghezza e lunghezza ; mentre, come si è anche mostrato, la giusti- 
ficazione di tutto ciò che aceresco la vita è il ricevere da essa 
più felicità che sofferenza; ne segue che l'attitudine a promuovere 
la felicità è il criterio ultimo della perfezione nella natura di un 
uomo. Per essere pienamente convinti «li ciò basta soltanto osser- 
vare l'aspetto che prende la proposizione quando sia invertita. 
Basta soltanto supporre che ogni approssimazione verso la perfe- 
zione apportasse come conseguenza una maggiore sofferenza a sè, 
o agli altri, 0 a gli uni e a gli altri, onde mostrare per contrasto 
che avvicinarsi alla perfezione significa realmente avvicinarsi a ciò 
che assicura una maggiore felicità. 


$ 18. Passiamo ora dall'opinione di quelli che prendono per 
misura l'eccellenza dell'essere, all'opinione di coloro che come mi- 
sura pongono la virtù delle azioni. Io non mi riferisco qui ai mo- 
ralisti i quali, avendo deciso empiricamente o razionalmente, in- 
duttivamente o deduttivamente, che gli atti di certe specie imno 
il carattere che chiamiamo virtuoso, argomentano che tali atti siano 
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da eseguirsi senza riguardo alle conseguenze prossime: questi si 
possono ampiamente giustificare. Ma mi riferisco ai moralisti i quali 
suppongono essi stessi di avere concetti della virtù come nn fine, 
non derivati da alcun altro fine — i quali pensano che l’idea della 
virtù non si possa ridurre a idee più semplici. 

Questa è la dottrina che sembra essere stata soguìta da Aristo- 
tele. Dico, sembra, poichè le sue affermazioni sono ben lungi dal- 
l'essere coerenti l'una coll’altra. Riconoscendo la felicità come il 
fine supremo dell’operare umano, parrebbe a primo aspetto ch'egli 
non potesse esser considerato quale tipo di coloro che pongono la 
virtù come fine supremo. Pure egli si colloca in questa categoria 
cercando di definire la felicità nei termini della virtù, invece di 
definire la virtù nei termini della felicità. L'imperfetta separazione 
delle parole dalle cose, che caratterizza la speculazione Greca in 
generale, sembra che sia stata la causa di ciò. Nel pensiero pri- 
mitivo il nome e l'oggetto nominato sono associati in tal gnisa che 
l'uno è considerato come una parte dell'altro — tanto che da un 
selvaggio la conoscenza del proprio nome acquistata da altri si con- 
sidera come se fosse un possesso di qualche porzione del suo es- 
sere, e quindi anche un potere di operar male su di Ini. Quosta 
‘fede in una connessione reale tra persona e cosa, che continua at- 
traverso gli stadii inferiori del progresso, e a lungo sopravvive 
nella tacita supposizione che i significati delle parole siano intrin- 
seci, domina i dialoghi di Platone, e si può scoprire anche in Ari- 
stotele. Perocchè altrimenti non è agevole vedere perchè egli abbia 
così incompletamente dissociata l’idea astratta della felicità dalle 
forme particolari di essa. Naturalmente dove la separazione delle 
parole come simboli, dalle cose come simboleggiate, è imperfetta, 
vi dev'essere difficoltà nel dare alla parola astratta una significa- 
zione sufficientemente astratta. Se nelle prime fasi del linguaggio 
il nome concreto può essere separato nel pensiero dall'oggetto a 
cul esso appartiene, si può inferire che nel processo di formazione 
dei gradi successivamente più elevati dei nomi astratti, si sarà do- 
vuto resistere alla tendenza d’interpretare ciascun nome più astratto 
nei termini di qualche classe di nomi meno astratti eh’esso con- 
tiene. Donde, io credo, il fatto che Aristotele suppone ln felicità 
esser associata con qualche ordine di attività nmane, piuttosto che 
con tutti gli ordini di queste attività. Invece d’includere in essa i 
sentimenti piacevoli che accompagnano le azioni costituenti il puro 
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vivere, le quali azioni, egli dice, l’uomo è in comune con i vege- 
tali; e invece di designarla in modo da comprendere gli stali men- 
tali forniti dalla vita delle percezioni esterne, che, egli dice, l'uomo 
à in comune con gli animali in genere; egli esclude questi dalla 
sua idea della felicità, e v'include soltanto i modi di coscienza che 
accompagnano la vita razionale. Affermando che l’opera propria, 
dell'uomo “ consiste nell'esercizio attivo delle capacità mentali 
conformemente alla ragione ,; conclude che * il bene supremo del- 
l'uomo consisterà nel compiere quest'opera con eccellenza 0 virtìù - 
in ciò egli raggiungerà la felicità ,. E trova una conferma al suo 
giudizio nella corrispondenza di questo con i giudizi anteriormente 
espressi, dicendo — “la nostra dottrina quasi si necorda con quella 
di coloro che pongono la felicità nella virtù; poichè noi diciamo 
che essa consiste nell'attività della virtù; cioè non semplicemente 
nel possesso, ma nella pratica ,. 

Ora l'opinione implicitamente affermata che la virtù possa esser 
definita in altra guisa che in termini di felicità (poichè altrimenti 
la proposizione si riduce a questo, che la folicità deve ottenersi 
per mezzo di azioni che menano alla felicità), è affine all'opinione 
di Platone che v'è un bene ideale o assoluto, che impartisce ai 
beni particolari e relativi la loro proprietà di bontà; e un argo- 
mento analogo a quello che Aristotele adopera contro il concetto 
Platonico del bene, può essere adoperato contro la stessa sua con- 
cezione della virtù. Come col bene così con la virtù — non è sin- 
golare ma plurale: nella classificazione stessa d'Aristotele, la virtù. 
quando è trattata in generale, si trasforma nelle virtà. Quelle 
ch'egli denomina virtù, devono essere così denominate in conseguenza 
di qualche carattere comune che è o intrinseco o estrinsoco. Noi 
possiamo classificare le cose insieme o perchè esse sono rese si- 
mili da qualche particolarità che tutte ànno egualmente in sè stesse, 
come facciamo dei vertebrati perchè ànno tutti una colonna ver- 
tebrale; o possiamo classificarle insieme per ragione di qualche 
conformità nelle loro relazioni esterne, come quando raggruppiamo 
seghe, coltelli, martelli, rastrelli sotto il nome di utensili. Sono le 
virtù classificate come tali, perchè ànno qualche intrinseca comu- 
nanza di natura? Allora occorre che ci sia un carattere comune 
identificabile in tutte le virtù cardinali che Aristotele specifica — 
“ Coraggio, Temperanza, Liberalità, Magnanimità, Magnificenza, 
Dolcezza, Amabilità o Benevolenza, Veracità, Giustizia ,. Ora quale 
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è il carattere posseduto in comune dalla Magnificenza e dalla Dol- 
cozza? e se si può scoprire qualche simile carattere, è esso quello che 
costituisce altresì il carattere essenziale della Veracità? La risposta 
dev'essere negativa. Le virtù, dunque, non potendo esser classifi- 
cate come tali per ragioni di una comunanza intrinseca di carat- 
tere, devono essere classificate come tali in base a qualche cosa di 
estrinseco; e questo qualche cosa null'altro può essere che quella 
felicità che Aristotele fa consistere nella pratica delle virtù. Esse 
sono unite per la loro relazione comune a questo risultato; mentre 
non sono unite per la loro natura interiore. 

Forse ancor più chiaramente si può trarre la conclusione in questo 
modo: — Se la virtù è primordiale e indipendente, nessuna ragione 
si può addurre perchè vi debba essere una corrispondenza tra la 
condotta virtuosa e la condotta che apporta piacere ne’ suoi effetti 
totali rispetto all'individuo, o a gli altri, o ad ambedue insieme; 
e so non v'è una corrispondenza necessaria, si può concepire che 
la condotta classificata come virtuosa potrebbe apportar dolore 
ne' suoi effetti totali. Affinchè possiamo vedere la conseguenza 
risultante dal concepirla in tal modo, prendiamo le due virtù con- 
siderate come tipicamente tali nei tempi antichi e nei moderni — 
il coraggio e la castità. Per l'ipotesi, allora, il coraggio, spiegato 
egualmente nella difesa personale e nella difesa della patria, deve 
concepirsi non solo come atto ad apportare incidentalmente dei 
dolori, ma come una causa necessariamente apportatrice di sof- 
ferenze all'individuo e allo Stato; mentre, per implicita conseguenza, 
l'assenza di esso giova al benessere personale e generale. Simil- 
mente, per l'ipotesi, abbiamo da concepire che le relazioni sessuali 
irregolari siano direttamente o indirettamente benefiche — che 
l’adulterio sia favorevole all'armonia domestica e al diligente alle- 
vamento dei figli; mentre le relazioni coniugali in proporzione della 
loro persistenza generano discordia fra marito e moglie, e alla prole 
apportano sofferenze, malattie, e morte. A meno che non si voglia 
affermare che il coraggio e la castità potrebbero ancora conside- 
rarsi come virtù benchè producessero in tal guisa sofferenze, si 
deve ammettere che il concetto di virtù non può essere separato 
dal concetto di condotta produttrice di felicità: e che siccome ciò 
vale per tutte le virtù, per quanto dissimili sotto altri aspetti, è 
appunto perla loro tendenza a promuovere la felicità ch'esse ven- 
gono ad esser classificate come virtù. 
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$ 14. Se da quelle valutazioni etiche che prendono come cri- 
terio la perfezione della natura o la virtù delle azioni, passiamo a 
quelle che per criterio assumono la rettitudine del motivo, ci avvici- 
niamo alla teoria intuitiva della morale; e possiamo opportuna- 
mente occuparci di tali valutazioni con una critica su questa teoria. 

Per teoria intuitiva io qui intendo non già quella che riconosce 
come prodotti da gli effetti ereditati di continue esperienze, i sen- 
timenti d’inclinazione e di avversione che abbiamo ad atti di certe 
specie; ma intendo la teoria che riguarda tali sentimenti come di- 
vinamente concessi, e come indipendenti dai risultati esperimentati 
dall'individuo o da gli antenati. “ V'è dunque ,, dice Hutcheson, 
“ come ciascuno può convincersi con diligente attenzione e rifles- 
sione, una determinazione naturale e immediata ad approvare certe 
affezioni, e le azioni che da esse conseguono ,; e poichè, come 
altri del suo tempo, egli crede nella creazione speciale dell’uomo 
e di tutti gli altri esseri, questo “ senso naturale d'immediata ec- 
cellenza, è da lui considerato come una guida di derivazione so- 
prannaturale. Benchè egli dica che i sentimenti e gli atti in tal 
guisa intuitivamente riconosciuti come buoni “ si accordano tutti 
in un carattere generale, cioè di tendere alla felicità de gli altri ,; 
pure è obbligato a concepir ciò come una corrispondenza presta- 
bilita. Non di meno si può mostrare che la tendenza a promuovere 
la felicità, qui rappresentata come un carattere incidentale de gli 
atti che ricevono queste innate approvazioni morali, è realmente 
il criterio per cui queste approvazioni son riconosciute come mo- 
rali. Gl’intuizionisti si affidano a questi pronunciati della coscienza 
semplicemente perchè vagamente, se non distintamente, si avve- 
dono ch'essi sono conformi alle manifestazioni di quel criterio 
ultimo. Osserviamo la prova. 

Secondo l'ipotesi, l'ingiustizia dell'omicidio è riconosciuta in virtù 
di una intuizione morale che è la mente umana per la sua costi- 
tuzione originaria; e l'ipotesi perciò esclude la possibilità di 
ammettere che questo senso della sua ingiustizia sorga, immedia- 
tamente o remotamente, dalla coscienza che l'omicidio apporti 
sottrazione di felicità, direttamente o indirettamente. Ma se voi 
richiedete a un aderente di questa dottrina di porre a contrasto la 
sua intuizione con quella di un Figiano, il quale, considerando l'as- 
sassinio un'azione onorevole, non à riposo finchè non si sia distinto 
coll’uccidere qualcuno ; e se gli domandate in qual modo l'intuizione 
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dell'uomo civile possa giustificarsi in opposizione a quella del sel- 
vaggio; non rimane altra via che mostrare come la conformità alla 
prima conduca al benessere, mentre la conformità alla seconda 
apporta sofferenze, individuali e generali. Quando gli si domanda 
perchè il senso morale, che a lui dice essere ingiusto prendere i 
beni altrui, dovrebbe obbedirsi piuttosto che il senso morale di un 
Turcomanno il quale prova come meritevole consideri il furto col 
fare pellegrinaggi alle tombe di ladri famosi onde deporvi offerte; 
l'intuizionista null'altro può fare se non sostenere che certamente 
sotto condizioni come le nostre, se non anche sotto condizioni come 
quelle dei Turcomanni, il disconoscimento dei diritti degl’individui 
alla loro proprietà non soltanto infligge sofferenze immediate, ma 
implica uno stato sociale tale da escludere la felicità. O se, an- 
cora, sì richiede da lui una giustificazione del suo sentimento di 
ripugnanza a-mentire, in contrasto col sentimento di un Egiziano, 
il quale si vanta dell’abilità di mentire (stimando anche che l’in- 
gannare sia cosa lodevole, ancorchè non vi sia altro scopo che 
quello di praticare l'inganno); egli non può far altro che indicare 
la prosperità sociale che vien promossa dalla completa fiducia tra 
gli uomini, e la disorganizzazione sociale che segue alla universale 
‘mancanza di fede — conseguenze che necessariamente conducono 
a sentimenti gradevoli e sgradevoli rispettivamente. 

L'inevitabile conclusione è dunque questa, che l'intuizionista non 
ignora e non può ignorare le derivazioni ultime del giusto e del- 
l'ingiusto dal piacere e dal dolore. Per quanto egli possa esser 
guidato, e rettamente guidato, dalle decisioni della coscienza ri- 
spetto ai caratteri de gli atti; egli è giunto ad aver confidenza in 
queste decisioni perchè percepisce, vagamente ma positivamente, 
che il conformarsi ad esse promuove il benessere proprio ed altrui, 
e che il disconoscerle in ultima analisi apporta sofferenze a tutti. 
Lo s'’iriviti a designare un qualsiasi giudizio del senso morale, pel 
quale egli conosca come giusto un atto di qualche genere che ap- 
porterà un accrescimento di dolore, tenendo conto del totale in 
questa vita e in un’altra supposta vita, e lo si trova incapace di 
designarne alcuno: un fatto il quale prova che al di sotto di tutte 
queste intuizioni rispetto alla bontà o alla malvagità de gli atti, 
giace la supposizione fondamentale che gli atti sono buoni o mal- 
vagi secondo che i loro effetti complessivi accrescono la felicità de 
gli uomini o accrescono la loro infelicità. 
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$ 15. È curioso vedere come il culto del demonio, dei selvaggi, 
sopravvivendo tra gli uomini civili sotto vari travestimenti, e la- 
sciando come uno de’ suoi prodotti quell’ ascetismo che in molte 
forme e gradazioni prevale ancora ampiamente, si debba trovare 
in atto d’influire in modi notevoli su uomini i quali apparente- 
mente si sono emancipati non solo dalle superstizioni primitive, ma 
anche dalle superstizioni più sviluppate. Certe concezioni della vita 
e della condotta, le quali ebbero origine con coloro che propizia- 
vano con le proprie torture gli antenati deificati, entrano ancora 
nelle teorie etiche di molte persone che ànno da molti anni get- 
tato via la teologia del passato e suppongono di non esser più 
sotto la sua influenza. 

Ne gli scritti di un autore il quale respinge il Cristianesimo 
dogmatico insieme col culto Ebraico che lo precedette, una vita 
di conquista, che costò diecine di migliaja di esistenze, è narrata 
con una simpatia comparabile alla gioja con cui, come ci mostrano 
le tradizioni Ebraiche, si salutava la distruzione dei nemici nel 
nome di Dio. Vi si può trovare, pure, un diletto grande nel rimi- 
rare l'esercizio del potere dispotico, unito a continue considerazioni 
sui vantaggi di uno stato in cui i voleri de gli schiavi e dei cit- 
tadini siano umilmente sottoposti ai voleri dei padroni e dei reg- 
gitori — un sentimento anche questo che ci ricorda l'antica vita 
Orientale rappresentata dalle narrazioni bibliche. Insieme con questa 
adorazione dell’uomo forte — insieme con questa giustificazione di 
qualsiasi forza possa esser richiesta per sodisfare la sua ambizione 
— insieme con questo ardente desiderio per una forma di società 
in cui la supremazia dei pochi è illimitata e la virtù dei molti con- 
siste nell’obbedienza ad essi; naturalmente troviamo il ripudio della 
teoria etica che pone, in una forma o in un’altra, la più grande 
felicità come il fine della condotta; naturalmente troviamo questa 
filosofia utilitaria designata col titolo sprezzante di “ filosofia da 
porci ,. È poi, per mostrarci quanto sia stata compresa la filosofie 
così derisa, ci vien detto che il fine dev'essere non la felicità ma 
la beatitudine. 

Evidentemente, si suppone che la beatitudine non sia una specie 
di felicità; e questa supposizione suggerisce subito la domanda 
Che modo di sentimento è essa? Se è affatto uno stato di coscienza, 
dev'essere di necessità uno di questi tre stati: doloroso, indifferente, 
o piacevole. Lascia forse chi la possiede al punto zero di sensibi- 
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lità? Allora lo lascia precisamente come sarebbe se non la posse- 
desse. Non lo lascia al punto zero? Allora lo deve lasciare al di- 
sotto o al di sopra di zero. 

Ciascuna di queste possibilità si può concepire sotto due forme. 
Quello a cui è applicato il termine beatitudine, può essere uno 
stato particolare di coscienza — uno fra i molti stati che si pre- 
sentano; e in base a questa supposizione siamo costretti a ricono- 
scerlo come uno stato piacevole, uno stato indifferente, o uno stato 
penoso. Altrimenti, beatitudine è una parola non applicabile a uno 
stato particolare di coscienza, ma caratterizza l’aggregato de’ suoi 
stati; e in tal caso la media dell'aggregato deve concepirsi come 
uno stato in cui predomina il piacevole, o uno stato in cui predo- 
mina il doloroso, o uno stato in cui i piaceri e i dolori esattamente 
si compensano. Prendiamo una alla volta queste due applicazioni 
immaginabili della parola beatitudine. 

“ Beati sono i misericordiosi ,; “ Beati sono i pacifici ,; “ Beato 
è colui che è cura del povero ,: sono espressioni che possiamo 
giustamente prendere come atte a rappresentare la significaziono 
accettata di beatitudine. Che cosa diremo ora di chi, per il pre- 
sente, è beato nell'eseguire un atto di misericordia ? Il suo stato 
psichico è esso piacevole? Se è così, l'ipotesi è abbandonata: la 
beatitudine è una forma particolare di felicità. È invece uno stato 
indifferente o doloroso? In tal caso l'uomo beato è così privo di 
simpatia che il sollevare un altro dal dolore, o dal timore del 
dolore, o lo lascia interamente senza commozione o gli procura una 
emozione spiacevole. Ancora, se chi è beato nel metter pace non 
riceve alcuna soddisfazione dall'atto, allora la vista de gli uomini 
che sì offendono l'un l'altro o non lo commuove affatto o gli dà 
un piacere che si muta in dolore quando egli impedisce l'offesa. 
In fine, dire che la beatitudine di uno il quale “ è cura del po- 
vero, non implichi aleun sentimento gradevole, equivale a dire 
che la sua pietà per il povero lo lascia privo di sentimento o gli 
apporta un sentimento sgradevole. Così che se la beatitudine è un 
modo particolare di coscienza che esiste temporaneamente come 
concomitante di ogni specie di azione benefica, coloro i quali ne- 
gano ch'essa sia un piacere, o elemento della felicità, confes- 
sano essi stessi o di non sentir piacere per il benessere de gli altri 
o di provarne dispiacere. 

Altrimenti intesa la beatitudine deve riferirsi, come abbiamo ve- 
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duto, alla totalità dei sentimenti sperimentati durante la vita di 
chi si occupa delle azioni che la parola comprende. Anche questa 
presenta le tro probabilità — avanzo di piaceri, avanzo di dolori, 
eguaglianza de gli uni e de gli altri. Se gli stati piacevoli sono 
in eccesso, allora la vita beata può esser distinta da qualunque 
altra vita piacevole soltanto per la somma relativa o la qualità 
de’ suoi piaceri: è una vita che fa suo scopo la felicità di una 
certa specie e di un certo grado, e così vien meno la supposizione 
che la beatitudine non sia una forma di felicità. Se la vita beata 
è quella in cui i piaceri e i dolori ricevuti si fanno equilibrio, pro- 
ducendo così una media che è indifferente; o se quella in cui i 
piaceri sono superati dai dolori; allora la vita beata à il carattere 
che il pessimista attribuisce alla vita in genere, e per ciò la riguarda 
come una maledizione. Egli argomenterà che è meglio l’annichili- 
mento; poichè se una media che è indifferente, è il risultato della 
vita beata, l’annichilimento d’un subito lo fa conseguire; e se un 
avanzo di sofferenze è il risultato di questa specie più alta di vita 
che si chiama beata, ancor più si dovrebbe porre termine alla 
vita in generale. 

È necessario accennare e confutare una possibile replica. Mentre 
si ammette che quella specie particolare di coscienza, che accom- 
pagna la condotta beata, è piacevole; può sostenersi che nel se- 
guire tale condotta e nel ricevere il piacere che ne deriva, si pro- 
duca come conseguenza, a causa dell’abnegazione richiesta, e dello 
sforzo persistente, e forse dei danni corporei, una sofferenza la quale 
supera il piacere nella sua totalità. E allora si può argomentare 
che la beatitudine, caratterizzata da questo eccesso dell'aggregato 
dei dolori su l'aggregato dei piaceri, dovrebbe non di meno esser 
ricercata come un fine, piuttosto che la felicità costituita da un 
eccesso di piaceri sui dolori. Ma ora questo concetto della heati- 
tudine, se può difendersi quando sia limitato a un solo individuo 
o ad alcuni individui, diventa insostenibile quando sia esteso a 
tutti; come dev'essere se si prende la beatitudine per fine della 
condotta. A comprender ciò basta domandarci per quale scopo 
questi dolori, che superano i piaceri, debbano essere sopportati. Se 
la beatitudine è lo stato ideale di tutte le persone; e se gli atti 
di abnegazione compiuti da ciascuna di esse per conseguire questo 
stato ideale, ànno per loro fine d’'ajutare tutti gli altri a raggiun- 
gere lo stesso stato ideale: ne risulta che lo stato beato, benchè 
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doloroso, di ciascuno dev'essere acquistato col promuovere gli stessi 
stati beati benchè dolorosi de gli altri: la coscienza beata à da 
esser costituita dal contemplare la coscienza di tutti in una con- 
dizione di generale sofferenza. Accetta forse qualcuno tale conclu- 
sione? Se non si accetta, il respingerla vuol dire implicitamente 
ammettere che il motivo per sopportare dolori nel compiere gli 
atti che si chiamano beati, non è quello di ottenere per gli altri 
dolori simili di beatitudine, ma di ottenere piaceri per gli altri: 
e che così il piacere in qualche parte è il fino ultimo tacitamente 
ammesso. 

In breve, dunque, la beatitudine è per sua necessaria condizione 
di esistenza un aumento di felicità, positiva o negativa, nella co- 
scienza di uno o di un altro; e scompare totalmente, se ammet- 
tiamo che le azioni dette beate sono conosciute come tali da pro- 
durre una diminuzione di felicità tanto ne gli altri, quanto in chi 
le compie. 


$ 16. A render chiaro il significato dell'argomento generale 
esposto in questo capitolo, si possono brevemente riassumere le 
parti successive di esso. 

Quello che nell'ultimo capitolo trovammo essere una condotta 
altamente evoluta, è quello stesso che, nel presente, troviamo costi- 
tuire ciò che chiamasi condotta buona, e quello che fu là riconosciuto 
come il termine ideale della evoluzione della condotta, lo ritroviamo 
qui come il criterio ideale della condotta sotto l'aspetto etico. 

Vedemmo che gli atti adattati ai fini, i quali mentre costitui- 
scono la vita visibile esteriore a ogni momento promuovono la 
continuazione di essa, diventano col progredir dell'evoluzione meglio 
adatti; finchè da ultimo essi rendono la vita di ciascun individuo 
intera in lunghezza e larghezza, nel tempo stesso che efficacemente 
favoriscono l'allevamento della prole, e realizzano amendne questi 
scopi non solo senza impedire a gli altri individui di far lo stesso, 
ma anche contemporaneamente ajutandoli a farlo. E qui vediamo 
che la bontà è affermata di tale condotta sotto ciascuno di questi 
tre aspetti. A. parità di condizioni, chiamiamo buoni gli atti bene 
adattati che tendono alla propria conservazione; a parità di con- 
dizione, chiamiamo buoni gli atti bene adattati ad allevare una pro- 
genie capace di vita completa; a parità di condizioni, si attribuisce 
bontà a gli atti che promuovono il vivere completo de gli altri. 
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Questo giudicar buona la condotta che conduce alla vita di cia- 
scuno e di tutti, trovammo contenere la supposizione che l’esistenza 
animata sia desiderabile. Per il pessimista la condotta che favo- 
risce la vita non può. esser coerentemente chiamata buona: chia- 
marla buona implica qualche forma di ottimismo. Vedemmo, tut- 
tavia, che pessimisti e ottimisti partono egualmente dal postulato 
che la vita sia una benedizione o una maledizione, secondo che la 
coscienza media che l'accompagna sia piacevole o dolorosa. E poichè 
i pessimisti che tali sono apertamente o implicitamente, e gli ot- 
timisti di una o un'altra gradazione, presi insieme costituiscono 
tutti gli uomini, ne risulta che questo postulato è universalmente 
accettato. Donde segue che se noi chiamiamo buona la condotta 
che conduce alla vita, possiamo far ciò soltanto alla condizione di 
ammettere implicitamente che essa conduca a un avanzo, di pia- 
ceri sui dolori. 

L'analisi ci mostrò che in tutti i giudizi comuni sulla condotta 
è sottintesa la verità che noi consideriamo come buona o cattiva 
la condotta secondo che i suoi risultati complessivi, rispetto a sè 
o agli altri o ad entrambi, siano piacevoli o dolorosi: e la prov: 
di ciò si è che, invertendo le applicazioni delle parole, si creano 
assurdità. E trovammo che ogni altro criterio proposto di condotta 
deriva la sua autorità da questo criterio. O la perfezione della na- 
tura sia il vero scopo assegnato, o la virtù dell’azione, o la retti- 
tudine del motivo, vedemmo che la definizione della perfezione, 
della virtù, della rettitudine, inevitabilmente ci porta alla felicità 
sperimentata in qualche forma, in qualche tempo, da qualche per- 
sona, come l’idea fondamentale. Nè potemmo scoprire aleun con- 
cetto intelligibile di beatitudine, salvo quello che implica un ele- 
varsi della coscienza, individuale o generale, verso uno stato più 
felice; sia col mitigarsi dei dolori, sia col crescere dei piaceri. 

Anche per quelli che giudicano la condotta dal punto di vista 
religioso, piuttosto che dal punto di vista etico, è lo stesso. Gli 
uomini che cercano di render propizio Dio infliggendosi dolori, 0 
si astengono dai piaceri per evitare di offenderlo, fanno ciò per 
isfuggire alle maggiori sofferenze ultime o per acquistare più grandi 
piaceri nell'avvenire. Se dopo le sofferenze positive o negative sop- 
portate su questa terra, essi si aspettassero di conseguire sofferenze 
nel futuro, non agirebbero come agiscono. Cid che essi ora stimano 
dovere, non stimerebbero così, se promettesse loro l'eterno dolore 
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invoco della felicità eterna. Di più, se vi sono alcuni i quali cre- 
dono che gli essere umani furono creati per essere infelici, e che 
essi devono continuare a vivere onde manifestare la propria infe- 
licità per la soddisfazione del loro ereatore, tali credenti sono co- 
stretti ad adoperare questo criterio di giudizio; poichè il piacere 
del loro dio diabolico è il fine da conseguire. 

Così che nessuna scuola può farea meno di prendere per ultimo 
scopo morale uno stato desiderabile del sentimento, qualunque sia 
jl nome con cui è designato — soddisfazione, piacere, felicità. Il 
piacere in qualche parte, in qualche tempo, per qualche essere o 
esseri, è un elemento inespugnabile del concetto. Esso è una forma 
così necessaria di morale intuizione, come lo spazio è una forma 
necessaria d’intuizione intellettuale (1). 


———_ 


(1) È stato osservato, assai giustamente, che questo confronto, fatto da me, 
rivela una certa incoerenza; ricordando il mio parziale diniego della dottrina 
che lo spazio sin una forma d'intuizione intellettuale (Vedi i Principii di 
Psicologia, $ 399). Sostenendo io che lo spazio è soltanto una forma delle 
intuizioni offerte dal tatto e dalla visione, e non è una forma delle intuizioni 
che conosciamo come suoni e odori, avrei dovuto dire che la felicità è una 
forma di morale intuizione più veramente che lo spazio non sia una forma 


d'intuizione intellettuale: essendo, come vediamo, una forma universale di essa. 














CAPITOLO IV. 


Modi di giudicare la condotta. 


8 17. Nessun altro fatto particolare caratterizza così esatta- 
mente il progresso intellettuale, come lo sviluppo dell'idea di cau- 
‘salità; poichè lo sviluppo di questa idea implica quello di tante 
‘altre idee. Prima che sia aperta ad essa la via, è necessario che 
pensiero e linguaggio abbiano progredito abbastanza per rendere 
le proprietà o gli attributi concepibili come tali, separatamente 
da gli oggetti; il che non accade negli stadi inferiori dell’intelli- 
genza umana. Ancora, anche la più semplice nozione di causa, 
come noi la intendiamo, può essere acquistata soltanto dopo che 
molti fatti simili siano stati riuniti in una semplice genoralizza- 
zione: e attraverso tutti i gradi ascendenti, nozioni più elevate 
di causalità implicano nozioni più ampie di generalità. Inoltre, sic- 
come nella mente si devono raggruppare molte specie di cause 
concrete prima che possa emergere il concetto di causa, indipen- 
dentomente dalle cause particolari; ne segue che è presupposto un 
progresso nell'astrattezza del pensiero, Allo stesso tempo, quel 
‘concetto presuppone il riconoscimento di relazioni costanti tra 1 
fenomeni, il quale genera idee di uniformità, di successione e di 
| coesistenza — l’idea di legge naturale. Questi progressi possono 
aver luogo soltanto allorchè le percezioni e i pensieri che ne ri- 
sultano siano resi definiti per mezzo dell’uso di misure, le quali 
servono a render familiari alla mente la corrispondenza esatta, la 
verità, la certezza. E solo quando la scienza in via di sviluppo 
accumula esempi di relazioni quantitative, previste e verificate, 
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per tutta un’area sempre più larga di fenomeni, la causalità viene 
ad essere concepita come necessaria e universale. Così che, se bene 
tutti questi concetti fondamentali si aiutino reciprocamente nello 
svilupparsi, possiamo propriamente dire che il concetto di causa 
specialmente dipende nel suo sviluppo dallo sviluppo de gli altri; 
e per ciò è la miglior misura dello sviluppo intellettuale in genere. 

Uno sguardo ai fatti mostra con quanta lentezza si svolga, in 
conseguenza della sua dipendenza, il concetto di causalità. Noi 
udiamo con sorpresa del selvaggio il quale, cadendo giù per un 
precipizio, attribuisce a un demone maligno il venir meno del ter- 
reno sotto i suoi piedi; e sorridiamo all'idea analoga di quel Greco 
antico, il quale riteneva che la sua morte fosse stata impedita da 
una dea che aveva sciolto la correggia dell'elmo, per la quale il 
suo nemico lo stava trascinando. Ma ogni giorno, senza ‘sorpresa, 
udiamo uomini che dicono di essere stati salvati da un naufragio 
per “ intervento divino ,, che parlano di aver “ provvidenzialmente , 
perduto un treno a cui avvenne un disastro fatale, e che attribui- 
scono a una “ grazia , l'essere scampati al pericolo derivante dalla 
caduta di un comignolo — uomini i quali in simili casi ricono- 
scono la causalità fisica non più dei selvaggi o dei semi-selvaggi. 
Il Veddah che crede di aver fallito il colpo tirato a un animale 
con la sua freccia, perchè non aveva sufficientemente invocato lo 
spirito di qualche antenato, e il prete Cristiano che recita preghiere 
sopra un infermo, nell’aspettazione che così si arresterà il corso 
della sua malattia, differiscono solo riguardo all'agente da cui aspet- 
tano l'aiuto soprannaturale e riguardo ai fenomeni che devono 
essere da lui alterati: le relazioni necessario fra cause ed effetti 
sono tacitamente disconosciute tanto dall'ultimo quanto dal primo. 
In vero si trova esempio di una fede deficiente nella causalità 
“anche in coloro la cui disciplina è stata specialmente appropriata 
a produrre questa fede — anche ne gli uomini di scienza. Poichè 
una generazione dopo che i geologi erano divenuti uniformitari 
in Geologia, essi rimanevano catastrofisti in Biologia: mentre non 
riconoscevano altro che agenti naturali nella genesi della crosta ter- 
restre, essi attribuivano ad un agente soprannaturale la gonesi de 
gli organismi sulla superficie della terra. Anzi di più, tra coloro i 
quali sono convinti che le cose viventi in generale si sono svolte 
per evoluzione in virtù dell'azione reciproca continua delle forze 
ovunque operanti, vi sono taluni che fanno una eccezione per l’uomo; 
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o che, se ammettono che il corpo suo sia stato sviluppato nella 
stessa maniera come il corpo de gli altri esseri, pretendono poi 
che la sua mente non si sia svolta per evoluzione ma sia stata creata 
in modo speciale. Se, dunque, la causalità universale e necessaria 
soltanto ora va avvicinandosi a un pieno riconoscimento, anche per 
parte di quelli le cui investigazioni vanno ogni giorno riconfer- 
mandola con nuovi esempi, possiamo aspettarci di trovarla assai 
poco riconosciuta fra gli uomini in genere, la cui coltura non è 
stata appositamente diretta a imprimerla nella loro mente; e pos- 
siamo aspettarci di trovarla tanto meno riconosciuta da loro ri- 
guardo ‘a quelle classi di fenomeni in mezzo ai quali, in conse- 
guenza della loro complessità, è molto più difficile scoprire i rapporti 
causali — i fenomeni psichici, i sociali, i morali. 

Perchè faccio io qui tali riflessioni su quello che sembra un sog- 
' getto di poca importanza? Io faccio ciò perchè studiando le varie 
‘teorie etiche, son colpito dal fatto ch'esse ànno tutte per caratte- 
ristica o l'assenza completa dell'idea di causalità, o la presenza 
| inadeguata di essa. Siano teologiche, politiche, intuizioniste, o uti- 
litarie, esse manifestano tutte, se non nel medesimo grado, però 
ciascuna in un grado elevato, i difetti che risultano da questa 
‘lacuna. Le prenderemo in esame nell'ordine indicato. 


| 


$ 18. La scuola di morale che deve propriamente considerarsi 
come quella che tuttora rappresenta la più antica scuola, è quella 
che non riconosce altra regola di condotta che la pretesa volontà 
di Dio. Essa è origine col selvaggio la cui unica restrizione, oltre 
il timore del suo simile, è il timore dello spirito di qualche ante- 
nato: e la cui nozione del dovere morale, in quanto si distingue 
dalla sua nozione della prudenza sociale, sorge da questo timore. 
‘Qui la dottrina etica e la religiosa sono identiche — non si sono 
in alcun grado differenziate. 

Questa forma primitiva della dottrina etica, mutata soltanto 
per l'estinguersi graduale di una moltitudine di minori agenti so- 
prannaturali e per lo sviluppo concomitante di un unico agente 
soprannaturale universale, sopravvive con gran forza fino ai nostri 
giorni. Le credenze religiose, ufficiali e dissidenti, tutte includono 
la fede che diritto e torto sono tali semplicemente in virtù di un 
divino comandamento. È questa tacita supposizione è passata dal 
sistemi di teologia nei sistemi di moralità; o piuttosto diciamo 
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che i sistemi morali ne gli stadi primitivi di sviluppo, poco dif- 
ferenziati dai sistemi teologici concomitanti, ànno partecipato a tale 
supposizione. Si vede ciò nelle opere de gli Stoici, come pure in 
quelle di alcuni moralisti Cristiani. Fra gli esempi recenti io posso 
citare i Saggi sui Principii di Moralità di Jonathan Dymond, un 
Quaquero, il quale pone “ l'autorità della divinità come il solo 
fondamento del dovere, e la sua volontà comunicata come l’unico 
criterio ultimo del giusto e dell’ingiusto ,. Nè questa opinione è 
sostenuta soltanto da scrittori che appartengono a una sètta rela- 
tivamente così poco filosofica; ma è sostenuta con qualche differenza 
da scrittori appartenenti a sètte che si distinguono per opposti ca- 
ratteri. Poichè questi asseriscono che mancando la fede in una 
divinità non vi sarebbe alcuna direzione morale; e ciò equivale ad 
affermare che le verità morali non ànno altra origine che la vo- 
lontà di Dio, la quale, se non si considera come rivelata nelle sacre 
scritture, deve considerarsi come rivelata nella coscienza. 

i Questa supposizione, quando sia esaminata, si rivela tale che si 
distrugge da sè stessa. Se non vi sono altre origini per il giusto 
e l’ingiusto che questo divino volere rivelato o intuito, allora se- 
condo ciò che si afferma, dovo non ci fosse aleuna conoscenza del 
volere divino, gli atti ora conosciuti come ingiusti non sarebbero 
conosciuti come tali. Ma se gli nomini non conoscessero tali atti 
come ingiusti perchè contrari alla volontà divina, e così nel com- 
metterli non arrecassero offesa per disobbedienza ; e se non potes- 
sero in altra guisa sapere ch'essi sono ingiusti; allora potrebbero 
commetterii indifferentemente insieme con gli atti ora classificati 
come giusti: i risultati, praticamente considerati, sarebbero gli 
stessi. Per ciò che concerne le cose di questo mondo, non ci sa- 
rebbe alcuna differenza tra gli uni e gli altri; poichè dire che 
nelle faccende della vita, sorgerebbero dei mali continuando a com- 
piere gli atti che si chiamano ingiusti e cessando di compiere 
quelli che sì chiamano giusti, equivale a dire che questi atti pro- 
ducono in sè medesimi certe conseguenze dannose e certe conse- 
guenze benefiche ; il che è come dire che vi à un'altra sorgente 
delle norme morali, diversa dalla volontà divina rivelata o inferita: 
esse possono essere stabilite per induzione da tali conseguenze 
osservate. 

lo non vedo modo di sfuggire da questa implicita conseguenza. 
Si deve o ammettere o negare che gli atti chiamati buoni e quelli 
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chiamati cattivi naturalmente conducono, gli uni al benessere umano, 
gli altri all'umana infelicità. Lo si ammette? Allora quest'ammis- 
sione si riduce ad una affermazione che la tendenza naturale de gli 
atti è mostrata dall'esperienza; e ciò implica l'abbandono della 
dottrina che non vi sia alcuna origine per la morale al di fuori 
de gli ordini divini. Si nega che gli atti classificati come buoni 
e cattivi differiscono nei loro effetti? Allora si afferma tacitamente 
che le cose umane procederebbero precisamente altrettanto bene 
nell'ignoranza della distinzione, e il preteso bisogno dei comanda- 
menti avuti da Dio scompare. 

E qui si vede come manchi interamente il concetto di causa. 
Questa nozione, che tali e tali azioni siano rese rispettivamente 
buone e cattive semplicemente per imposizione divina, equivale alla 
nozione che tali e tali azioni non abbiano nella natura delle cose 
tali e tali specie di effetti. Se non v'è una incoscienza dei rapporti 
causali, v'è il fatto ch’essi sono ignorati. 


$ 19, Seguendo Platone e Aristotele, i quali trovano nei de- 
creti dello Stato la sorgente del giusto e dell’ingiusto; e seguendo 
Hobbes, il quale ritiene non potervi essere giustizia nè ingiustizia 
fino a che un potere coattivo regolarmente costituito non esista 
per promulgare ordini e imporne l'osservanza; non pochi moderni 
pensatori sostengono che non vi sia altra origine per il bene e il 
male nella condotta che la legge. E ciò implica l'opinione che 
l'obbligazione morale tragga origine da gli Atti del Parlamento, 
‘ e possa esser mutata in questo o in quel modo da una maggio- 
ranza. Wssi mettono in ridicolo l'idea che gli uomini abbiano di- 
ritti naturali, e affermano che i diritti sono interamente il risultato 
di una convenzione: nel che è necessariamente incluso il concetto 
che i doveri lo siano altresì. Prima di considerare se questa teoria 
sia coerente con le altre verità, osserviamo fino a che punto sia 
coerente con sè stessa. 

Facendo seguito al suo argomento che diritti e doveri traggono 
origine da gli ordinamenti sociali stabiliti, Hobbes dice: 

“ Dove nessun patto abbia preceduto, ivi nessun diritto è stato 
trasferito, e ogni uomo è diritto a ogni cosa; e per conseguenza, 
nessuna azione può essere ingiusta, Ma quando un patto è concluso, 
allora violarlo è cosa ingiusta; e la definizione dell’IngrustIzIA non 
è altro che i non adempimento del patto. È tutto ciò che non è 
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ingiusto, è giusto..... Adunque prima che possano aver luogo ì 
nomi di giusto e d’ingiusto, vi dev'essere qualche potere coattivo, 
per costringere gli uomini egualmente all'osservanza dei loro patti, 
per mezzo del terrore di qualche punizione, maggiore del beneficio 
ch'essi si aspettano dalla violazione del loro patto , (1). 

In questo paragrafo le proposizioni essenziali sono: — la giu- 
stizia è l'adempimento d'un patto; l'adempimento d'un patto im- 
plica un potere che ne imponga l'osservanza: “ il giusto e l’ingiusto 
non possono aver luogo , a meno che gli uomini non siano costretti 
ad eseguire i loro patti. Ma ciò è come dire che gli uomini non 
possono eseguire i loro patti senza costrizione. Si conceda che la 
giustizia sia l'adempimento d'un patto. Ora si supponga ch'esso sia 
adempito volontariamente: vi à giustizia. In tal caso però vi à 
giustizia senza che vi sia coazione: il che è contrario all'ipotesi. 
L'unica replica concepibile è un assurdo: — l'adempimento volon- 
tario di un patto è impossibile. Si affermi ciò, e si può difendere 
la dottrina che il giusto e l’ingiusto vengono a esistere con lo stabi- 
lirsi della sovranità. Si escluda tale affermazione e la dottrina 


crolla. 
Dalle incoerenze interne passiamo ora alle esterne. Hobbes cerca 


‘nelle miserie prodotte dalla guerra continua, che deve esistere tra 


uomo e uomo nell’assenza di una società, la giustificazione per la 
sua dottrina dell’assoluta autorità civile come sorgente delle norme 
di condotta; sostenendo che sotto qualsiasi forma di governo è 
possibile una vita migliore che nello stato di natura. Ora sia che 
noi accettiamo la teoria gratuita e senza fondamento che gli uo- 
mini abbiano ceduto la loro libertà a un potere sovrano di qualche 
specie, con la mira di raggiungere il promesso aumento di sodis- 
fazioni; o sia che accettiamo la teoria razionale, su base indut- 
tiva, che uno stato di subordinazione politica si sia gradatamente 
stabilito attraverso l'esperienza dell'aumento di sodisfazioni con- 
seguite sotto di essa; rimane egualmente chiaro che gli atti del 
potere sovrano non ànno altra validità che quella derivante dalla 
loro attitudine a favorire lo scopo per cui esso ebbe esistenza. 
Le esigenze che dànno origine al governo, prescrivono esse stesse 
le azioni del governo. Se le sue azioni non corrispondono alle esi- 


(1) Leviathan, ch. XV. 
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genze, esse non sono valide. L'autorità della legge è dunque, se- 
condo l’ipotesi, derivata; e non può mai trascendere l'autorità di 
ciò da cui ossa è derivata. Se il bene generale, o il benessere, o 
l'utilità, è il fine supremo ; e se le prescrizioni dello Stato sono 
giustificate come mezzi a questo fine supremo; allora le prescri- 
zioni dello Stato ànno soltanto quell’autorità che sorge dal con- 
seguimento di questo fine supremo. Quando sono giuste, è solo 
perchè l'autorità originaria le appoggia; e sono ingiuste se non 
portano l'appoggio di essa. Ciò è a dire, la condotta non può esser 
fatta buona o cattiva per legge; ma la sua bontà o malvagità è 
sino alla fine determinata da’ suoi effetti in quanto naturalmente 
promuovono o non promuovono la vita dei cittadini. 

Ancor più quando siano considerate in concreto, che quando son 
considerate in astratto, le opinioni di Hobbes e de' suoi discepoli 
sì rivelano contradditorie all'analisi. Partecipando alla convinzione 
generale che senza tal sicurezza per la vita che ponga in grado 
gli uomini di trattare i loro affari senza timore, non vi può essere 
nè felicità nè prosperità, individuale o generale, essi convengono 
che siano necessarie misure per impedire assassinii, omicidii, ag- 
gressioni, ece.; propugnano questo o quel sistema penale come 
quello che offre i migliori mezzi preventivi: così argomentando, 
tanto riguardo ai mali quanto ai rimedii, che tali e tali cause 
produrranno, per la natura delle cose, tali e tali effetti. Essi ri- 
conoscono come possa a priori inferirsi la verità che gli uomini 
non metteranno da parte proprietà, a meno che non possano con- 
tare con grande probabilità sui vantaggi da ricavarsi da essa; che 
per conseguenza dove il furto non è impedito, o dove un gover- 
nante rapace si appropria qualunque guadagno che i suoi sudditi 
non nascondono con cura, la produzione sorpasserà appena il con- 
sumo immediato; e che non vi sarà punto quell’aceumulazione di 
capitale che è richiesta per lo sviluppo sociale, con tutto ciò che 
per mezzo di essa favorisce il benessere. In nessun caso, però, si 
accorgono ch'essi vanno tacitamente affermando il bisogno di certe 
restrizioni sulla condotta, quali possono dedursi dalle condizioni 
necessarie alla vita completa nello stato sociale; e che in tal guisa 
fanno l'autorità della legge derivata e non originaria. 

Se da qualche seguace di questa scuola si dicesse che deve am- 
mettersi che certe obbligazioni morali, da distinguersi come cardinali, 
abbiano una base più profonda della legislazione, e che alla legis- 
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lazione spetta non il crearle ma semplicemente l’imporle con la 
forza — 5° io dico, ammettendo ciò, essi vengono ad asserire che 
i diritti © doveri minori traggono origine dalla legge; allora ab- 
biamo l’implicita affermazione che laddove alcuni modi di condotta 
tendono, nella natura delle cose, a produrre certe specie di risul- 
tati, altri modi di condotta non tendono, nella natura delle cose, 
a produrre certe specie di risultati. Mentre devono ammettersi le 
conseguenze naturalmente buone o cattive di questi atti, di quegli 
altri deve negarsi ch'essi abbiano naturalmente conseguenze buone 
o cattive. Soltanto dopo avere affermato ciò, si può coerentemente 
affermare che gli atti dell'ultima classe siano resi buoni o cattivi 
per legge. Poichè se tali atti ànno qualche tendenza intrinseca a 
produrre effetti benefici o dannosi, allora queste tendenze intrin- 
seche forniscono la validità necessaria alle esigenze o proibizioni 
legislative; è dire che queste esigenze o proibizioni li rendono 
buoni o cattivi, è come dire ch’essi non ànno alcuna tendenza in- 
trinseca a produrre effetti benefici o dannosi. 

Qui, dunque, abbiamo un'altra teoria la quale rivela una co- 
scienza deficiente della causalità. Una coscienza adeguata della cau- 
salità apporta la convinzione irresistibile che dalle più gravi fino alle, 
più insignificanti azioni de gli uomini nella società, devono sgor- 
gare conseguenze le quali, affatto indipendentemente dai mecca- | 
nismi legali, conducono a uno stato di benessere o di malessere | 
in grado maggiore o minore. Se gli assassinii sono socialmente 
dannosi, siano o no proibiti dalla legge — se l'appropriazione vio- 
lenta per parte di un individuo dell'altrui guadagno apporta mali 
speciali e generali, sia o no contraria a gli editti di un gover- 
nante — se l'inadempimento dei contratti, se gl'inganni, se le 
adulterazioni producono danni in una comunità in proporzione 
della loro frequenza, affatto indipendentemente dalle proibizioni ; 
allora non è manifesto che lo stesso vale per tutti i particolari 
della condotta umana? Non è forse chiaro che quando la legge 
insiste su certi atti che ànno naturalmente benefici effetti, e ne 
vieta altri che ànno effetti naturalmente dannosi, gli atti non sono 
resi buoni o cattivi per legge, ma la legge deriva la sua autorità 
da gli effetti naturali di questi atti? Il non riconoscere ciò im- 
plica il non riconoscimento della causalità naturale. 


5 20. Nè è altrimenti per gl’intuizionisti puri, i quali riten- 


Hrersent Sersors, Le basi della Morale. 4 
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gono che le percezioni morali si 
| pensatori la cui opinione è che gli uomini siano stati divinamente 
provveduti di facoltà morali; non che queste siano risultate per 
eredità di modificazioni prodotte dall’accumularsi delle esperienze. 
Affermare che noi conosciamo alcune cose esser giuste ed altre 
ingiuste, in virtù di una coscienza di origine soprannaturale ; © 
così tacitamente affermare che non possiamo in altro modo distin- 
guere il giusto dall’ingiusto ; è negare tacitamente qualsiasi rela- 
ziono tra atti e risultati. Poichè simili relazioni esistono, allora 
possimno accertare per induzione, o per deduzione, o con l'uno e 
l'altro metodo, che cosa queste siano. E se si ammette che a ca- 
gione di tali rolazioni naturali, la felicità è prodotta da questa 
specie di condotta, la quale dev'essere per ciò approvata, mentre 
la miseria è prodotta da quella specie di condotta, che per ciò è 
da condannarsi ; allora è ammesso che il carattere giusto 0 ingiusto 
delle azioni si può determinare, e dev'essere in ultima analisi de- 
terminato, in base a gli effetti buoni 0 cattivi che da quelle de- 
rivano ; il che è contrario all'ipotesi. 
Si può, im vero, replicare che gli effetti sono deliberatamente 
ignorati da questa scuola; la quale insegna che le vie riconosciute 
come giuste da l'intuizione morale devono essere seguite senza ri- 
guardo alle conseguenze. Ma l’analisi ci scopre che le conseguenze 
da trascurarsi sono particolari conseguenze, © non conseguenze ge- 
nerali. Quando, per esempio, si dice che la proprietà perduta da 
un altro dev'essere restituita senza considerazione del danno di chi 
la trova, il quale può possibilmente, col restituirla, perdere ciò che 
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I lo avrebbe preservato dalla fame ; s'intende che operando in con- 
i formità del principio, devonsi trascurare le conseguenze immediato 
ù e spociali, non le conseguenze diffuse e remote. Il che ci mostra 

che quantunque la teoria vieti un aperto riconoscimento della cau- 


salità, la si riconosce in certo modo senza confessarlo. 

E ciò implica quel carattere particolare, a cui io sto richiamando 
l'attenzione. Il concetto della causalità naturale è così imperfetta- 
mente sviluppato, che vi à solo una indistinta consapevolezza che 
attraverso tutta la condotta umana dominano relazioni necessarie 
di cause ed effetti; e che da esse sono in ultima analisi derivate 
intte le norme morali, per quanto queste possano essere in alto 
grado derivate prossimamente da intuizioni morali. 


- "e —_ 
è — - — © — © 


———_ 





CAP. IV - MODI DI GIUDICARE LA CONDOTTA 5I 


$ 21. Strano a dirsi, anche la scuola utilitaria, la quale, a 
prima vista, sembra distinguersi dalle altre per il riconoscimento 
della causalità naturale, è, se non così lontana dal riconoscerla com-, 
pletamente, però assai lontana. | 

La condotta, secondo la sua teoria, deve stimarsi in base all'os- 
servazione dei risultati. Quando, in casì sufficientemente numerosi, 
si è trovato che condursi in questo modo produce male mentre con- | 
dursi in quel modo produce bene, queste specie di condotta devono | 
esser giudicate rispettivamente come ingiuste e giuste. Ora benchè | 
sembri che l'origine delle norme morali nelle cause naturali sia in 
tal guisa implicitamente affermata, ciò è fatto soltanto parzialmente. 
Ciò che è implicito è semplicemente che noi dobbiamo accertare 
per induzione che tali e tali danni o benefici accompagnano efet- 
tivamente tali e tali atti; ed abbiamo poi da inferire che, le stesse 
relazioni si manterranno nel futuro. Ma l'accettare queste genera- 
lizzazioni e le inferenze tratte da esse non equivale al riconosci- 
mento della causalità nel pieno senso della parola. Fino a che sol- 
tanto qualche relazione tra causa ed effetto è riconosciuta nella. 
condotta, e non la relazione, non si è raggiunta una forma com- 
pletamente scientifica di conoscenza. Al presente, gli utilitari non 
pongono attenzione alcuna a questa distinzione. Anche quando 
viene indicata, essi disconoscono il fatto che l’utilitarismo empirico 
è soltanto una forma transitoria, attraverso la quale si deve pas- 
sare procedendo verso l’utilitarismo razionale. 

In una lettera al Mill, scritta circa sedici anni or sono, ripu- 
diando il titolo di anti-utilitario ch'egli mi avova attribuito (lettera 
la quale fu in seguito pubblicata nell'opera del Bain, Mental and 
Moral Science) io tentai di render chiara la differenza sopra indi- 
cata; e qui riferisco certi passi di quella lettera. 

“ L'opinione che io sostengo è, che In Morale propriamente detta 
_ la scienza della retta condotta — à per suo oggetto il deter- 
minare come e perchè certi modi di condotta siano dannosi, e certi 
altri modi benefici. Questi buoni e cattivi risultati non possono 
essere accidentali, ma devono essere conseguenze necessarie della 
costituzione delle cose ; ed io concepisco essere il compito della, 
Scienza Morale dedurre dalle leggi della vita e dalle condizioni di 
esistenza, quali specie di azioni necessariamente tendano a produrre 
la felicità, e quali specie a produrre l’infelicità. Avendo ciò fatto, 
le sue deduzioni devono esser riconosciute come leggi della con- 
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dotta; e devono esser ubbidite indipendentemente da una estima- 
zione diretta della felicità o della miseria. 

“ Forse un'analogia mostrerà assai più chiaramente il mio pen- 
siero. Ne' suoi stadi primitivi, l’Astronomia planetaria di null'altro 
consisteva che di osservazioni accumulate rispetto alle posizioni 
e ai movimenti del sole e dei pianeti ; dalle quali osservazioni ac- 
cumulate si venne a poco a poco a prevedere empiricamente, con 
una certa approssimazione alla verità, che alcuni dei corpi celesti 
occuperebbero certe posizioni in certi dati periodi. Ma la scienza 
moderna dell'Astronomia planetaria consta di deduzioni dalla legge 
di gravitazione — deduzioni le quali mostrano perchè i corpi ce- 
lesti necessariamente occupano certi luoghi in certi tempi. Ora la 
specie di relazione, che in tal guisa esiste tra l'antica e la moderna 
Astronomia, è analoga a quella che, secondo il mio concetto) esiste 

| fra la Morale Utilitaria e la Scienza Morale propriamente detta. 
| E l’obiezione che io muovo all’Utilitarismo comune, è che esso non 
| riconosce alcuna forma più sviluppata di Morale — non vede che 
esso è raggiunto soltanto lo stadio iniziale della Scienza Morale ,.. 

Senza dnbbio se a gli utilitaristi si domanda se possa avvenire 

per mero caso che questa specie di azione produca male e quella 
‘produca bene, essi risponderanno — No: ammetteranno che tali 
\ conseguenze sono parti di un ordine necessario tra i fenomeni. Ma 
! benchè questa verità sia fuori di questione ; e henchè se vi sono 
relazioni causali fra gli atti e i loro risultati, le regole di condotta 
possono diventare scientifiche solo quando siano dedotte da queste 
relazioni causali; pure si continua ad essere interamente sodisfatti 
di quella forma di utilitarismo in cui queste relazioni causali sono 
praticamente disconosciute, Si suppone che nel futuro, come ora, 
l'utilità si debba determinare soltanto in base all'osservazione dei 
risultati; e che non vi sia alcuna possibilità di conoscere per de- 
i duzione dai principii fondamentali, quale condotta dere esser dan- 
nosa e quale deve esser utile. 





cn 


$ 22. Per meglio specificare quel concetto della scienza etica 

che è qui indicato, lo presenterò sotto un aspetto concreto; comin- 

ciando con una semplice illustrazione e complicando tale illustra- 
zione per gradi successivi. 

Se, legando la sua arteria principale, arrestiamo la maggior parte 

del sangue che va a un membro, allora per tutto il tempo che il 
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membro eseguisce la sua funzione, quelle parti che sono messe in 
attività devono consumarsi più rapidamente che non avvenga la 
reintegrazione: donde uno stato eventuale d’incapacità. La rela- 
zione tra la quantità di materia nutritiva che il membro deve rice- 
vere per via delle sue arterie, e la perdita corrispondente che deriva 
dal regolare adempimento delle sue funzioni, è una parte dell’or- 
dine fisico. Se, invece d’interrompere la provvista necessaria a un 
membro particolare, noi togliamo molto sangue al paziente, così 
sottraendo i materiali richiesti per reintegrare non un membro sol- 
tanto ma tutte le membra, e non le membra sole ma anche i vi- 
sceri, ne risulta tanto un rilassamento muscolare quanto un inde- 
bolimento delle funzioni vitali. Qui, ancora, causa ed effetto sono 
necessariamente in relazione tra loro. Il danno che risulta da una 
grande estrazione di sangue, risulta indipendentemente da qualsiasi 
comando divino, o decreto politico, o morale intuizione. Ora avan- 
ziamo di un passo. Si supponga che quell'uomo sia impedito dal 
prendere abbastanza nutrimento solido e liquido contenente quelle so- 
stanze che sono continnamente estratte dal suo sangue nel processo 
di riparazione dei tessuti: si supponga ch'egli abbia un cancro nel- 
l'esofago e non possa inghiottire — che cosa avviene ? Per questa 
deplezione indiretta, come per la diretta, egli è inevitabilmente reso 
ineapace di eseguire le azioni di chi è in buona salute. In questo 
come ne gli altri casi, la connessione fra causa ed effetto è tale 
che non può essere stabilita o alterata da qualsiasi autorità este- 
riore ai fenomeni stessi. Ancora, immaginiamo che invece di arre- 
starsi dopo nver passato la bocea, il cibo ch'egli dovrebbe inghiot- 
tire sia arrestato prima di giungervi ; così che un giorno dopo l’altro 
l'uomo è costretto a consumare i suoi tessuti nel procurarsi il nu- 
trimento, e ogni giorno è forzatamente impedito dal mangiare questo 
nutrimento ch'egli si è procurato per reintegrare il consumo. Come 
prima, il progresso verso la morte per fame è inevitabile — la 
connessione fra atti ed effetti è indipendente da qualsiasi pretesa 
autorità teologica o politica. E similmente se, essendo costretto 
dalla sferza a Javorare, non gli si fornisce un compenso adeguato 
nel nutrimento, vi sono mali egualmente certi, egualmente indipen- 
denti da sacre o civili ingiunzioni. Passiamo ora a quelle azioni 
che più comunemente si considerano come le occasioni per stabi- 
live norme di condotta. Supponiamo che l’uomo del nostro esempio 
sia continuamente derubato di ciò che gli fu dato in cambio del 












LE BASI DELLA MORALE 


e n. __—__——__eee«ce—mt 





54 
un __ 


suo lavoro, e con cui doveva supplire al dispendio di energia nervo- 
muscolare e rinnovare le sue forze. Non meno di prima la connes- 
sione tra condotta e conseguenza è radicata nella costituzione delle 
cose ; non mutabile per legge di Stato, e senza che abbia bisogno 
di essere stabilita in base a una generalizzazione empirica. Se 
l'azione di cui l'uomo risente gli effetti è di un grado più lontana 
dai risultati, 0 produce risultati di natura meno decisiva, vediamo 
ancora la stessa base per la moralità nell'ordine fisico. S'immagini 
che il pagamento per i suoi servigi sia fatto in parte con cattiva 
moneta; o che sia protratto oltre l'epoca convenuta ; o che ciò 
ch'egli compera per mangiare sia adulterato con materia non nu- 
tritiva. Manifestamente in seguito a uno qualunque di questi fatti 
che noi condanniamo come ingiusti, e che sono puniti dalla legge, 
vi è, come prima, una ingerenza che turba l'adattamento normale 
fra la reintegrazione fisiologica e il consumo fisiologico. Nè è altri- 
menti quando passiamo a specie di condotta le quali operano ancor 
più remotamente. Se egli è impedito di far valere il proprio diritto 
— se il predominio di classe non gli permette di procedere, o se 
un giudice corrotto pronuncia un verdetto contrario alle prove, 0 
so un testimonio depone falsamente ; non ànno questi fatti, benchè 
lo colpiscano più indirettamente, la stessa causa originaria che ne 
spiega l'ingiustizia? Anche per le azioni che producono danni 
diffusi e indefiniti, è lo stesso. Si supponga che l’uomo, invece di 
esser trattato frandolentemente, sia calunniato. V'è, come innanzi, 
un impedimento frapposto all'esercizio delle attività dirette a s0- 
stenere la vita: poichè la perdita del buon nome influisce danno- 
samente sn’ suoi affari. Nè questo è tutto. La depressione mentale 
cagionata lo rende parzialmente incapace ad agire con energia, e forse 
apporta la cattiva salute. Così che il propagare con malizia o per tras- 
curanza false affermazioni tende a diminuire la sua vita e la sua ca- 
pacità di conservarla. Diqui l'estrema odiosità di tale condotta. Inoltre, 
se noi seguiamo fino alle loro ultime ramificazioni gli effetti prodotti 
da uno qualunque di questi atti, che la moralità detta intuitiva dis- 
approva — se domandiamo che cosa risulta non solo all'individuo 
stesso, ma anche a quelli che gli appartengono — se osserviamo 
come l'impoverimento impedisca l'allevamento dei figli, coll'appor- 
tare una nutrizione scarsa o un vestimento insufficiente, da cui ri- 
sulta forse la morte di alcuni e la difettosità della costituzione 
organica di altri; vediamo che per le necessarie connessioni delle 
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cose questi atti, oltre a tendere in primo luogo ad abbassare la 
vita dell'individuo colpito, tendono in secondo luogo ad abbassare la 
vita di tutta la sua famiglia, e in terzo luogo ad abbassare la vita 
della società in generale; la quale è danneggiata da qualunque cosa 
danneggi le unità che la compongono. 

Si vedrà ora un significato più distinto nell’affermazione che l’uti- 
litarismo, che riconosce soltanto i principii di condotta raggiunti 
per induzione, serve semplicemente di preparazione all'utilitarismo 
che deduce questi principii dai processi della vita, quali si manife- 
stano sotto le condizioni stabilite di esistenza. 





$ 22 a. Così, dunque, è giustificata l’asserzione fatta in sul 
principio che, indipendentemente dai: loro caratteri distintivi e 
dalle loro speciali tendenze, tutti i metodi comuni di etica ànno | 
un difetto generale — essi trascurano le connessioni causali ultime. 
Evidentemente io non intendo dire ch’essi ignorano completamente 
le conseguenze naturali delle azioni; ma intendo dire che le rico- 
noscono solo incidentalmente. Essi non costruiscono in un metodo 
l'accertamento delle relazioni necessarie tra cause ed effetti, e la 
. deduzione delle regole di condotta dai principii stabiliti di tali re- 
lazioni, 

Ogni scienza comincia coll’accumulare osservazioni, e tosto le 
generalizza empiricamente; ma solo quando raggiunge lo stadio in 
cui le sue generalizzazioni empiriche sono incluse in una genera- 
lizzazione razionale, essa diventa scienza sviluppata. L'Astronomia 
è già passata attraverso le sue fasi successive; prima collezioni di 
fatti; poi induzioni da essi; e in fine interpretazioni deduttive di 
queste, come corollarii di un principio universale di azione tra le 
masse dello spazio. Descrizioni di strutture e disposizioni di strati, 
riunite e comparate, ànno gradatamente condotto ad assegnare le 
varie classi di cambiamenti geologici ad azioni ignee ed acquee; 
e ora è tacitamente ammesso che la Geologia diventa una scienza 
propriamente detta, solo a misura che tali cambiamenti sono spie- 
gati in termini di quei processi naturali che sono sorti nel raffred- 
darsì e nel solidificarsi della Terra, esposta al calore del Sole e 
all'azione della Luna sopra l’oceano. La scienza della vita è mostrato, 
e mostra ancora, una simile serie di gradi progressivi: l’evolu- 
zione delle forme organiche in generale va ricollegandosi alle azioni 
fisiche che ànno operato fin dal principio ; e i fenomoni vitali che 
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ciascun organismo presenta, vengono ad essere compresi come serie 
connesse di cambiamenti, aventi luogo in parti formate di materie 
che risentono l’azione modificatrice di certe forze e ne esplicano 
altre. Così è riguardo alla mente. Le idee primitive concernenti 
il pensiero e il sentimento, escludevano qualunque sorta di causa, 
eccetto che nel riconoscere quegli effetti dell'abitudine che s'impo- 
nevano all'attenzione de gli uomini ed erano espressi in proverbi; 
ma ora vanno sviluppandosi interpretazioni del pensiero e del sen- 
timento come correlativi delle azioni e reazioni di una struttura 
nervosa, che subisce l’influenza dei cambiamenti esteriori ed opera 
‘nel corpo mutazioni adatte: da cui risulta implicitamente che la 
| Psicologia diventa una scienza, appena queste relazioni di fenomoni 
sono esplicate come conseguenze di principii ultimi. La Sociologia, 
| pure, rappresentata fino a tempi recenti solo da idee sparse intorno 
all'organizzazione sociale, disseminate in mezzo a una quantità di 
chiacchiere senza valore che ci son fornite da gli storici, viene ad 
osser riconosciuta da taluni come una scienza anch'essa; e quegli 
acconni ad esse, che sono di tempo in tempo apparsi nella forma 
di generalizzazioni empiriche, cominciano ora ad assumere il ca- 
rattere di generalizzazioni rese coerenti in virtù della derivazione 
da cause che sono nella natura umana posta sotto date condizioni. 
| Evidentemente dunque l’Etica, che è una scienza la quale sì oc- 
| cupa della condotta de gli esseri umani associati, considerata sotto 
‘uno de’ suoi aspetti, dove subire una simile trasformazione; e, al 
| presente non sviluppata, potrà considerarsi una scienza sviluppata 
! solo quando abbia subìto questa trasformazione. 

Il nostro studio presuppone una preparazione nelle scienze più 
semplici. L’Etica è un aspetto fisico : perchè tratta delle attività 
umane che, in comune con tutti i processi di dispendio di energia, 
si conformano alla legge della persistenza della energia : i principii 
morali devono conformarsi alle necessità fisiche. Essa à un aspetto 
biologico; perocchè concerne certi effetti, interni ed esterni, in- 
dividuali e sociali, dei cambiamenti vitali che àdnno luogo nel più 
elevato tipo di animale. À un aspetto psicologico ; poichè la ma- 
teria del suo soggetto è un aggregato di azioni che sono suggerite 
dai sentimenti e guidate dall’intelligenza. Ed à un aspetto socio- 
logico; poichè queste azioni, alcune direttamente e tutte quante 
indirettamente, influiscono su esseri associati. 

Qual'è l’implicita conclusione ? Appartenendo sotto uno de’ suoi 
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aspetti a ciascuna di queste scienze — fisica, biologica, psicologica, 
sociologica, — essa può trovare le sue interpretazioni ultime sol- 
tanto in quelle verità fondamentali che sono comuni a tutte quelle. 
(tà abbiamo concluso in un modo generale che la condotta in ge- 
nere, includendo quella di cui si occupa l’Etica, è da comprendersi 
pienamente solo come un aspetto della vita evolventesi; ed ora 
siamo tratti a questa conclusione in un modo più speciale. 





$ 23. Qui, adunque, dobbiamo venire a considerare i fenomeni 
morali come fenomeni di evoluzione; essendo costretti a far ciò perchè 
troviamo ch’essi formano una parte dell'aggregato dei fenomeni che 
l'evoluzione à prodotto. Se l’intero universo visibile si è svolto per 
evoluzione — se il sistema solare come un tutto, la terra come una 
parte di questo, la vita in generale che la terra sostiene, come anche 
la vita di ciaseun organismo individuale — se i fenomeni mentali 
manifestati da tutti gli esseri viventi, fino al più elevato, in comune 
coi fenomenti offerti da gli aggregati di questi esseri più elevati — 
so l'uno e il tntto si conformano alle leggi di evoluzione; allora di 
necessità implicitamente s’inferisce che quei fenomeni della con- 
dotta in questi esseri più elevati, di cui si occupa la Moralità, al- 
tresì vi si conformano. 

I volumi precedenti ànno preparato la via per trattare la mo- 
rale così concepita. Utilizzando le conclusioni ch’essi contengono, 
osserviamo ora quali dati sono da queste forniti. Prenderemo suc- 
cessivamente — l'aspetto fisico, l'aspetto biologico, l'aspetto psi- 
cologico, e l'aspetto sociologico. 
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CAPITOLO V. 


L'aspetto fisico della condotta. 


s 24, Ogni momento noi immediatamente passiamo dalle 
azioni percepite de gli uomini ai motivi che queste presuppongono; 
e così siamo indotti a formolare tali azioni in termini mentali 
piuttosto che in termini corporei. Quando parliamo con lode o 
biasimo de gli atti di qualeuno, noi ci riferiamo ai pensieri e ai 
sentimenti; non a quelle manifestazioni esterne che rivelano i pen- 
sieri e i sentimenti. Quindi diventiamo dimentichi della verità che 
la condotta, com'è sperimentata in realtà, consiste di cambiamenti 
riconosciuti dal tatto, dalla vista, e dall’udito. 

Quest'abitudine di considerare soltanto l'aspetto psichico della 
condotta è così ferma, che è necessario uno sforzo per considerare 
solo l'aspetto fisico. Per quanto sia innegabile il fatto che il modo 
di condursi di un’altra persona verso di noi è costituito di movi- 
menti del suo corpo e delle sue membra, de' suoi muscoli facciali, 
e dol suo apparato vocale; pure sembra paradossale il dire che 
questi sono i soli elementi della condotta realmente conosciuti da 
noi, mentre gli elementi della condotta che noi crediamo la costi- 
tniscano esclusivamente, non sono conosciuti ma inferiti. 

Qui, tuttavia, tralasciando per il momento gli elementi inferiti 
della condotta, dobbiamo occuparci di quelli percepiti — dobbiamo os- 
servare i suoi caratteri considerandoli come un insieme di movimenti 
combinati. Prendendo il punto di vista dell'evoluzione, e ricordando 
che mentre un aggregato si sviluppa, non solo la materia che lo 
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compone, ma anche il moto di quella materia, passa da una omo- 

geneità incoerente indefinita a una eterogeneità coerente definita, 

dobbiamo ora ricercare se la condotta, a misura che si eleva alle 

sue forme più elevate, manifesti questo carattere inun grado sempre 

crescente; e se essa non li manifesti nel grado più alto quando 
raggiunge quella forma più elevata che noi chiamiamo morale. 


& 25. Sarà opportuno occuparci da prima del carattere della 
coerenza crescente. La condotta de gli animali di bassa organiz- 
zazione offre un ampio contrasto con quella di animali di organiz- 
zazione elevata, per avere debolmente connesse le sue parti suc- 
cessive. I movimenti casuali che fa un animaluneolo non anno 
separatamente alcun rapporto con i movimenti fatti un momento 
prima; nè essi influiscono in modi specifici sui movimenti fatti 
immediatimente dopo. Le peregrinazioni di un pesce oggi in cerca 
di alimento, benchè forse mostrino, per i loro adattamenti ad af- 
ferrare differenti specie di preda in ore differenti, un ordme un po' 
determinato, non ànno relazione alcuna con le peregrinazioni di 
jeri e di domani. Ma animali più sviluppati, come gli uccelli, ci 
mostrano, nel costruire i nidi, nel covare le uova, nell’allevare i 
nati, o nell'ajutarli fin dopo ch’essi sanno volare, sistemi di mo- 
vimenti che formano una serie dipendente la quale si estende per 
un periodo considerevole. E osservando la complessità de gli atti 
eseguiti nel cercare e intessere le fibre del nido o nel prendere e 
portare ai piccoli ciascuna porzione di cibo, noi scopriamo nei mo- 
vimenti combinati una coesione laterale come una coesione lon- 
gitudinale. 

L'uomo, anche nel suo stato più basso, man festa nella propria 
condotta combinazioni di movimenti assai più coerenti. Nelle ma- 
nipolazioni elaborate eseguite per fabbricare armi che devono ser- 
vire per la caccia l’anno venturo, e per costruire canotti e wigiwams 
adatti a usi permanenti — ne gli atti di aggressione e di difesa 
che si connettono ad offese da lungo tempo ricevute o commesse, 
il selvaggio presenta un aggregato di movimenti che, in alcune 
delle sue parti, si tiene insieme per lunghi periodi. oltre, se 
consideriamo i molti movimenti richiesti dalle faccende di ogni 
giorno, nel bosco, sull'acqua, nel campo, nella famiglia; vediamo 
che questo aggregato coerente di movimenti è composto di molti 
aggregati minori, che sono separatamente coerenti in loro stessi 
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e gli uni con gli altri. Nell'uomo incivilito, questo carattere della 
condotta sviluppata diventa ancor più evidente. Qualunque sia la 
sua occupazione, i processi di essa implicano moti dipendenti re- 
lativamente numerosi; e giorno per giorno essa è esercitata in 
modo da mostrare connessioni fra i movimenti presenti e quelli 
da gran tempo compiuti, come pure i movimenti anticipati per un 
lontano futuro. Oltre le molte operazioni, in rapporto l'una col- 
l’altra, che l'agricoltore compie nel custodire il sno bestiame, nel 
dirigere i suoi lavoranti, nel sorvegliare la Jatteria, nel comprare 
gl'istrumenti, nel vendere i prodotti, ecc., la faccenda di ottenere 
il suo contratto di affitto implica numerosi movimenti combinati, 
da cui dipendono i movimenti de gli anni successivi; e nell’ingras- 
sare ì suoi campi per conseguire maggiori redditi, o nel costruire 
canali per lo stesso motivo, egli compie atti che sono parte di una 
combinazione coerente relativamente estesa. Che lo stesso vale per 
il negoziante, l'industriale, il banchiere, è manifesto. E questa ac- 
cresciuta coerenza della condotta fra gli nomini civili, colpirà 
ancor più la nostra attenzione quando ricordiamo come le sue parti 
siano spesso legate da una continuità che si rivela in un sistema 
connesso attraverso tutta la vita, allo seopo di fare una fortuna, 
di formare una famiglia, di acquistare un seggio in Parlamento. 

Si noti ora che una maggior coerenza tra i moti che la com- 
pongono, distingue in generale la condotta che diciamo morale da 
quella che diciamo immorale. L'applicazione della parola “ dissoluta , 
all'ultima, e dalla parola “regolata, alla prima, implica ciò — im- 
plica che la condotta della specie più bassa, costituita di atti dis- 
ordinati, è le sue parti relativamente slegate nelle loro relazioni 
reciproche; mentre la condotta della specie più elevata, che abi- 
tualmente segue un ordine stabilito, acquista così una unità e 
coerenza caratteristica. In proporzione che la condotta è ciò che 
noi diciamo morale, essa offre connessioni comparativamente sta- 
bili fra antecedenti e conseguenti; poichè l'operare rettamente 
implica che sotto date condizioni i moti combinati costituenti la 
condotta seguiranno in un modo che può essere specificato, Al 
contrario, nella condotta di colui i cui principii non sono elevati, 
le successioni dei movimenti sono dubbiose. Può o no pagare il 
denaro; può è no mantenere l'appuntamento; può dire la verità o 
può mentire. Le parole “degno di fede, e “ indegno di fede ,, usate 
per esprimere il carattere rispettivo dei due modi di procedere, 
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mostrano sufficienza che le azioni dell'uno possono essere pre- 
vedute, montre quelle dell'altro non possono esserlo; e ciò implica 
che i movimenti suecessivi, che compongono il primo, presentano 
tra loro relazioni più costanti, che non quelli che compongono il 
gecondo — sono più coerenti. 

s 26. L'indeterminatezza accompagna l'incoerenza nella con- 
dotta che è poco evoluta; e attraverso tutte le fasi ascendenti 
della condotta in evoluzione, vi à una coordinazione sempre più 
definita dei moti che la costituiscono. 

Cambiamenti di forma quali ce li presentano i più elementari 
protozoi, sono totalmente vaghi — non permettono alcuna descri- 
zione precisa; e benchè nelle specie più elevate i movimenti delle 
parti siano più definibili, tuttavia il movimento del tutto rispetto 
alla direzione è indeterminato: non vi à alcun adattamento di esso 
a questo o a quel punto dello spazio. In certi celenterati, come i 
polipi, vediamo le parti muoversi in modi che mancano di preci- 
gione; e in una delle forme atte alla locomozione, come una me- 
dusa, il corso fatto, che del resio è a caso, può esser descritto 
soltanto come quello che porta l'animale verso Ja luce, dove siano 

resenti le gradazioni di luce e di oscurità. Fra gli annulosi ci 
mostra la stessa cosa il contrasto fra la traccia di un verme, che 
si volge per questa o quella via a caso, e il corso definito fatto 
da un’ape nel volare di fiore in fiore o verso l’arnia: gli atti del- 
l'ape nel costruire celle e nel nutrire larve ci offrono altri esempi 
di precisione nei movimenti simultanei come nei successivi. Benchè 
i movimenti eseguiti da un pesce nell'inseguire la preda siano 
considerevolmente definiti, pure essi sono di una semplice specie, 
e sotto tale aspetto offrono un contrasto con i molti movimenti 
definiti del corpo, del capo, e delle membra, compiuti da un mam- 
mifero carnivoro nell'atto d'insidiare, di abbattere, e di affer- 
rare un erbivoro ; e inoltre, il pesce non ci mostra aleuna di quelle 
serie definitamonte adattate di movimenti, che nel mammifero ser- 
vono all'allevamento dei piccoli. 

Una determinatezza assai maggiore, se non nei movimenti com- 
binati che formano gli atti singoli, pure ne gli adattamenti di 
molti atti combinati a vari scopi, caratterizza la condotta umana, 
anche nelle suo fasi più basse. Nella fabbricazione e nell'uso delle 
armi, e nelle manovre del guerreggiare dei selvaggi, numerosi 
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movimenti tutti precisi nei loro adattamenti a fini prossimi, sono 
combinati per conseguire fini remoti, con una precisione a cui nulla 
di simile si può trovare tra gli esseri inferiori. La vita de gli 
uomini inciviliti presenta questo carattere in modo assai più evi- 
dente. Ciascun'arte industriale esemplifica gli effetti di movimenti 
che sono separatamente definiti ; e che sono definitamente aggiu- 
stati in ordine simultaneo e successivo. Le trattazioni di affari di 
ogni specie ànno per carattere relazioni esatte fra le serie di mo- 
vimenti che costituiscono gli atti, e gli scopi adempiti, nel tempo, 
nel luogo, e nella quantità, Inoltre, la solita vita cotidiana di ogni 
persona ci mostra nei suoi periodi e nelle sue somme di attività, 
di riposo, di divertimento, una disposizione misurata che non ci 
mostrano le imprese del selvaggio nomade; il quale non è alcun 
tempo fisso per cacciare, per dormire, per nutrirsi, o per qualunque 
specie d’azione. 

La condotta morale differisce da quella immorale nello stesso 
modo e in grado simile. L'uomo coscienzioso è esatto in tutte 
lo suo operazioni. Fi fornisce un peso preciso per una somma de- 
terminata; dà una qualità definita in adempimento d'un accordo; 
paga la somma totale ch'egli è contrattato di pagare. Nel tempo 
come nella quantità, i suoi atti rispondono completamente alle 
anticipazioni. Se à contrattato un affare, è pronto al giorno con- 
venuto ; se è stabilito un appuntamento, vi si trova al minuto 
preciso, In simil modo rispetto alla verità: le sue affermazioni 
corrispondono accuratamente ai fatti. Così pure è nella sua vita 
di famiglia. Egli conserva relazioni coniugali che sono definite in 
contrasto con le relazioni che risultano dalla violazione del con- 
tratto matrimoniale; e come padre, adattando la sua condotta con 
cura alla natura di ciascun figliuolo e all'occasione particolare, egli 
evita il troppo e il troppo poco nella lode o nel biasimo, nella 
ricompensa o nella punizione. Nè è altrimenti ne’ suoi diversi atti. 
Dire ch'egli tratta equamente le persone da lui impiegate, sia che 
si comportino bene o male, è come dire ch'egli aggiusta i suoi 
atti ni loro meriti; e dire ch'egli è giudizioso nelle sue opere di 
carità, è come dire che partisce il suo ajuto con discernimento 
invece di distribuirlo senza discernimento a buoni e cattivi, come 
fanno quelli che non ànno alcun senso adeguato delle loro re- 
sponsabilità sociali. 

Da nn altro punto di vista possiamo vedere che il progresso 
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verso la rettitudine della condotta è un progresso verso la con-, 
dotta debitamente proporzionata, e che questa condotta così pro-| 


porzionata è relativamente definita. Uno dei tratti della condotta’ 


che diciamo immorale è l'eccesso; mentre la moderazione abitual- 
mente caratterizza la condotta morale. Ora gli eccessi implicano 
estreme divergenze delle azioni da qualche medio, mentre la con- 
servazione del medio è implicita nella moderazione; donde segue 
che le azioni dell'ultima specie possono esser definite più esatta- 
mente che non quelle della prima. Evidentemente la condotta che, 
essendo sregolata, cade a un tratto in grandi ed incalcolabili 
oscillazioni, differisce per ciò stesso dalla condotta regolata le cui 
oscillazioni, come risulta implicitamente, cadono entro limiti più 
ristretti. E cadendo entro limiti più ristretti, rende necessaria una 
relativa determinatezza di movimenti. 


S 27. Non occorre mostrare in modo particolare che attra- 
verso le forme ascendenti della vita, insieme col erescere della 
eterogeneità di struttura e di funzioni, à luogo un aumento di 
eterogeneità nella condotta — una crescente diversità nelle serie 
di movimenti esterni e nelle serie combinate di tali movimenti. 
Nè v'è necessità di mostrare che questa eterogeneità, diventando 
relativamente grande nei movimenti che costituiscono la condotta 
dell'uomo selvaggio, è divenuta ancor più grande in quelli che 
eseguisce l’uomo civile. Possiamo subito passare a quel grado ul- 
teriore dello stesso contrasto che vediamo ascendendo dalla con- 
dotta dell'uomo immorale a quella dell'uomo morale. 

Invece di riconoscere questo contrasto, la maggior parte dei 
lettori sarà inclinata a identificare una vita morale con una vita 
poco varia nelle sue attività. Ma qui incontriamo un difetto nella 
concezione comune della moralità. Questa comparativa uniformità 
nell’aggregato dei movimenti, che accompagna la moralità com'è 
comunemente concepita, non solo non è morale ma è l'inverso di 
ciò che è morale. Quanto meglio un uomo adempie ogni esigenza 
della vita, sia per ciò che riguarda il suo proprio corpo e la sua 
mente, sia per ciò che riguarda il corpo e la mente di quelli che 
dipendono da lui, e per ciò che riguarda il corpo e la mente de’ 
suoi concittadini, tanto più variate diventano le sue attività. Quanto 
più completamente egli fa tutte queste cose, tanto più eterogenei 
devono essere i suoi movimenti. 
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Colui il quale sodisfa i bisogni personali soltanto, compie, a pa- 
rità di altre condizioni, processi meno multiformi di chi provvede 
altresì ai bisogni della moglie e dei figli. Supponendo che non vi 
siano altre differenze, l'aggiunta delle relazioni familiari rende 
necessariamente le azioni dell'uomo, che adempie i doveri di ma- 
rito e di padre, più eterogenee di quelle dell'uomo che non è sì 
fatti doveri da compiere, o, avendoli, non li adempie; e dire che le 
sue azioni sono più eterogenee è come dire che vi à una maggiore 
eterogeneità nei movimenti combinati ch'egli eseguisce. Lo stesso 
vale per gli obblighi sociali. Questi, in proporzione della cura con 
cui un cittadino li compie, complicano in modo considerevole i suoi 
movimenti, S'egli soccorre gl’inferiori dipendenti da lui, se prende 
parte alle agitazioni politiche, se presta l’opera sua nel diffondere 
il sapere, egli, in ciascuno di questi modi, aceresce le manifesta- 
zioni della sua attività — rende più multiformi le serie dei suoi 
movimenti, differendo così dall'uomo che è lo schiavo di un unico 
desiderio o gruppo di desiderii. 

Benchè non ci sia l’uso di considerare quelle attività che la col- 
tura implica, come aventi un aspetto morale, tuttavia ai pochi 
i quali ritengono che l'esercizio opportuno di tutte le più elevate 
facoltà, intellettuali ed estetiche, dev'essere incluso nel concetto 
di una vita completa, qui identificata con la vita idealmente mo- 
rale, sarà manifesto che una ulteriore eterogeneità è presupposta 
da esse. Poichè ciascuna di tali attività, costituita dall'esercizio 
di queste facoltà che per avventura si aggiunge a gli usi che gio- 
vano alla vita, accresce la varietà dei movimenti aggregati. 

In breve, adunque, se la condotta è la migliore possibile in ogni 
occasione, ne segue che come le occasioni sono indefinitamente 
varie, gli atti corrispondenti saranno anch'essi indefinitamente vari 
+ — l’eterogeneità nelle combinazioni dei movimenti sarà estrema. 


$ 28. L'evoluzione nella condotta considerata sotto il suo 
aspetto morale tende, come ogni altra evoluzione, verso l'equilibrio. 
Io non intendo ch’essa tenda verso l'equilibrio raggiunto con la 
morte, benchè questo sia naturalmente lo stato finale che l'evolu- 
zione dell’uomo più elevato è in comune con tutta l'evoluzione in- 
feriore, ma intendo dire ch’essa tende verso un equilibrio mobile. 
Abbiamo visto che la conservazione della vita, espressa in ter- 
mini fisici, è la conservazione di una combinazione equilibrata dello 
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forze interne contro le forze esterne che tendono a distruggerla ; 
e abbiamo visto che il progresso verso una vita più elevata è stato 
un acquisto di abilità a conservare l'equilibrio per un più lungo 
eriodo, per mezzo delle aggiunte successive di meccanismi orga- 
nici che con la loro azione contrastano sempre più completamente 
con le forze disturbatrici. Qui, dunque, siamo condotti alla conclu- 
sione che la vita detta morale è quella in cui la conservazione 
dell'equilibrio raggiunge il compimento, o si approssima quanto più 
è possibile ad esso, 

Questa verità riesce manifesta osservando come quei ritmi fisio- 
logici, che vagamente si mostrano all’inizio dell’organizzazione, di- 
ventano più regolari come pure più vari nelle loro forme, col pro- 
cedere dello sviluppo organico. La periodicità è solo debolmente 
visibile nelle azioni, interne ed esterne, dei tipi più infimi. Dove 
la vita è bassa, vi à una dipendenza passiva da gli accidenti del- 
l'ambiente : e ciò porta con sè grandi irregolarità nei processi vitali. 
Un polipo prende cibo solo a intervalli or brevi or molto lunghi, 
secondo che determinano le circostanze; ed esso viene utilizzato per 
una lenta dispersione della parte assorbita attraverso i tessuti, 
ajutata solo dai movimenti irregolari del corpo dell'animale; mentre 
quella ossigenazione che è luogo non presenta similmente alcuna 
traccia di ritmo. Assai più in alto troviamo ancora periodicità molto 
imperfette; come nei molluschi inferiori i quali, benchè posseggano 
sistemi vascolari. non ànno una vera e propria circolazione, ma sem- 
plicemente un movimento lento di sangue non ancora formato, ora 
in una direzione attraverso i vasi, e poi, dopo una pausa, nella 
direzione opposta. Solo nelle strutture bene sviluppate si è una 
pulsazione ritmica e un ritmo dei movimenti respiratorii. E poi ne 
gli uccelli e nei mammiferi, insieme con una grande rapidità e 
regolarità in questi ritmi essenziali, e insieme con una attività 
vitale per conseguenza assai grande e per ciò con un gran dispendio 
di energia, una comparativa regolarità si stabilisce nel ritmo delle 
azioni alimentari, come pure nel ritmo dell'attività e del riposo ; 
poichè il rapido consumo, di cui sono strumenti la rapida pulsa- 
zione e respirazione, rende necessarie provviste abbastanza regolari 
di nutrimento, come pure intervalli periodici di sonno, durante i 
quali la riparazione possa superare il consumo. E dopo queste fasi 
l'equilibrio mobile, che è per carattere tali ritmi indipendenti, è 
reso continuamente migliore per la resistenza a un numero sempre 
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più grande di quelle azioni che tendono a perturbarlo. Così accade, 
so noi ascendiamo dal selvaggio all'uomo civile e dal più infimc 
tra gli uomini civili al più elevato. Il ritmo delle azioni esterne, 
richiesto per mantenere quello delle interne, diventa a un tempo 
più complicato e più completo, riducendole a un migliore equilibrio 
mobile. Le irregolarità, a cui le condizioni di esistenza costringono 
gli uomini primitivi, cagionano continuamente deviazioni grandi 
dallo stato medio dell'equilibrio mobile — ampie oscillazioni; che 
implicano per il presente la sua imperfezione e apportano la pre- 
matura distruzione di esso. In quegli nomini civili che noi diciamo 
si conducono male, le perturbazioni frequenti dell’oquilibrio mobile 
sono prodotte da quegli eccessi che formano la caratteristica di 
un corso di vita in cui le periodicità sono spesso interrotte; e un 
risultato comune è questo, che il ritmo delle azioni interne essendo 
soggetto a frequenti deviazioni, l'equilibrio mobile, reso per ciò 
imperfetto, è generamente abbreviato nella durata. Mentre inveco 
colui nel quale i ritmi interni sono meglio mantenuti è colui che, 
eseguendo particolarmente nelle occasioni che si presentano le azioni 
esterne richieste per adempire tutti i bisogni e i doveri, si con- 
duce in modo da raggiungere mercè quelle azioni un equilibrio 
mobile che è allo stesso tempo complesso e prolungato. 
Naturalmente v'è l’implicita supposizione che l'uomo il quale 
così raggiunge il limite dell’evoluzione, esista in una società conforme 
alla sua natura — sia un uomo tra uomini similmente costituiti, 
i quali siano singolarmente in armonia con quell'ambiente sociale 
ch'essi ànno formato. Questa è in vero la sola possibilità. Poichè 
la produzione del tipo più elevato di uomo può procedere soltanto 
di pari passo con la produzione del tipo più elevato di società. 
Le condizioni implicite sono le condizioni anteriormente descritte 
come quelle che accompagnano la condotta più evoluta — condi- 
zioni sotto le quali ciascuno può sopperire a tutti i suoi bisogni 
e allevare il debito numero di figli, non solo senza impedire ad 
altri di far lo stesso, ma invece ajutandoli a far lo stesso. Ed 
evidentemente, considerata sotto il suo aspetto fisico, la condotta 
dell'individuo così costituito, e associato con individui simili, è 
una condotta in cui tutte le azioni, cioè i movimenti combinati di 
ogni specie, sono divenute tali da corrispondere esattamente a ogni 
processo quotidiano, a ogni ordinaria concorrenza, e ad ogni con- 
tingenza nel suo ambiente. La vita completa in una società com- 
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pleta è soltanto un altro nome per indicare il completo equilibrio 
fra le attività coordinate di ciascuna unità sociale e quelle del- 
l'aggregato delle unità. 


$ 29. Anche ai lettori dei volumi precedenti, e più ancora a 
gli altri lettori, sembrerà che vi sia qualche cosa di strano, e anche 
un’assurdità, nel presentare così la condotta morale in termini 
fisici. Tuttavia è stato necessario di farlo. Se quella ridistribu- 
zione della materia e del moto che costituisce l'evoluzione procede 
in tutti gli aggregati, le sue leggi devono trovar la loro applica- 
zione nell'essere più sviluppato come in ogni altra cosa; e le azioni 
di questo, quando siano decomposte in movimenti, devono esem- 
plificare tali leggi. E noi troviamo che è appunto così. Vi à una 
completa corrispondenza tra l’evoluzione morale e l'evoluzione quale 
è stata fisicamente defininita. 

La condotta com'è attualmente da noi conosciuta nella perce- 
zione, e non com'è interpretata nei sentimenti e nelle idee che | 
l'accompagnano, consiste di movimenti combinati. Ascendendo at- 
traverso i vari gradi della serie animale, troviamo questi movimenti 
combinati col carattere di una crescente coerenza, di una crescente 
. determinatezza considerati singolarmente e nei loro gruppi coordi- 
nati, e di una crescente eterogeneità; e progredendo dai tipi umani | 
inferiori ai più elevati, come pure progredendo dal tipo meno mo- 
rale al tipo più morale di uomo, questi caratteri della condotta 
evolventesi diventano ancor più spiccati. Inoltre, vediamo che la 
crescente coerenza, determinatezza, ed eterogeneità dei movimenti 
combinati, sono utili alla migliore conservazione di un equilibrio 
mobile. Dove l'evoluzione è poco avanzata, l'equilibrio è assai im- 
perfetto e presto vien meno; col progredir dell'evoluzione, che 
apporta una maggior potenza e intelligenza, esso diventa più 
fermo e più lungamente si mantiene contro le azioni contrarie ; 
nella razza umana in genere è comparativamente regolare e du- 
revole; e la sua regolarità e persistenza sono massime nella più 
elevata. 








CAPITOLO VI. 


L'aspetto biologico della condotta. 


$ 80. La verità, che l'uomo idealmente morale è quello in cui 
‘l'equilibrio mobile è perfetto, o si avvicina il più possibile alla 
| perfezione, quando sia tradotta in linguaggio fisiologico, diventa 
| quest'altra verità, ch'egli è l'uomo in cui tutte le specie di funzioni 
‘sono opportunamente adempite. Ciascuna funzione è qualche re- 
lazione, diretta o indiretta, con i bisogni della vita ; il fatto della 
sua esistenza come un risultato dell'evoluzione, è esso stesso una 
prova che essa è stata prodotta, immediatamente o remotamente, 
per l'adattamento delle azioni interne alle esterne. Per conse- 
guenza, il non adempimento di essa nella proporzione normale è 
il non adempimento di una condizione necessaria alla vita com- 
pleta. Se vi à un difetto nell'esercizio della funzione, l'organismo 
esperimenta qualche risultato dannoso prodotto dalla deficienza. 
Se invece vi à eccesso, ne deriva una reazione sopra le altre fun- 
zioni, che in qualche modo diminuisce la loro efficacia. 

È vero che nel pieno vigore, quando è grande la forza delle 
azioni organiche, il disordine prodotto da un moderato eccesso o 
difetto di una funzione qualunque, tosto scompare — l’equilibrio è 
ristabilito. Ma non è men vero che sempre qualche disordine ri- 
sulta da eccesso o da difetto, che esso influisce su ogni funzione 
corporea e mentale, e che esso costituisce per il momento una 
diminuzione della vita. 

Oltre il temporaneo discostamento dalla vita completa derivante 
dall’indebito o inadeguato esercizio di una funzione, si produce, 
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come risultato ultimo, una diminuzione nella lunghezza della vita. 
Se qualche funzione è abitualmente eseguita in eccesso o in difetto 
di quel che è necessario; e se, per conseguenza, vi à una perturba- 
zione spesso ripetuta delle funzioni in generale; ne risulta qualche 
disordine cronico nell’equilibrio delle funzioni. Reagendo necessa- 
riamente sulle strutture, e registrando in esse i suoi effetti accu- 
mulati, questo disordine opera un deterioramento generale: e quando 
le energie vitali cominciano a declinare, l'equilibrio mobile, più 
lontano dalla perfezione di quel che non sarebbe altrimenti stato, 
è più presto distrutto : la morte è più o meno prematura. 

Quindi l'uomo morale è colui le cui funzioni — molte e varie 
nelle loro specie, come abbiamo veduto — sono tutte compiute in 
un grado opportunamente adattato alle condizioni di esistenza, 


$ 31. Per quanto sembri strana la conclusione, è non di meno 
°mna conclusione da trarsi qui, che il compimento di ogni funzione 
è, in un certo senso, una obbligazione morale. 

Comunemente si crede che la moralità esiga da noi soltanto di 
porre un freno a quelle attività vitali che, nel nostro stato pre- 
sente, spesso sono spinte all'eccesso, o a quelle che sono in con- 
flitto col benessere medio, speciale o generale, ma essa esige al-. 
tresì da noi di esercitare queste attività vitali fino ai loro limiti 
normali. Tntte le funzioni animali, in comune con tutte le funzioni | 
più elevate, ànno, quando siano in tal modo comprese, la loro forza | 
imperatoria. Mentre riconosciamo il fatto che nel nostro stato di 
transizione, che à per carattere un adattamento assai imperfetto 
della costituzione alle condizioni di esistenza, le supreme obbliga- 
zioni spesso rendono necessaria una condotta che è fisicamente 
dannosa, dobbiamo altresì riconoscere il fatto che, considerata in- 
dipendentemente da gli altri effetti, è cosa immorale trattare il 
corpo così da diminuire in qualsiasi modo la pienezza o il vigore 
della sua vitalità. 

Di qui risulta un eriterio delle azioni. In ogni caso si possono 
porre le questioni — L'azione tende essa a conservare per il pre- 
sente una vita completa? e tende essa al prolungamento della vita 
in tutta la sua estensione ? — Rispondere affermativamente o nega- 
tivamente all'una e all'altra di tali questioni, è implicitamente clas- 
sificare l'azione come giusta o ingiusta rispetto alle sue conseguenze 
immediate, qualunque possa essere rispetto alle conseguenze remote. 
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L'apparente forma paradossale di questa affermazione risulta 
dalla tendenza, così difficile a rimuovere, di giudicare una conclu- 
sione che presuppone un'umanità ideale, in base alla possibilità di 
applicarla all'umanità quale esiste presentemente. La conclusione 
precedente si riferisce a quella condotta più elevata, in cui à ter- 
mine, come abbiamo veduto, l'evoluzione della condotta — quella 
condotta cioè in cui l'esecuzione di tutti gli adattamenti de gli 
atti ai fini che giovano alla completa vita individuale, insieme 
con tutti quelli che favoriscono il mantenimento della prole e la 
preparazione di questa per la maturità, non solo si accorda con 
l'esecuzione di simili adattamenti per parte di altri, ma la pro- 
muove, E questo concetto della condotta nella sua forma ultima, 
implica il concetto di una natura che abbia tale condotta per sua 
spontanea manifestazione — come il prodotto delle sue attività 
normali. Così intendendo la questione, diventa chiaro che sotto 
simili condizioni, qualunque difetto di funzione, come pure qualunque 
eccesso di funzione, implica una deviazione dalla condotta migliore 
o dalla condotta perfettamente morale. 


$ 32. Fin qui, trattando della condotta dal punto di vista 
biologico, abbiamo considerato le azioni che la costituiscono soltanto 
sotto il loro aspetto fisiologico, lasciando da parte il loro aspetto 
psicologico. Abbiamo riconosciuto i cambiamenti corporei, e abbiamo 
trascurato i cambiamenti mentali che li accompagnano. E sulle prime 
sembra necessario per noi qui di far ciò: perchè il tener conto 
de gli stati di coscienza implica che nell'analisi biologica si viene 
ad includere l’analisi psicologica. 

Tuttavia non è così. Come fu.notato nei Principi di Psicologia 
($$ 52, 53), entriamo nel campo proprio della psicologia solo quando 
cominciamo a trattare de gli stati psicologici e delle loro relazioni, 
considerati come riferentisi a gli agenti esterni e alle loro rela- 
zioni. Finchè ci occupiamo esclusivamente dei modi della mente come 
correlativi di cambiamenti nervosi, allora trattiamo di ciò che là 
fu distinto col nome di esto-fisiologia. Passiamo alla psicologia sol- 
tanto quando consideriamo la corrispondenza tra le connessioni de 
gli stati subiettivi e le connessioni delle azioni obiettive. Qui, dunque, 
senza trasgredire i limiti del nostro argomento immediato, possiamo 
occuparci di sentimenti e di funzioni nelle loro reciproche dipen- 
denze. 
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Non possiamo omettere di far ciò : poichè i cambiamenti psichici, 
che accompagnano molti dei cambiamenti fisici nell'organismo, sono 
in due modi fattori biologici. Quei sentimenti, classificati sotto il 
nome di sensazioni, che, direttamente suscitati nella struttura cor- 
porea, si accompagnano con certi stati de gli organi vitali e più 
evidentemente con certi stati de gli organi esterni, ora servono 
principalmente come guida nell’adempimento delle funzioni ma in 
parte come stimoli, e ora servono in principal modo come stimoli 
ma solo in un grado minore come guida. Le sensazioni visive, le 
quali, coordinate, ci mettono in grado di dirigere i nostri movimenti, 
aumentano anche, se vivaci, la rapidità della respirazione; mentre 
le sensazioni di freddo e di caldo, deprimendo o elevando assai le 
attività vitali, servono anche a stabilire distinzioni. Così pure i 
sentimenti classificati col nome di emozioni, che non si possono lo- 
calizzare nella struttura corporea, agiscono in modi più genèrali 
sia come guide sia come stimoli — esercitando sopra l’adempimento 
delle funzioni una influenza anche più potente di quella che eser- 
citano la maggior parte delle sensazioni. Il timore, nel tempo stesso 
che sospinge alla fuga e svolge le forze consumate in essa, influisce 
altresì sul cuore e sul canale alimentare; mentre la gioja, stimo- 
lando la persistenza nelle azioni che l’apportano, esalta simulta- 
neamente i processi viscerali. 

Quindi trattando della condotta sotto il suo aspetto biologico, 
siamo costretti a considerare quell'azione reciproca dei sentimenti 
e delle funzioni, che è essenziale alla vita animale in tutte le sue 
forme più sviluppate. 


$ 33. Nei Principii di Psicologia ($ 124), fu mostrato che ne- 
cessariamente, in tutto il mondo animato in generale, “ i dolori 
sono i correlativi di azioni nocive all'organismo, mentre i piaceri 
sono i correlativi di azioni che conducono al suo benessere , ; poichè 
“è una deduzione inevitabile dalla ipotesi dell’Evoluzione, che le 
razze di esseri senzienti non sarebbero potute venire in esistenza 
sotto altre condizioni ,. L'argomento era il seguente : 
“ Se alla parola Piacere sostituiamo la frase equivalente — un 
sentimento che cerchiamo di portare nella coscienza e di ivi rite- 
nere, e se alla parola Dolore sostituiamo la frase equivalente — 
un sentimento che cerchiamo di scacciaro dalla coscienza e di tener 
lontano ; vediamo subito che, se gli stati di coscienza che un essere 
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sì sforza di conservare, sono i correlativi di azioni nocive, e se 
quelli ch'esso tenta di espellere sono i correlativi di azioni bene- 
fiche, essa deve rapidamente scomparire per la persistenza nel no- 
civo e la rimozione dell'utile. In altre parole, solo quelle razze di 
esseri ànno potuto sopravvivere in cui, in media, sentimenti gra- 
devoli o desiderati accompagnavano le attività favorevoli alla con- 
servazione della vita, mentre sentimenti sgradevoli o abitualmente 
evitati accompagnavano le attività tendenti direttamente o indiret- 
tamente alla distruzione della vita; e sempre devono esservi state, 
a parità di altre condizioni, le sopravvivenze più numerose e lun- 
gamente continuate tra le razze in cui questi adattamenti dei sen- 
timenti alle azioni erano i migliori, tendendo sempre ad apportare 
un adattamento perfetto ,. 

Connessioni opportune fra atti e risultati devono stabilirsi nelle 
cose viventi, anche prima che sorga la coscienza; e dopo il sorger 
della coscienza queste connessioni non possono in altro modo mu- 
tare che per divenire meglio stabilite. Fin dal primo inizio, la vita 
sì conserva per la persistenza in atti che ad essa conducono, e 
per la cessazione di atti che la impediscono; e qualunque sia il 
momento in cui compare la sensibilità come un fatto concomitante, 
le sue forme devono essere tali che in un caso il sentimento pro- 
dotto sia di una specie che sarà ricercata, cioè piacere, e nell'altro 
caso sia di una specie che sarà evitata, cioè dolore. Si osservi la 
necessità di queste relazioni quale si manifesta in conereto. 

Una pianta la quale inviluppa con un plesso di radichette un 
osso sotterrato, o una patata che dirige i suoi getti biancastri 
verso un'apertura attraverso cui la luce penetra nella cantina, ci 
mostra che i cambiamenti, che gli stessi agenti esterni producono 
nei tessuti, sono cambiamenti che ajutano ad utilizzare questi 
agenti. Se ci domandiamo che cosa avverrebbe se le radici di una 
pianta si sviluppassero non verso il luogo dove vi è umidita ma 
lontano da esso, o se le sue foglie, che la luce rende atte all’as- 
similazione, non di meno si piegassero verso l'oscurità ; vediamo 
che risulterebbe la morte per la mancanza de gli adattamenti ne- 
cessari. Questa relazione generale è ancor meglio mostrata in una 
pianta insettivora, come la Dionoea muscipula, la quale mantiene 
chiuse le sue pieghe intorno alla materia animale, ma non intorno 
ad altra materia. Qui è manifesto che lo stimolo, suscitato dalla 
prima porzione della sostanza assorbita, mette in moto esso stesso 
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quelle azioni per cui la massa della sostanza è utilizzata a beneficio 
della pianta. Quando da gli organismi vegetali passiamo a gli orga- 
nismi animali privi di coscienza, vediamo una simile connessione 
fra l'inclinazione e il vantaggio. Osservando come i tentacoli di un 
polipo sì attaccano e cominciano a stringersi attorno a un essere 
vivente, o a qualche sostanza animale, mentre essi sono indiffe- 
renti al contatto di altra sostanza; ci è similmente mostrato che 
la diffusione di qualche parte dei succhi nutritivi nei tentacoli, il 
che è un'assimilazione incipiente, cagiona i movimenti che effet- 
tuano la prensione. Ed è ovvio che la vita cesserebbe, se queste 
relazioni fossero invertite. Nè è altrimenti di questa connessione 
fondamentale fra il contatto del nutrimento e la presa di esso ne 
gli animali forniti di coscienza, fino ai più elevati. L'atto di gu- 
stare una sostanza implica il passaggio delle sue molecole attra- 
verso la membrana mucosa della lingua e del palato; e questo 
assorbimento, quando accade di una sostanza che serve alla nu- 
trizione, è solo un principio dell’assorbimento che si compie in 
tutto il canale alimentare. Di più, la sensazione che accompagna 
questo assorbimento, quando è di quella specie che il cibo pro- 
duce, inizia nel punto dove è più intensa, di contro alla faringe, 
un atto automatico di deglutizione, in una maniera rozzamente 
analoga a quella in cui Jo stimolo di assorbimento nei tentacoli 
di un polipo inizia la prensione. 

Se da questi processi e relazioni che implicano contatto tra la 
superficie di un essere e la sostanza ch’esso introduce nel corpo, 
ci volgiamo a quelli prodotti dalle particelle diffuse della sostanza, 
che costituiscono per gli esseri forniti di coscienza l’odore di essa, 
incontriamo una verità generale analoga. Appunto come, dopo il 
contatto, aleune molecole di una massa di cibo sono assorbite dalla 
parte toccata, ed eccitano l'atto della prensione ; così sono assor- 
bite quelle molecole che, sparse per l’acqua, giungono all’orga- 
nismo, ed essendo assorbite da esso, eccitano quelle azioni per cui 
si effettua il contatto con la massa. Se lo stimolo fisico cagionato 
dalle particelle disperse non è accompagnato da coscienza, pure i 
cambiamenti motori suscitati devono condurre alla sopravvivenza 
dell'organismo, se sono tali da finire nel contatto ; e ci dev'essere 
una relativa mancanza di nutrizione e mortalità de gli organismi 
in cui le contrazioni prodotte non apportano questo risultato. Nè 
Sì può porre in dubbio che quandochessia e dovechessia l’'eccita- 
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mento fisico è una sensibilità concomitante, questa dev'esser tale 
che possa accompagnarsi e condurre a un movimento verso la ma- 
teria nutritiva: dev'essere una sensibilità non repulsiva ma attrat- 
tiva. E ciò che vale per la coscienza più infima, deve valere in 
ogni caso; come vediamo che accade in tutti quegli esseri supe- 
riori, che sono attirati al loro cibo per l'odore. 

Oltre quei movimenti che producono la locomozione, quelli per 
cui si effettua la prensione devono diventare non meno certamente 
adattati allo stesso modo. I cambiamenti molecolari prodotti per 
l'assorbimento della materia nutritiva dalla sostanza organica in 
contatto, o da quella adiacente, iniziano movimenti che sono in- 
definiti in una organizzazione bassa, e che diventano più definiti 
con lo sviluppo dell’organizzazione. All'origine, mentre il proto- 
plasma indifferenziato è assorbente dovunque e dovunque contrat- 
tile, i cambiamenti di forma iniziati da gli stimoli fisici della ma- 
teria nutritiva adiacente sono vaghi, e inefficacemente adatti per 
utilizzarla; ma a grado a grado, insieme con la specializzazione 
in parti che sono contrattili e parti che sono assorbenti, questi 
movimenti diventano meglio adatti; poichè necessariamente gl’in- 
dividui in cui essi sono meno adatti spariscono più rapidamente 
di quelli in cui sono più adatti. Riconoscendo questa necessità, 
dobbiamo qui specialmente riconoscerne un’altra. La relazione 
tra questi stimoli e le contrazioni corrispondenti dev’esser tale 
che l'aumento de gli uni produca l'aumento delle altre; poichè 
una volta stabilite le direzioni delle scariche, un maggior stimolo 
produce una maggior contrazione, e la maggior contrazione, pro- 
ducendo un contatto più immediato con l'agente stimolatore, ca- 
giona un acerescimento di stimolo e con ciò riceve essa stessa un 
ulteriore aumento. E ora giungiamo al corollario che più particolar- 
mente ci riguarda. Manifestamente subito che sorge una forma di 
sensibilità mnitamente a tale fenomeno, questa non può essere 
una forma sgradevole, tale da produrre cessazione, ma dev'essere 
una forma gradevole che induce alla persistenza. La sensazione 
piacevole dev'essere essa stessa lo stimolo alla contrazione, per 
cui la sensazione piacevole è conservata e accresciuta; o dev'es- 
sere così collegata con lo stimolo che ambedue aumentino insieme. 
E questa relazione, che noi vediamo essere direttamente stabilita 
nel caso di una funzione fondamentale, dev'essere indirettamente 
stabilita in tutte le altre funzioni ; poichè l'assenza dello stabili- 
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mento di essa in qualunque caso particolare implica fin qui man- 
canza di adattamento alle condizioni di esistenza. 

In due modi, adunque, si può dimostrare che esiste una con- 
nessione primordiale fra atti che producono piacere e la continua- 
zione o l'aumento della vita, e, implicitamente, fra atti che pro- 
ducono dolore e la diminuzione o la perdita della vita. Da una 
parte, partendo dalle più infime cose viventi, vediamo che l’atto 
utile e quello che vi à una tendenza a compiere sono originaria- 
mente due lati del medesimo atto; e non possono essere disgiunti 
senza fatali risultati. D'altra parte, se consideriamo esseri svilup- 
pati come ora esistono, vediamo che ciascun individuo e ciascuna 
specie di giorno in giorno si mantiene in vita ricercando il gra- 
devole ed evitando lo sgradevole. 

Così studiando i fatti da un lato differente, l’analisi ci conduce 
a un altro aspetto di quella verità ultima, che l’analisi ci à rive- 
lato in un capitolo precedente. Trovammo come non fosse possi- 
bile formolare concetti etici dai quali sia esclusa la coscienza del 
piacere di qualche specie, in qualche tempo, per qualche essere, 
più che non sia possibile formolare il concetto d'un oggetto senza. 
la coscienza dello spazio. E ora vediamo che questa necessità del. 
pensiero è origine nella natura stessa dell’esistenza senziente. 
L'esistenza senziente si può svolgere soltanto a condizione che gli 
atti produttivi di piacere siano atti favorevoli alla vita. | 

$ 34. Nonostante le spiegazioni già fatte, la nuda enuncia- 
zione di questa come una verità ultima, che è alla base di tutte. 
le valutazioni del giusto e dell’ingiusto, cagionerà in molti, se non 
nel maggior numero, meraviglia. Avendo dinanzi alla mente certi ‘ 
risultati benefici che sono preceduti da stati sgradevoli di coscienza, 
come quelli che comunemente accompagnano la fatica; e avendo 
dinanzi alla mente i risultati dannosi che seguono al consegui- 
mento di certe sodisfazioni, come quelle che l'eccesso nel bere 
produce : la maggioranza tacitamente o apertamente crede che 
sopportare i dolori è cosa nel complesso utile, e che conseguire i 
piaceri è nel complesso cosa nociva. Le eccezioni preoccupano la 
loro mente in modo da escludere la regola. 

Quando li s'interroga, essi sono obbligati ad ammettere che i 
dolori che accompagnano ferite, contusioni, sforzi, sono apporta- 
tori di mali, tanto a chi li soffre quanto a coloro che lo circon- 
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dano ; e che le anticipazioni di tali dolori servono come motivi che 
distolgono da atti sbadati o pericolosi. Essi non possono negare 
che le torture del fuoco o del calore violento, e le sofferenze pro- 
dotte dal freddo intenso, dalla fame, e dalla sete, sono indissolu- 
bilmente connesse con mali permanenti o temporanei, i quali ten- 
dono a rendere incapace chi li sopporta a compiere quelle cose 
che dovrebbero esser fatte o per il suo proprio benessere o il ben- 
essere de gli altri. L’angoscia della soffocazione incipiente essi sono 
costretti a riconoscere come una salvaguardia della vita, e devono 
concedere che l'evitarla conduce a tutto ciò che la vita può appor- 
tare o conseguire. Nè rifiuteranno di confessare che un uomo te- 
nuto in catene in un sotterraneo freddo, umido, nell'oscurità e nel 
silenzio, è danneggiato nella salute e nel vigore; sia per i dolori 
positivi in tal modo inflitti su di lui, sia per i dolori negativi 
concomitanti dovuti all'assenza della luce, della libertà, della 
compagnia. Per contro, essi non dubitano che nonostante gli 
eccessi occasionali il piacere che accompagna il prender cibo, si 
unisce a un vantaggio fisico; e che il vantaggio è tanto maggiore 
quanto più acuta è la sodisfazione dell'appetito. Essi non ànno 
altra scelta che riconoscere come gl’istinti e i sentimenti che così 
imperiosamente spingono al matrimonio, e quelli che trovano la 
loro sodisfazione nell'allevamento della prole, producano un im- 
menso numero di vantaggi dopo aver dedotto tutti i mali. Nè 
ardiscono porre in questione che il piacere preso nell’accumulare 
proprietà lascia un lungo avanzo di vantaggi, privati e pubblici, 
dopo aver rilevato tutti gl’inconvenienti, Pure per quanto siano 
numerosi e importanti i casi in cui i piaceri e i dolori, nelle sen- 
sazioni e nelle emozioni, servono come stimoli a gli atti opportuni 
e come mezzi di distogliere da quelli inopportuni, questi casi pas- 
sano inosservati; e si prende nota soltanto di quei casi in cui gli 
uomini sono da essi direttamente o indirettamente fuorviati, L'o- 
perar bene nelle cose essenziali è dimenticato ; e solo è riconosciuto 
l'operar male nelle cose prive d'importanza. 

Si replicherà forse che i dolori e i piaceri più intensi, che ànno 
un riferimento immediato ai bisogni corporei, ci guidano per la 
retta via; mentre i dolori e i piaceri più deboli, non immediata- 
mente connessi alla conservazione della vita, ci guidano male ? 
Allora implicitamente si afferma che il sistema di direzione per 
mezzo dei piaceri e dei dolori, che è corrisposto alle necessità in 
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tutti i tipi di esseri inferiori all'uomo, nell'uomo fallisce al suo 
scopo. 0 piuttosto, essendo ammesso che rispetto all'umanità esso 
à valore finchè si tratta dell'adempimento di certi bisogni impe- 


che così pensano, in primo luogo devono mostrare come si possa 
tirare una linea tra queste due specie di bisogni; e poi mostrarci 
hè il sistema che à buon effetto ne gli esseri inferiori, non lo 
avrà in quelli più elevati. 


$ 35. Senza dubbio però, dopo tutto quello che si è detto, si 
tornerà ancora a sollevare la medesima obiezione, cioè si mette- 
‘ranno avanti i casi di piaceri dannosi e di dolori benefici, Il be- 
‘vitore, il giocatore, il ladro, ciascuno dei quali cerca delle sodisfa- 
zioni, saranno indicati come prova che la ricerca delle sodisfazioni 
[gonduoe al male; mentre il parente che si sacrifica, l’operajo che 
vera in mezzo alla stanchezza, l’uomo onesto che si riduce 
+ minimo necessario per pagare ciò che deve, saranno indicati 
‘come. prova che modi sgradevoli di coscienza accompagnano atti 
cho sono realmente utili. Ma dopo aver ricordato il fatto riferito 
0 $ 20, che questa obiezione non vale contro la guida assicurata 
i piaceri e dai dolori in generale, perchè implica semplicemente 
.j piaceri e i dolori speciali e prossimi devono esser negletti 
Mioziderasione dei piaceri e dolori remoti e diffusi ; e dopo aver 
immesso che nell'umanità, com'è costituita al presente, la guida 
offerta dai piaceri e dolori prossimi vien meno in un gran numero 


di queste anomalie, in quanto non sono necessarie e permanenti 
ma incidentali e temporanee. 

Già nel mostrare che, fra gli animali inferiori, i piaceri e i do- 
lori înno sempre guidato la condotta per cui la vita si è svilup- 
pata e conservata, ò fatto vedere che siccome le condizioni di 
sistenza per ciascuna specie sono andate per avventura trasfor- 
mandosi, sono sorti di quando in quando parziali adattamenti im- 
perfetti dei sentimenti alle esigenze della vita, i quali ànno reso 
necessari nuovi adattamenti. Questa causa generale di disordine, 
che opera su tutti gli esseri senzienti, è andata operando su gli 
sseri umani in una maniera insolitamente decisa, persistente e 
omplicata, Basta soltanto porre a contrasto il modo di vivere 
eguìto da gli nomini primitivi, erranti nelle foreste e viventi di 


riosi, esso vien meno per i bisogni che non sono imperiosi. Coloro 
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di casi ; io procedo ad esporre l’interpretazione che la Biologia dà 
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cibo selvatico, col modo di vivere seguìto dai contadini, artigiani, 
commercianti, e professionisti in una comunità incivilita, per vedere 
che la costituzione, corporea e mentale, bene adattata all'uno, è 
male adatta all’altro. Basta soltanto osservare le emozioni tenute 
sveglie in ciascuna tribù selvaggia, permanentemente ostile alle 
tribù vicine, e poi osservare le emozioni che la pacifica produzione 
‘e gli scambi suscitano, per vedere che le une e le altre non so- 
lamente sono dissimili ma opposte. E basta soltanto notare come, 
durante l'evoluzione sociale, le idee e i sentimenti appropriati alle 
attività militari, mantenute con la cooperazione coattiva, siano state 
contrarie alle idee e ai sentimenti appropriati alle attività indu- 
striali, mantenute con la cooperazione velontaria; per vedere che 
v'è sempre stato in seno a ciascuna società, e continua ancora ad 
esservi, un conflitto fra le due nature morali adatte a questi due 
i modi diversi di vita. Manifestamente, dunque, questo riadattamento 
della costituzione alle condizioni, involgendo un nuovo adattamento 
dei piaceri e dei dolori come guida, a cui tutti gli esseri sono di 
tempo in tempo sottoposti, è stato specialmente difficile nella 
razza umana durante il corso della civiltà: non solo per la gran- 
dezza del cambiamento da pochi gruppi nomadi a vaste società 
stabilite e da abitudini predatorie ad abitudini pacifiche; ma an- 
cora perchè l'antica vita di nimicizia tra le società è stata conser- 
vata insieme con la nuova vita di rapporti amichevoli in seno a 
ciascuna società. Mentre coesistono due forme di vita così radical- 
mento opposte, come la militare e l'industriale, la natura umana 
‘mon può diventare propriamente adatta all'una o all’altra. 
Di qui risulta quella insufficienza della guida offerta dai piaceri 
.@ dai dolori, che giornalmente si manifesta ; e come ciò avvenga 
scopriamo osservando in quali parti della condotta l'insufficienza è 
più evidente. Come fu sopra osservato, le sensazioni piacevoli e dolo- 
rose sono abbastanza bene adattate alle imperiose esigenze fisiche: 
i vantaggi di conformarsi alle sensazioni che ci stimolano rispetto 
alla nutrizione, alla respirazione, allo stato di temperatura, ccc., 
sono immensamente superiori ai mali incidentali; e quegli adatta- 
menti imperfetti che s'incontrano possono essere attribuiti al cam- 
biamento dalla vita libera fuori di casa dell’uomo primitivo alla 
vita ritirata in casa, che l’uomo incivilito è spesso costretto a 
condurre, Sono i piaceri e i dolori emozionali quelli che si trovano 
in un grado così considerevole fuori di adattamento ai bisogni 
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della vita quale si mena in società; ed è di questi che il riadat- 
tamento procede, nel modo sopra mostrato, così lentamente perchè 
così difficile, 

Dal punto di vista biologico dunque, vediamo che lo connessio: i 
fra piacere e azione vantaggiosa e fra dolore e azione nociva, lo 
quali sorsero quando cominciò l'esistenza senziente, e ànno conti- 
nuato tra gli esseri animati fino all'uomo, si manifestano gene- 
ralmente anche in lui nella parte inferiore e più completamente 
organizzata della sua natura; e devono sempre più pienamente 
manifestarsi nella parte più elevata della sua natura, non appena 
cresce il suo adattamento allo condizioni della vita sociale. 


$ 36. La Biologia è un altro giudizio ancora da fare sulle 
relazioni dei piaceri e dei dolori col benessere. Oltre le connessioni 
fra gli atti utili all'organismo e i piaceri che accompagnano l’ese- 
cuzione di essi, e fra gli atti nocivi all'organismo e i dolori che 
inducono a desistere dal compierli, vi sono connessioni fra piacere 


Per mali generali che risultano dal sottomettersi ni dolori, io 
non intendo quelli derivanti da gli effetti diffusi di lesioni orga- 
niche locali, come quelli he tengono dietro ad un aneurisma pro- 
dotto da uno sforzo intenso eseguito malgrado la protesta delle 
sensazioni, 0 come quelli che seguono alle vene varicose cagionato 
dal trascurare continuamente la fatica nelle gambe, o come quelli 
che succedono all’atrofia prodotta nei muscoli che sono persisten- 
temente messi in esercizio, quando si trovano in un grado estremo 
di stanchezza; ma intendo i danni generali causati da quel turba- 
mento costituzionale che il dolore suscita incontanente. Questi 
riescono evidenti se i dolori sono acuti, siano essi sensitivi od 
emozionali. Lo strazio corporeo lungamente durato produce la morte 
per esaurimento. Più di frequente, arrestando l'attività del cuore 
miniamo sincope. In altro occasioni una conseguenza è il vomito. 
E dove non risultino tali manifesti disordini, troviamo ancora nel 
pallore e nel tremito Ja traccia della prostrazione generale. Oltre 
l'effettiva perdita della vita, prodotta dal sottomettersi a un freddo 
intenso, vi sono depressioni di vitalità meno notevoli causate da 
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un freddo meno estremo: così un indebolimento temporaneo segue 
a un'immersione troppo prolungata nell'acqua gelida ; snervamento 
e languore sono conseguenze di un vestire insufficiente. Lo sresso 
accade quando uno si espone a un grande calore: abbiamo la stan- 
chezza che giunge qualche volta all'esaurimento : abbiamo, nelle 
persone deboli, sincopi seguite da un temporaneo indebolimento ; 
e nelle esalazioni delle giungle tropicali gli Europei contraggono 
febbri che, se non àùnno conseguenze fatali, spesso danneggiano 
l'organismo per tutta la vita. Si considerino ancora i mali che 
seguono ad esercizi violenti perdurati in onta alle sensazioni dolo- 
rose — ora una fatica che distrugge l'appetito o arresta la dige- 
stione se si prende cibo, adducendo la mancanza dei processi di 
riparazione quando essi sono massimamente necessari; ed ora una 
prostrazione del cuore, che qui dura per un certo tempo e là, dove 
la trasgressione è stata ripetuta di giorno in giorno, diventa per- 
manente, riducendo il resto della vita a un livello inferiore. Non 
meno evidenti sono gli effetti depressivi dei dolori emozionali. Av- 
vengono talora casi di morte per dolore; e in altri casi le soffe- 
renze mentali che una disgrazia produce, al pari delle sofferenze 
corporee, mostrano i loro effetti nella sincope. Spesso una notizia 
cattiva è seguita da nausea: e la continua ansietà suol produrre 
perdita di appetito, indivestione costante, e diminuzione di vigore. 
Un timore eccessivo, suscitato da pericolo fisico o morale, in simil 
modo arresterà per qualche tempo i processi della nutrizione ; e 
non è infrequente il caso che cagioni l'aborto nelle donne incinte; 
mentre, in casi meno gravi, il sudor freddo e il tremito delle mani 
indicano un abbassamento generale delle attività vitali, apportando 
incapacità parziale del corpo o della mente o di ambedue. Come 
grandemente il dolore emozionale alteri le funzioni viscerali ci è 
mostrato dal fatto che le ansie continue sono non raramente se- 
guite da itterizia. E qui invero accade che la reazione fra causa 
ed effetto è stata provata per esperimento diretto. Facendo in modo 
che il condotto biliare di un cane emettesse fuori dal corpo il 
prodotto della secrezione, Claudio Bernard osservò che fino a tanto 
ch'egli accarezzava il cane e lo teneva di buon umore, la secre- 
zione procedeva nel suo grado normale; ma parlandogli in tono 
adirato e per un certo tempo trattandolo in modo da produrre in 
lui una depressione, il flusso della bile era arrestato. Ove si dicesse 
che i cattivi risultati di tal natura ànno luogo soltanto, secondo 
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le prove fatte, quando i dolori, corporei e mentali, siano grandi; 
si può rispondere che nelle persone sane le perturbazioni dannose 
cagionate da dolori lievi benchè non siano facilmente visibili, sono 
tuttavia prodotte; e che in quelle persone in cui le forze vitali 
sono molto diminuite per malattia, leggere irritazioni fisiche e 
disturbi morali della minima importanza cagionano spesso delle 
ricadute. 

Del tutto opposti sono gli effetti costituzionali del piacere, Ac- 
cade qualche volta, benchè raramente, che nelle persone deboli un 
intenso piacere — piacere che è quasi dolore — produca una 
scossa nervosa che è nociva; ma ciò non avviene in quelli che non 
sono indeboliti per essersi sottoposti volontariamente o per forza 
ad azioni nocive all'organismo. Nell'ordine morale, i piaceri, grandi 
e piccoli, sono mezzi atti a stimolare i processi per i quali si con- 
serva la vita. Tra le sensazioni si possono menzionare quelle pro- 
dotte dalla luce viva. La luce solare vivifica in confronto dell’oscu- 
rità — anche un raggio momentaneo eccita un'onda di piacere: e 
gli esperimenti anno mostrato che la luce solare eleva il grado di 
respirazione: e l'aumento della respirazione è già un indice del- 
l'aumento delle attività vitali in genere. Un calore che sia gra- 
devole nella sua intensità limitata favorisce l'azione del cuore, e 
promuove le varie funzioni a cui il cuore serve di strumento. 
Quelli che sono nel pieno vigore e opportunamente vestiti, possono 
conservare la loro temperatura nell'inverno e digerire un alimento 
addizionale per supplire alla perdita di calore; ma la cosa va al- 
trimenti con i deboli; e col declinare del vigore, il beneficio del 
calore diventa manifesto. Non si può porre in dubbio che vantaggi 
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accompagnano le sensazioni gradevoli prodotte dall'aria fresca, e 
quelle derivanti dall'azione muscolare dopo un giusto riposo, 6 
quelle prodotte dal riposo dopo l'esercizio. Il conseguimento di 
questi piaceri conduce alla conservazione del corpo in una condi- 
zione adatta per tutti gli scopi della vita. Più evidenti ancora sono 
i vantaggi fisiologici dei piaceri emozionali. Ogni potenza, corporea 
e mentale, è accresciuta dal “ buon umore ns che è l’espressione 
comune per designare una generale sodisfazione emozionale. La 
verità che le azioni vitali fondamentali, quelle della nutrizione, 
sono promosse da una conversazione che eccita al riso o piuttosto 
da quel sentimento gradevole che produce il riso, è da gran tempo 
Riconosciuta; e chi soffre di dispepsia sa che in una compagnia 
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Bi, an pranzo ampio e variato, dove entrano cose non molto 
lo ili ® digerirsi, può farsi impunemente, e anzi con vantaggio, 
mentre un piccolo pranzo, accuratamente scelto di semplici vivande, 
fatto nella solitudine, sarà seguìto da indigestione. Questo effetto 
notevole sul sistema alimentare è accompagnato da effetti egual- 
— mente certi benchè meno manifesti, sulla circolazione e la respi- 
“azione. Inoltre, colui il quale, liberato dalle quotidiane fatiche ed 
L ansietà, prova una grande gioia alla vista di splendidi paesaggi 0 
è rallegrato dallo cose nuove ch’egli osserva all’estero, ritorna mo- 
‘atrando con la buona cera e le maniere vivaci la maggior energia 
con cui è preparato a continuare il suo ufficio, Gl'infermi in special 
nodo, sulla cui vitalità ridotta a un margine ristretto è più visi- 
bile l'influonza delle condizioni, mostrano abitualmente i vantaggi 
derivanti da gli stati gradevoli del sentimento. Un allegro circolo 
sociale, 1a vista di un vecchio amico e anche il passaggio in una 
stanza più gaia, miglioreranno assai in virtù del buon umore ap- 
mortato, lo stato fisico. In breve, come ogni medico sa, non V'è 
altro rimedio come la felicità. 

" Questi effetti fisiologici diffusi dei piaceri e dei dolori, che si uni- 
scono agli effetti fisiologici locali o speciali, sono in vero ma- 
pifestamente inevitabili. Abbiamo visto (Principiî di Psicologia, 
88 123-125) che mentre il desiderio intenso, o dolore negativo, 
accompagna il difetto di attività di un organo e mentre il dolore 
sositivo accompagna l'eccesso di attività, il piacere accompagna 
A attività normale. Abbiamo visto che per evoluzione non 
si potevano stabilire altre relazioni; poichè, in tutti i tipi inferiori 
di animali se un difetto o un eccesso di funzione non producesse 
‘alcuna sensazione sgradevole e la funzione media alcuna sensa- 
zione gradevole, nulla vi sarebbe atto ad assicurare un adempi- 
mento proporzionato delle funzioni. E siccome è una delle leggi 
dell'attività nervosa che ciascuno stimolo, oltre ad una corrente 
diretta nell’organo particolare affetto, indirettamente produce una 
sorrento generale in tutto il sistema nervoso (Principii di Psico- 
logia, $$ 22, 39), ne risulta che gli altri organi sottoposti tutti all'in- 
uenza del sistema nervoso partecipano nello stimolo. Così che oltre 
ll'ajuto più lentamente manifestato, che gli organi si dànno l'un 
l'altro per via della divisione fisiologica del lavoro, v'è l’ajuto, 
iù prontamente mostrato, cui apporta la mutua eccitazione. Mentre 
vi è un vantaggio che dev'essere bentosto sentito dall'intero or- 
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ganismo per il giusto adempimento di ciascuna funzione, ve ne à 
uno immediato derivante dall’esaltazione delle sue funzioni in ge- 
nerale prodotta dal piacere concominante; e dai dolori, sia per 
eccesso sia per difetto, risultano altresì questi doppi effetti, imme- 
diati e remoti. 


$ 37. Il non riconoscimento di queste verità generali vizia la 
speculazione morale in genere. Dalle valutazioni del giusto e del- 
l'ingiusto formate abitualmente, questi effetti fisiologici prodotti. 
su l'agente da’ suoi sentimenti vengono interamente omessi. Si am- | 
mette tacitamente che i piaceri e i dolori non ànno relazioni sul 
corpo di chi li sperimenta, modificando la sua attitudine a com- 
piere i doveri della vita. Le sole reazioni riconoscinte sono quelle 
sul carattere; riguardo alle quali la supposizione comune è che il 
conseguimento di piaceri sia dannoso e il sottomettersi a dolori 
sia utile. La nozione, derivata dall'antica teoria de gli spiriti del 
selvaggio, che mente e corpo siano indipendenti, imzZica fra le altre 
varie cose questa opinione, che gli stati di coscienza non abbiano 
in aleun modo relazione con gli stati corporei. “ Voi vi sicte presa 
la vostra sodisfazione — è passata; e voi siete come eravate 
prima ,, dice ad uno il moralista. E ad un altro egli dice: “ Voi 
avete sopportata la sofferenza — non è più; e qui la cosa finisce ,. 
Ambedue le affermazioni sono false. Tralasciando i risultati indi- 
retti, i diretti sono che l’uno è fatto un passo lontano dalla morte 
e l'altro un passo verso la morte. 

Tralasciando, io dico, i risultati indiretti. Sono questi risultati 
indiretti, qui pel momento tralasciati, che il moralista considera 
osclusivamente: occupandosi così di essi ch'egli non cura i risul- 
tati diretti. La sodisfazione, acquistata forse a indebito prezzo, 
forse goduta quando si sarebbe dovuto lavorare, forse sottratta a 
chi aveva diritto, è considerata solo in relazione a gli effelti re- 
motamente dannosi, e a questi nessun compenso si Lrova ne gli 
effetti utili immediati. Al contrario, nei dolori positivi e negativi 
sopportati ora in cerca di qualche vantaggio futuro, ora per libe- 
rarci dalle nostre responsabilità, ora per compiere un atto gone- 
roso, si pon mente soltanto al bene lontano e sì trascura il male 
prossimo. Le conseguenze, piacevoli e dolorose, sperimentate senza 
indugio dall’agente, non sono di alcuna importanza; e diventano 
importanti solo quando vengono previste come tali da accadere in 
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seguito all'agente o ad altre persone. È inoltre, i mali futuri sof- 
ferti dall'agente non sono considerati di alcun conto se risultano 
dallo Spirito di sacrificio, e S'insiste SU di essi soltanto quando 
\ risultano dalla sodisfazione dei proprii desiderii. Manifestamente, 
le valutazioni così formate sono: erronee; © manifestamente, i giu- 
dizi prevalenti della condotta, basati su tali valutazioni, devono es- 
i gere falsate. Si notino le anomalie di opinione così prodotte. 

Se, come conseguenza di una malattia contratta in seguito & 
un godimento illegittimo, un attacco d'irite danneggia la vista. 
il male dev'essere annoverato fra quelli prodotti da una condotta 
immorale; ma se, senza riguardo alla protesta delle sensazioni, si 
adoperano gli occhi per studiare troppo presto dopo un’oftalmia, © 
ne seguo 10 ‘cecità per alcuni anni o per tutta la vita, producendo 
non solo infelicità personale ma un peso per gli altri, i moralisti 
rimangono silenziosi. Se un ubbriaco si rompe per accidente una 
gamba, ciò si conta tra quelle miserie apportato a sè © alla fa- 
miglia per intemperanza, che formano il fondamento della ripro- 
vazione di essa; ma se la premura di compiere | proprii doveri 
spinge un uomo @ continuare l’uso di un ginocchio che soffre per 
uno sforzo, in onta al dolore, e apporta una storpiatura cronica 
che involge mancanza di esercizio, conseguonte cattiva salute, ina- 
bilità, ansietà, € infelicità, si suppone che l'Etica non abbia da 
emettere alcuna sentenza nella questione. Uno studente il quale è 
respinto, perchè à consumato in divertimenti il tempo © il denaro 
che avrebbero dovuto essere spesi nello studio, è biasimato per 
l'infelicità che cagiona a’ suoi genitori ® per l'avvenire infelice 
che si prepara; ma un altro il quale, pensando esclusivamente © 
ciò che si richiede da lui, legge continuamente tutte le notti in 
mezzo al caldo e al mal di capo, € cadendo ammalato non riesce 
a conseguire la sua laurea, ma ritorna a cas mal ridotto in sa- 
lute e incapace di sostenersi, desta soltanto la compassione, como 
se non fosse soggetto ad alcun giudizio morale; o piuttosto il giu- 
dizio morale che si dà è interamente favorevole. 

Così riconoscendo | mali prodotti da alcune specie di condotta 

| soltanto, gli uomini in generale e i moralisti come espositori delle 
loro opinioni, trascurano la sofferenza e la morte ogni giorno pro- 
dotte intorno a loro per il disconoscimento di quella guida che si 
è stabilita nel corso dell'evoluzione. Dominati dalla tacita suppo- 
sizione, comune & gli stoici pagani e a gli asceti cristiani, che noi 
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zzati in modo così diabolico che i piaceri riescono 


siamo organi 
dannosi © : dolori utili, gli uomim da tutte le parti offrono esempi 
di osistenze rovinate per il persistere in azioni, contro cui sì riì- 


pellano le loro sensazioni. Ecco qui uno il quale, bagnato fino alla 
elle ed esponendosi ad un vento freddo non cura i suoi brividi e 
si prende una febbre reumatica con susseguente malattia di cuore, 
che toglie ogni valore alla breve vita che gli rimane. Ecco qua 
un altro Ì 


1 quale, trascurando le sonsazioni dolorose, lavora troppo 
resto dopo una malattia debilitante, © si mette in uno stato di 
cattiva salute, che dura per il resto de’ suoi gior 


ni e lo rende inu- 
tile a Sè © ® gli altri. Ora si racconta di un giovane che, persi- 


stendo in fatiche ginnastiche malgrado sforzi appena tollerabili, 


sj rompe vaso sanguigno, e, per molto tempo costretto a gia- 
cere, rimane permanentemente danneggiato; mentre ora si racconta 
di un uomo sul mezzo della vita, il quale spingendo gli sforzi mu- 
scolari fino a un eccesso doloroso, improvvisamente sì procaccia 
un'ernia. In questa famiglia v'è un caso di afasia, di paralisi in- 
o di morte, prodotto dal mangiar troppo poco ® dal la- 
vorar troppo; in quella, un rammollimento del cervello è stato 
ionato da incessanti sforzi mentali, contro i quali le sensazioni 


cagi 
protestavano a ogni momento; © in altre, affezioni cerebrali meno 


gravi sono state contratte per eccesso di studio continuato senza 
riguardo al senso di malessere e al desiderio intenso di respirare 
aria fresca © di fare esercizio (1). Anche senza accumulare esempi 
speciali, la verità s'impone & noi considerando i caratteri visibili 
delle classi sociali. L'uomo d'affari consumato dalle cure, che rimane 
troppo Inngamente nel suo ufficio, l'avvocato cadaverico che sta 
metà della notte ricurvo sulle sue carte, le deboli operaie de gli 
opifici e le sarte malaticcie che passano lunghe ore in aria cat- 
> tiva, le scolare anemiche col petto appiattito, occupate in molte 

lezioni e impedite di sfogarsi nei loro giochi rumorosi, non meno 
che gli arrotini di Sheffield che muoiono uccisi dalla polvere sof- 
focante e i contadini rosi storpi dal reumatismo prodotto dalle 
intemperie, tutti ci mostrano le miserie ampiamente diffuse cagio- 
pate dal perseverare in azioni ripugnanti alle sensazioni © dal 


trascurare quelle verso cui le sensazioni sospingono. Anzi le prove 































cipiente, 


r_____—_—_ tt 


(1) Io posso contare più di una dozzina di questi casi tra quelli personal 
‘mente ben conosciuti da me. 

































86 LE BASI DELLA MORALE 
e ————_—___i il ssi ia 
sono ancor più estese e cospicue. Che cosa sono i fanciulli mala- 
ticei mal conformati che si vedono nei distretti abbattuti dalla 
povertà, se non fanciulli il cui bisogno di nutrimento e il cui de- 
siderio di calore non sono stati sufficientemente sodisfatti? Che 
cosa sono le popolazioni arrestate nello sviluppo e invecchiate 
prematuramente, come ci mostrano alenni parti della Francia, se 
non popolazioni danneggiate dall’eccesso di lavoro e dal difetto 
di nutrimento: l'uno apportando dolori positivi, l’altro negativi ? 
Che cosa implica quella più grande mortalità che avviene fra genti 
indebolite dalle privazioni, se non il fatto che le miserie corporee 
conducono a malattie fatali? O in fine, che cosa dobbiamo in- 
ferire dallo spaventevole numero di malattie e di morti sofferto 
da gli eserciti nel campo, nutriti di provvisioni scarse e cattive, 
costretti a giacere su terreni umidi, esposti agli estremi del caldo 
e dol freddo, insufficientemente protetti dalla pioggia, e sottomessi 
a sforzi che esauriscono; che cosa dobbiamo inferire, se non che 
terribili mali sono prodotti dal sottopporre continuamente il corpo 
‘a un trattamento contro di cui protestano le sensazioni? 
AI nostro argomento non importa se le azioni produttrici di 
tali effetti siano volontarie o involontarie. Non importa dal punto 
di vista biologico, se i motivi che li determinano siano elevati o 
bassi. Le funzioni vitali non accettano alcuna scusa fondata sul 
pretesto che il trascurarle era inevitabile, o che la ragione per 
trascurarle era nobile. Le sofferenze dirette e indirette, prodotte 
dalla mancanza di conformità alle leggi della vita, sono le stesse 
qualunque sia il motivo che induce a non conformarsi ad esse: e 
mon possono essere omesse in una valutazione razionale della con- 
dotta. Se lo scopo d'indagine etica è di stabilire regole del retto 
vivere; e se le regole del retto vivere sono quelle i cui risultati 
totali, individuali e generali, diretti e indiretti, massimamente con- 
ducono alla felicità umana; allora è assurdo ignorare i risultati 
immediati © riconoscere soltanto i remoti. 


i - 


$ 38. Qui si potrebbe insistere sulla necessità di far prece- 
dere allo studio della scienza morale lo studio della scienza bio- 
ogiea. Qui si potrebbe considerare a lungo l’errore che gli uomini 
ommettono pensando di poter comprendere quei fenomeni speciali 
ella vita umana di cui si occupa l'Etica, prestando poca o nes- 
una attenzione ai fenomeni generali della vita umana, e ignorando 
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del tutto i fenomeni della vita in genere. E senza dubbio vi sa- 
rebbe verità nella conclusione che ogni cognizione del mondo de 
gli esseri viventi, che rivela la parte che i piaceri e i dolori ànno 
avuto nell'evoluzione organica, gioverebbe a rettificare queste con- 
cezioni unilaterali dei moralisti. Non si può tuttavia ritenere che 
la mancanza di tale conoscenza sia la sola causa, o la causa prin- 
cipale della loro unilateralità. Poichè fatti come quelli sopra in- 
dicati, i quali, se ricevessero la dovuta attenzione, impedirebbero 
simili perversioni della teoria morale, sono fatti che non ànno 
bisogno d’indagini biologiche per essere appresi, ma che ogni giorno 
si presentano a gli occhi di tutti. La verità piuttosto è che la 
coscienza è così dominata da sentimenti e idee in contrasto colle 
conclusioni rese necesaarie dalle prove famigliari, che a queste 
prove non si presta attenzione alcuna. Questi opposti sentimenti 
e idee ànno parecchie sorgenti. 

V'è la sorgente teologica. Come è stato prima mostrato dal culto 
di progenitori cannibali, che si dilettavano di spettacoli di torture, 
derivò il concetto primitivo di divinità che erano rese propizie mercè 
l’inflizione di dolori, e per conseguenza adirate dai piaceri goduti 
da gli uomini. Attraverso le religioni dei popoli semi-inciviliti, in 
cui rimane cospicuo questo concetto della natura divina, esso è 
persistito, in forme progressivamente modificate, fino ai giorni 
nostri; e ancora dà colore alle credenze, tanto di quelli che ade- 
riscono alla fede comune quanto di coloro che nominalmente la 
respingono. Vi è un'altra sorgente nel primitivo stato di guerra e 
che ancora sopravvive. Finchè gli antagonismi sociali continuano 
a generare la guerra, che consiste in tentativi d’infliggere dolore 
e morte a gli altri, mentre ciascuno si sottomette a gli stessi rischi 
di dolore e di morte e che necessariamente implica grandi pri- 
vazioni; è necessario che la sofferenza fisica considerata in sè stessa 
o nei mali ch’essa trasmette, sia tenuta in poco conto, e che tra 
i piaceri riconosciuti come di maggior valore vi siano quelli che 
apporta la vittoria. Nè lo stato industriale parzialmente sviluppato 
manca di fornire un’altra sorgente. Coll'evoluzione sociale che im- 
plica il passaggio della vita errante dei cacciatori alla vita stabile 
dei popoli occupati nel lavoro e che perciò reca con sè attività 
ampiamente dissimili da quelle a cui è adattata la costituzione 
originaria, viene ad esservi un esercizio insufficiente delle facoltà 
per le quali lo stato sociale non presenta alcun campo di attività, 
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e un lavorìo eccessivo delle facoltà richieste per lo stato sociale: 
fatti che implicano l'uno la/privazione di certi piaceri e l’altro la 
sottomissione a certi dolori. Quindi, col erescer della popolazione 
che rende più fiera la lotta per l’esistenza, sorge ogni giorno la 
necessità di sopportar dolori e di sacrificare piaceri. 

Ora, sempre e dovunque sì produce tra gli nomini una teoria 
conforme alla pratica. La natura selvaggia, dando origine al con- 
cetto da una divinità selvaggia, svolge una teoria di un’antorità 
soprannaturale sufficientemente forte e crudele per influire sulla 
sua condotta. Con la sottomissione a un governo dispotico, abba- 
stanza severo nelle sue costrizioni per tenere in ordine delle na- 
ture barbare, nasce una teoria del diritto divino di chi domina, e 
il dovere di un'assoluta soggezione. Dove la guerra diventa l’oc- 
cupazione della vita a causa dell’esistenza di vicini bellicosi, le 
virtù richieste per la guerra vengono a esser considerate come 
supreme virtù; mentre al contrario, quando lo stato industriale 
si è fatto prevalente, la violenza e l'inganno di cui si vantano i 
guerrieri vengono ad esser ritenute cose criminose. In simil modo, 
dunque, sorge un adattamento tollerabile della teoria attualmente 
accettata (non quella nominalmente accettata) del retto vivere, al 
vivere che si fa ogni giorno. Se la vita è tale che rende neces- 
saria un’'abituale privazione di piaceri e sofferenze di dolori, si 
sviluppa un corrispondente sistema etico, in cui il conseguimento 
dei piaceri è tacitamente disapprovato e la sofferenza dei dolori 
apertamente approvata, Si richiama continuamente l’attenzione ai 
danni prodotti dai piaceri eccessivi, mentre sono disconosciuti i 
vantaggi che i piaceri normali apportano; e i buoni risultati con- 
seguiti col sottomettersi ai dolori sono pienamente esposti, mentre 
i mali sono trascurati. 

Ma mentre riconosciamo esser desiderarile, ed anzi necessario, 
che vi siano sistemi di etica adatti, al pari dei sistemi religiosi e 
politici, ai loro rispettivi tempi e luoghi; dobbiamo qui conside- 
rare i primi come transitorii al pari de gli altri. Dobbiamo inferire 
che come una fede più pura e un governo migliore così un'etica 
più vera appartiene a uno stato sociale più progredito. Condotti, 
a priori, a concludere che perversioni debbono esistere, noi siamo 
posti in grado di riconoscere come tali le perversioni che troviamo; 
corrispondenti, com’esse sono, in natura all’aspettazione nostra. 

E a noi s'impone la verità che una morale scientifica allora sol- 


_ 
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tanto nasce, quando le concezioni unilaterali adatte alle condizioni 
transitorie si sviluppano in modo da dar luogo a concezioni com- 
plete. La scienza del retto vivere deve tener conto di tutte le con- 
seguenze in quanto influiscono sulla felicità personale o sociale, 
direttamente 0 indirettamente; e secondo il grado in cui trascura 
una classe di conseguenze, nello stesso grado riman lontana dallo 


stato di acienza. 


$ 39. Come l'aspetto fisico, dunque, l'aspetto hiologico corri-| 
sponde alla nozione ottenuta considerando la condotta in generale 
dal punto di vista dell’Evoluzione. 

Quello che fu fisicamente definito come un equilibrio mobile, 
biologicamente definiamo come un equilibrio di funzioni, E tale 
equilibrio implica cho le diverse funzioni nelle loro specie, totalità, 
e combinazioni, sono adattate alle diverse attività che mantengono 
e costituiscono la vita completa; e l'essere così adattati equivale 
ad aver raggiunto la meta, verso cui l'evoluzione della condotta 
tende continuamente. 

Passando ai sentimenti che accompagnano l'esecuzione delle fun- 
zioni, vediamo che di necessità durante l'evoluzione della vita or- 
ganica, i piaceri sono divenuti concomitanti delle totalità normali 
delle funzioni, mentre i dolori, positivi e negativi, sono divenuti 
: concomitanti de gli eccessi e dei difetti delle funzioni. E benchè 
in ogni specie in queste relazioni siano spesso prodotti disordini 
dai cambiamenti di condizioni, esse sì ristabiliscono sempre: non 
ossendovi altra alternativa che la scomparsa della specie. 

L'umanità ereditando dagli esseri delle specie inferiori quegli 
adattamenti tra sentimenti e funzioni, che riguardano le fonda- 
mentali esigenze corporee; e ogni giorno costretta da sentimenti 
perentori a far ciò che conserva la vita e ad evitar quello che 
apporta morte immediata; è stata soggetta a un mutamento di 
condizioni insolitamente grande e intricato. Cid è in modo consi- 
derevole alterato il compito direttivo delle sensazioni, e in un 
grado assai maggiore è alterato il compito direttivo delle emozioni, 
Il risultato è che in molti casi i piaceri non sono connessi con le 
azioni che devono essere compiute, nè i dolori con le azioni che 
devono essere evitate, ma al contrario. 

Parecchie influenze ànno concorso a far disconoscere a gli uomini 
i buoni effetti di queste relazioni tra sentimenti e funzioni, e a far 
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osservare quello che in esse si può scoprire di effetti cattivi. Quindi, 
mentre i mali che alcuni piaceri recano con sè sono oggetto di 
molti discorsi, i vantaggi che abitualmente accompagnano il con- 
seguimento dei piaceri vengono trascurati ; nel tempo stesso che 
i vantaggi ottenuti attraverso certi dolori sono ingranditi, mentre 
son rimpiccioliti gl'immensi danni che i dolori apportano. 

| Le teorie etiche caratterizzate da tali perversioni sono i prodotti 
‘delle forme di vita sociale che la costituzione imperfettamente 
‘adatta de gli individui produce, e sono ad esse appropriate. Ma 
\col progredire dell'adattamento, che mette in armonia facoltà e 
bisogm, devono diminuire questi contrasti dall'esperienza e le con- 
seguenti imperfezioni della teoria : finchè, col completo adattamento 
dell'umanità allo stato sociale, verrà il riconoscimento delle verità 
che le azioni sono completamente giuste solo quando, oltre ad es- 
sere apportatrici di felicità futura, speciale e generale, sono im- 
mediatamente piacevoli, e che il dolore, non solo finale ma prossimo, 
è il concomitante delle azioni che sono ingiuste, 

Così che dal punto di vista biologico la scienza etica diventa 
una specificazione della condotta de gli uomini associati, i quali 
sono separatamente così costituiti che le varie attività tendenti 
alla propria conservazione, le attività richieste per l'allevamento 
della prole, e quelle cui esige il benessere sociale, ànno il loro 
compimento nell’esercizio spontaneo delle facoltà esattamente pro- 
porzionate, offrendo ciascuna, quando è in azione, la sua quantità 
di piacere; e i quali Sono, per conseguenza, così costituiti che 
l'eccesso o il aifetto in una qualunque di queste azioni apporta 
la sua quantità di dolore immediato e remoto. 


Nora ar $ 83. Nella sua Etica Fisica il signor Alfred Barrat è espresso 
un'opinione che vnol essere qui notata. Postulando l'Evoluzione e le sue leggi 
generali, egli si riferisce nd alcuni passi dei Principii di Psicologia (I* ediz., 
parte III, cap. VITI, pp. 395 e seg. Cfr. parte IV, cap. IV) in cui d trattato 
della relazione fra irritazione e contrazione che “ segna l'apparire della vita 
sensitiva ,; è mostrato che * il tessuto primordiale dev'essere differentemente 
affetto dal contatto delle materie nutritive e di quelle non nutritive » — le 
quali sono per gli animali acquatici rispettivamente le sostanze solubili e le 
insolubili; e è arsomentato che la contrazione per cui una parte protesa di 
un rizopodo attira a sè un frammento di materia assimilabile, è causata da 
un principio di assorbimento della materia assimilabile »- ll signor Barrat, 
ritenendo che ln coscienza * dev'essere considerata come una proprietà inva- 
riabile della vita animale, e in ultima analisi, ne’ suoi elementi, dell'universo 
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materiale , (p. 48), riguarda queste reazioni del tessuto animale a gli stimoli, 
come se rivelassero qualche specie di sensibilità. “ Alcune specie di forza îm- 
pressa », egli dice, “ sono seguite da movimenti di ritrazione © di ripulsione, 
altre da movimenti tali che assicurano una continuazione dell’impressione. 
Queste due specie di contrazione sono 1 fenomeni e i segni esteriori del pia- 
cere e del dolore rispettivamente. Quindi il tessuto agisce in modo da assi- 
curare il piacere e da evitare il dolore per una legge così realmente fisica e 
naturale cone quella per cui l'ago magnetico si volge al polo, o un albero 
verso laTuce , (p. 52). Ora senza discutere l’asserzione che il materiale greggio 
della/coscienza sia presente anche nel protoplasma indifferenziato, e ovunque 
esifta in potenza in quel Potere Inconoscibile il quale, altrimenti condizionato, 
Si manifesta nell'azione fisica (Prine. di Psic., 8 272-3), io mi Oppongo alla con- 
elusione che esso esista da prima sotto le forme di piacere e di dolore. Queste, 
come io le concepisco, sorgono al pari delle sensazioni più speciali, per com- 
posizione de gli elementi ultimi della coscienza (Prinec. dî Psic., 88 60, 61): 
essendo in vero gli aspetti generali di queste sonsazioni più speciali, quando 
queste raggiungono un certo grado l'intensità. Considerando che anche in 
animali che anno sviluppato il sistema nervoso, una gran parte dei processi 
vitali si svolge per azioni riflesse incoscienti, non vedo alcuna correttezza nel 
supporre l'esistenza di ciò che noi intendiamo per coscienza in esseri non solo 
privi di sistema nervoso, ma privi di struttura in generale. 


Nora ar $ 36. Più di una volta ne Le Emozioni e la Volontà, il Dr. Bain 
insiste sulla connessione fra piacere ed esaltazione di vitalità, e la connes- 
sione fra dolore e depressione di vitalità. Come sopra sì è mostrato, io con- 
vengo nell'opinione da lui seguita : la quale in vero è posta fuori di discus- 
sione così dalla esperienza generale come dalla esperienza più speciale dei 
medici. 

Quando, tuttavia, da gli effetti eccitanti e deprimenti del piacere e del do- 
lore rispettivamente, il Dr. Bain fa derivare le tendenze originarie a persistere 
in atti che producono piacere e & desistere da quelli che producono dolore, 
io non riesco ad essere d'accordo con lui. Fgli dice — “ Noi supponiamo che 
i movimenti comincino spontaneamente € che accidentalmente producano pia- 
cere ; poi ammettiamo che col piacere vi sarà un aumento di energia vitale, 
nel quale aumento parteciperanno i movimenti fortunati, acerescendo con ciò 
il piacere. 0, d'altro lato, supponiamo che i movimenti spontanei diano dolore» 
e ammettiamo che col dolore vi sarà una diminuzione di energia, che si estende 
ai movimenti che producono il male, provvedendo con cid un rimedio , (IN1 ed., 
p. 315). Questa interpretazione, la quale implica che * i movimenti fortunati , 
semplicemente partecipano ne gli effetti dell'aumento di energia vitale pro- 
dotti dal piacere, non mi sembra conforme all'osservazione. La verità pare 
piuttosto essere che quantunque vi sia un aumento generale concomitante del 
tono muscolare, i muscoli specialmente eccitati sono quelli che, per la loro 
contrazione accresciuta, conducono a un aumento di piacere. Nel caso opposto, 
la supposizione che il desistere dai movimenti spontanei che producono dolore 
sia dovuto a un rilassamento muscolare generale, a cui partecipano i muscoli 
producenti questi movimenti particolari, sembra a me in contrasto col fatto 
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che l'atto del ritrarre comunemente prende la forma non di un rilassamento 
passivo ma di una ritrazione attiva. Inoltre, si può notare che per quanto 
deprimente sia da ultimo il dolore per il sistema in generale, non possiamo 
dire ch’esso deprima subito le energie muscolari. Non semplicemente, come 
ammette il Dr. Bain, un dolore acuto produce movimenti spasmodici, ma 
dolori di ogni genere, sensitivi ed emozionali, stimolano i muscoli (Saggi, 
I* serie, p. 360, 1, e II* ed., vol. I, pp. 211, 12). Il dolore tuttavia (ed anche 
il piacere quando sia molto intenso) è simultaneamente un effetto inibitorio 
su tutte le azioni riflesse; e siccome le funzioni vitali in genere si compiono 
per via di azioni riflesse, questa inibizione, aumentando con l'intensità del 
dolore, deprime proporzionatamente le funzioni vitali. L'arresto dell'azione del 
cuore e la sinenna è un risultato estremo di questa inibizione; e i visceri in 
generate risentono i suoi effetti in gradi proporzionati ni gradi di dolore. Il 
dolore, adunque, mentre direttamente produce una scarica di energia musco- 
lare, come fa il piacere, da ultimo abbassa il potere muscolare coll'abbassare 
quei processi vitali, da cui dipende la provvista di energia. Quindi non possiamo, 
io credo, attribuire il sùbito desistere dai movimenti muscolari che producono 
dolore, a una diminuzione della corrente di energia; poichè questa diminu- 
zione è sentita solo dopo un intervallo. Per contro, non possiamo attribuire 
la persistenza in un atto muscolare che apporta piacere, all’ esaltazione risul- 
tante dall'energia ; ma, com'è stato indicato nel $ 33, dobbiamo attribuirla allo 
stabilirsi di linee di scarica fra il luogo dello stimolo piacevole e quelle 
strutture contrattili che conservano ed accrescono l'atto causa dello stimolo 
— connessioni analoghe ai movimenti riflessi, nei quali si trasformano per 
gradazioni insensibili. 











CAPITOLO VII, 


L'aspetto psicologico della condotta. 


$ 40. L'ultimo capitolo, per ciò che si riferiva ai sentimenti 
considerati nelle loro relazioni con la condotta, teneva conto sol- 
tanto dei loro aspetti fisiologici: i loro aspetti psicologici erano 
messi da parte. In questo capitolo, al contrario, non dobbiamo 
occuparci delle connessioni costituzionali tra i sentimenti in quanto, 
spingono ad agire o distolgono dall'agire, e i vantaggi fisici da 
conseguire 0 i danni da evitare; nè ci dobbiamo occupare de gli 
effetti reattivi dei sentimenti sullo stato dell'organismo, secondo 
che lo rendono atto o disadatto ad un'azione futura. Qui abbiamo 
da considerare i piaceri e i dolori, sensitivi ed emozionali, rappre- 
sentati nella coscienza, come costituenti motivi deliberati — come 
fattori ne gli adattamenti coscienti de gli atti ai fini. 


$ 41. L'atto psichico rudimentale non ancora differenziato da 
un atto fisico, implica un eccitamento ad un movimento. In un 
animale di tipo inferiore il contatto col cibo eccita la prensione. 
In un altro un poco più elevato l'odore della materia nutritiva 
provoca movimenti del corpo verso di essa. E dove esiste una 
visione rudimentale, l'improvviso oscuramento della luce, implicando 
il passaggio di qualche cosa di grosso, produce movimenti musco- 
lari convulsivi che per la maggior parte spingono il corpo lontano 
dalla sorgente del pericolo. In ciascuno di questi casi possiamo 
distinguere quattro fattori. Vi à («) quella proprietà dell'oggetto 
esterno che prima agisce sull'organismo — il sapore, l'odore, o 











94 LE BASI DELLA MORALE 


l'opacità; e, connesso con tale proprietà, vi è nell'oggetto esterno 
quel carattere (5), che rende utile l’afferrarlo o 11 fuggire da esso. 
Entro l'organismo vi è (c) l'impressione 0 sensazione che la pro- 
prietà (a) produce, servendo come stimolo; © v'è, connesso con 
ossa, il cambiamento motore (d) per cui si offettua la presa o la 
fuga. Ora la Psicologia si occupa principalmente della connessione 
fra la relazione a b e la relazione e d, sotto tutte quelle forme 
ch'esse assumono nel corso dell'evoluzione. Ciascuno di questi fat- 
tori, o ciascuna di queste rolazioni, acquista una maggiore com- 
plessità col progredire dell'organizzazione. Invece di essere singolo, 
l'attributo identificatore @ spesso diventa, nell'ambiente di un 
animale superiore, un gruppo d’attributi; come la grandezza, la 
forma, i colori, i movimenti, manifestati da un animale lontano 
che è pericoloso. Il fattore 5, con cui è associata questa combina- 
zione di attributi, diventa quel complesso di caratteri, di poteri, 
di abitudini che ne fanno un nemico. Dei fattori subbiettivi, c di- 
venta una serie complicata di sensazioni visive coordinate l'una 
coll’altra e con le idee e i sentimenti stabiliti dall'esperienza di 
tali nemici, e che costituiscono il motivo di fuggire: mentre d di- 
viene la serie intricata, e Spesso prolungata, di corse, di salti, di 
giri, di sommersioni, ecc., eseguita per eludere il nemico. Nella 
vita umana troviamo gli stessi quattro fattori esterni ed interni, 
ancor più multiformi e complicati nelle loro composizioni e con- 
nessioni. L'intero complesso de gli attributi fisici a, presentati da 
una proprietà fondiaria messa in vendita, sorpass@ ogni enumera- 
zione: e il complesso delle varie qualità utili che accompagnano 
questi attributi, ò altresì al di la di una breve specificazione. Le 
percezioni e le idee, lo simpatie e le antipatie, c, suscitato dal- 
l'aspetto della proprietà, e che composte € ricomposte, formano 
da ultimo il motivo per comprarla, costituiscono un tutto troppo 
grande e complesso per poter essere descritto; e le negoziazioni 
legali, pecuniarie, © d'altra natura, eseguite per fare l'acquisto ed 
entrare in possesso, sono appena meno numerose e meno elaborate. 
Nè dobbiamo trascurare il fatto che col progredire dell'evoluzione, 
non solo i fattori crescono in complessità, ma anche le relazioni 
tra di essi. Originariamente « è direttamente © semplicemente 
connesso con d, mentre e è direttamente e semplicemente connesso 
con d. Ma da ultimo le conversioni tra a e d, tra e © d, diven- 
tano assai indirette e complicate. Da un lato, come ci mostra il 
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imo esempio, sapore e qualità nutritiva sono strettamente col- 
gati insieme; come sono anche lo stimolo prodotto dal primo e 
contrazione che utilizza l’altra. Ma, come vediamo nell'ultimo 
sempio, la connessione tra i caratteri visibili di una proprietà e 
uei caratteri che costituiscono il valore di essa, è ad un tempo 
vemota e complicata; mentre il passaggio dal motivo altamente 
complesso del compratore alle numerose azioni degli organi sen- 
sorii e motori, separatamente intricate, che producono la compera, 
à luogo attraverso un plesso inviluppato di pensieri e sentimenti 
che costituiscono la sua decisione. 
Bopo tale spiegazione sarà compresa una verità altrimenti esposta 
[nei Principi di Psicologia. La mente consiste di sentimenti e di 
relazione tra i sentimenti. Per un processo di composizione delle 
\yelazioni, e delle idee delle relazioni, sorge l'intelligenza. Per un 
processo di composizione dei sentimenti, e delle idee dei senti- 
menti, sorge l'emozione. E, a parità di altre condizioni, l’evolu- 
zione dell'una e dell'altra è grande in proporzione del grado di 
composizione. Una delle conseguenze necessarie è che la cognizione 
diventa tanto più elevata, quanto più si allontana dall'azione riflessa: 
mentre l'emozione diventa tanto più elevata quanto più si allon- 
tana dalla sensazione. 
E ora dei vari corollari che risultano da questo ampio disegno 
dell'evoluzione psicologica, osserviamo quelli che concernono i motivi 
e gli atti che sono classificati come morali e immorali. 








S 42. Il processo mentale per cui, in ogni caso, si effettua 
l'adattamento delle azioni ai fini, e che, nelle sue forme più ele- 
vate, diventa la materia dei giudizi etici, è divisibile, come sopra 
abbiamo implicitamente asserito, nel sorgere di un sentimento 0 
di sentimenti che costituiscono il motivo, e nel pensiero o nei pen- 
sieri attraverso i quali il motivo prende forma e finalmente termina 
nell'azione. Il primo di questi elementi, in origine un eccitamento, 
diventa una sensazione semplice; poi una sensazione composta; poi 
un gruppo di sensazioni parzialmente presentative e parzialmente 
rappresentative, che formano una emozione incipiente; poi un gruppo 
di sensazioni esclusivamente ideali o rappresentative, che formano 
una vera emozione; poi un gruppo di tali gruppi che formano una 
emozione composta; e da ultimo diventa una emozione ancor più 
complessa, composta delle forme ideali di tali emozioni composte. 
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L'altro elemento, cominciando con quel passaggio immediato < 

un singolo stimolo a nn singolo movimento, che si chiama azio 

riflessa, viene ad essere tosto una serie di correnti associate . 

stimoli che producono movimenti associati, costituenti l'istinto. . 

grado a grado sorgono combinazioni più intricate di stimoli, alquant 

variabili nei loro modi di unione, che conducono a moti complessi 
similmente variabili nei loro adattamenti; donde derivano qualche 
volta esitazioni nei processi senso-motori. Ben tosto si aggiunge 
uno stadio in cui i gruppi combinati d’impressioni, non tutti pre- 
senti insieme, terminano in azioni non tutte simultanee; il che 
implica rappresentazione dei risultati, o pensiero, Appresso seguono 
stadi in cui vari pensieri ànno tempo di passare prima che i motivi 
composti producano le azioni appropriate. Finchè da ultimo sorgono 
quelle lunghe deliberazioni durante le quali sono valutate le pro- 
babilità delle varie conseguenze, e si calcolano i suggerimenti dei 
sentimenti correlativi: e che costituiscono il giudizio calmo. Si 
vedrà facilmente che sotto l’uno e l'altro dei suoi aspetti le ultime 
forme di questo processo mentale sono le più elevate, eticamente 
considerate come altrimenti considerate. 

Infatti fin dal principio, una complicazione della sensibilità è 
accompagnato i migliori e più numerosi adattamenti de gli atti ai 
fini; come anche una complicazione di movimento, e una compli- 
cazione del processo coordinatore o intellettuale che unisce il movi- 
mento alla sensibilità. Donde segue che gli atti i quali amno per 
carattere i motivi più complessi e i pensieri più complicati, sono 
sempre stati di maggior autorità come norme della condotta. Alcuni 
esempi renderanno ciò chiaro, 

Ecco qui un essere acquatico guidato dall'odore della materia 
organica verso cose che servono di nutrimento; ma un essere che, 
essendo privo di qualsiasi altra guida, è a discrezione de gli ani- 
mali più grossi che si avvicinano. Eccone qua un altro che, guidato 
anch'esso dall'odore verso l'alimento, possiede una visione rudi- 
mentale; e così è in grado di allontanarsi rapidamente con un atto 
spasmodico da un corpo in moto che diffonde questo odore, in quei 
casi in cui esso è grande abbastanza per produrre un improvviso 
oscuramento della luce — per solito un nemico. Evidentemente la 
vita sarà spesso salvata coll'agire in conformità dello stimolo 
ultimo e più elevato, invece che seguendo lo stimolo primitivo © 
inferiore. In una fase più progredita osserviamo un conflitto ana- 
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logo. Questa è una bestia che ne inseguisce altre per farne preda, 
e, o per mancanza di esperienza, o perchè sospinta dalla fame rab- 
biosa, ne assalisce una più forte di sè e soccombe. Al contrario, 

nella è una bestia la quale, spinta da una fame egualmente irre- 
sistibile, ma sia per propria esperienza, sia per effetto di esperienza 
ereditaria, resa cosciente del pericolo all’ aspetto di un animale più 
forte di sè, è distolta dall'attacco, e salva la propria vita col 
subordinare il motivo primitivo, consistente di sensazioni d’intenso 
bisogno, al motivo secondario, che consta di sentimenti ideali, 
distinti o vaghi. Ascendendo subito da questi esempi della con- 
dotta ne gli animali ad esempi della condotta umana, vedremo che 
i contrasti fra inferiore e superiore ànno abitualmente gli stessi 
caratteri. Il selvaggio del tipo più infimo divora tutto il nutrimento 
preso con la caccia del giorno; e, affamato l'indomani, è forse da 
sopportare per molti giorni i tormenti acuti della fame. Il selvaggio 
superiore, concependo più vivamente le sofferenze risultanti dal 
non poter trovare alcuna cacciagione, è distolto, in virtù del suo 
sentimento complesso, dal dare intera sodisfazione al suo sentimento 
semplice. Similmente qnesti due selvaggi offrono un contrasto nel- 
l'inerzia che va unita alla mancanza di previdenza, e l’attività che 
un'opportuna previdenza produce. L'uomo primitivo, inclinato al- 
l'ozio e governato dalle sensazioni del momento, non si metterà 
in moto finchè non abbia a sfuggire dolori attuali; ma l’uomo 
alquanto progredito, capace d’immaginare più distintamente le 
future sodisfazioni e sofferenze, è indotto dal pensiero di queste a 
vincere il suo amore per il proprio comodo : e così una diminuzione 
di miseria © di mortalità risulta da questo predominio dei senti- 
menti rappresentativi sui sentimenti presentativi, Senza soffermarci 
sul fatto che tra gli uomini inciviliti, quelli che menano la vita 
dei sensi offrono nella stessa maniera un contrasto con quelli la 
cui esistenza è largamente occupata di piaceri che non sono di una 
natura sensuale, mi sia permesso mostrare che contrasti analoghi 
vi sono tra la condotta guidata dai sentimenti rappresentativi meno 
complessi, o emozioni più basse, e la:condotta guidata dai sentimenti 
rappresentativi più complessi, o emozioni più elevate, Quando, spinto 
dal suo desiderio a. possedere — un sentimento doppiamente rappre- 
sentativo che, agendo sotto la direzione necessaria, conduce al benes- 
sero — il ladro prende la proprietà di un altr'uomo, il suo atto è 
determinato dall'immaginazione di certi piaceri prossimi di natura 
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relativamente semplice, piuttosto che dall’immaginazione meno 
chiara di dolori possibili che sono più remoti e di natura relati- 
vamente complessa. Ma nell'uomo coscienzioso, vi ha un adeguato 
motivo di repressione, ancor più ripetutamente rappresentativo 
nella sua natura, che include non solo le idee di punizione, e non 
solo le idee della reputazione perduta e della rovina, ma include 
le idee dei diritti della persona a cui appartiene la proprietà, e dei 
dolori che le cagionerà la perdita di essa ; mentre a tutto ciò si 
unisce una generale avversione per gli atti dannosi ad altri, che 
sorge da gli effetti ereditarii dell'esperienza. E qui, alla fine 
vediamo, come vedemmo al principio, che la condotta guidata dal 
sentimento più complesso in media conduce al henessere più che 
la condotta guidata dal sentimento più semplice. 

Lo stesso vale per le coordinazioni intellettuali, attraverso le 
quali gli stimoli ànno termine nei movimenti. Le azioni più infime, 
dotte riflesso, in cui un'impressione fatta sopra un nervo afferente 
produce una contrazione por mezzo di una scarica che attraversa 
un nervo offerente, ci mostrano un adattamento assai limitato de 
gli aiti ai fini: l'impressione essendo semplice, e il movimento che 
ne risulta semplice, è altresì semplice l’interna coordinazione. Evi- 
dentemente quando vi sono parecchi sensi che possono essere 
insieme affetti da un oggetto esterno; e quando, secondo che tale 
oggetto è distinto come di una o di un’altra specie, i movimenti 
corrispondenti sono combinati in un modo o nell'altro; allora le 
coordinazioni intermedie sono necessariamente più complicate. Ed 
evidentemente ogni passo ulteriore nell’evoluzione dell’intelligenza, 
che è sempre un mezzo per la migliore conservaziìone individuale, 
presenta questo stesso carattere generale. Gli adattamenti, per i 
quali le azioni più complesse sono rese idonee alle circostanze più 
complesso, implicano coordinazioni più intricate, e per conseguenza 
più riflessive e consapevoli; finchè, quando veniamo a gli uomini 
inciviliti, i quali nelle loro faccende quotidiane, tenendo conto di 
molti dati e condizioni, accomodano i loro modi di procedere alle 
varie conseguenze, vediamo che le azioni intellettuali, diventando 
di quella specie che chiamasi giudizio, sono allo stesso tempo frutto 
di molta elaborazione e di molta deliberazione. 

Si ossorvi poi che cosa segne riguardo all’ autorità relativa dei mo- 
tivi. In tutti i gradi ascendenti, dai più umili animali fino all'uomo, e 
dai tipi umani più infimi sino ai più elevati, la propria conservazione 
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è stata accresciuta per la subordinazione delle semplici eccitazioni 
alle eccitazioni composte — per la sottomissione delle sensazioni im- 
mediate alle idee di sensazioni a venire — per il predominio dei 
sentimenti rappresentativi sui sentimenti presentativi, e dei senti- 
menti doppiamente rappresentativi su quelli rappresentativi. Col pro- 
gredir della vita, la sensibilità concomitante è divenuta sempre più 
ideale; e fra i sentimenti prodotti dalla composizione delle idee, 1 più 
elevati, e quelli che si sono svolti più tardi, sono i novamente com- 
posti o doppiamente ideali. Donde segue che, come norme di 
condotta, i sentimenti ànno un'autorità proporzionale al grado in 
cui essi si allontanano per la loro complessità e la loro idealità 
dalle semplici sensazioni e dai semplici appetiti. Una alteriore con- 
clusione è resa manifesta studiando i lati intellettuali di questi 
processi mentali, per cui gli atti sono adattati ai fini. Dove sono 
bassi e semplici, questi processi comprendono soltanto l'ufficio di 
guidare gli atti immediati seguendo gli stimoli immediati — l'in- 
tera operazione in ciascun caso, non durando che un momento, si 
riferisce soltanto a un risultato prossimo. Ma con lo sviluppo del- 
l'intelligenza e col crescere della idealità dei motivi, i fini ai quali 
sono adattate le azioni cessano di essere esclusivamente immediati. 
I motivi più ideali riguardano fini che sono più lontani ; e coll’av- 
vicinarsi ai tipi più elevati, i fini presenti diventano sempre più 
subordinati a quei fini futuri, cui i motivi ideali àùnno per loro ob- 
bietto. Di qui sorge una certa presunzione in favore di un motivo 
che si riferisce ad un bene remoto, in confronto di un altro che 
si riferisce ad un bene prossimo. 


$ 48. Nell'ultimo capitolo io accennai al fatto che, oltre le 
diverse influenze là menzionate come atte a rafforzare la credenza 
ascetica che il far cose gradevoli sia dannoso mentre il sopportare 
cose sgradevoli è utile, rimaneva da menzionare una influenza di 
origine più profonda, Questa è adombrata nei paragrafi precedenti. 
Infatti la verità generale che la condotta guidata da quei sem- 
plici piaceri e dolori che risultano dal sodisfare o contrastare i 
desideri corporei, è, sotto un aspetto, inferiore alla condotta gui- 
data da quei piaceri e dolori cui offrono i complessi sentimenti 
ideali, è condotto a credere che gl'incitamenti dei desiderii corporei 
debbano essere trascurati. Inoltre la verità generale che la ricerca 
delle sodisfazioni prossime è, sotto un aspetto, inferiore alla ricerca 
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delle sodisfazioni ultime, è dato origine all'opinione che alle sodisfa- 
zioni prossime non debbasi attribuire alcun valore. 

Nelle prime fasi di ogni scienza, le generalizzazioni raggiunte 
non sono abbastanza definite nei loro limiti. Le affermazioni distin- 
tive delle verità formulate sorgono in seguito, per limitazione delle 
affermazioni che non distinguono. Come avviene con la visione cor- 
porea, che da prima apprezza soltanto i tratti grossolani de gli 
oggetti, e così conduce a rozze classificazioni che la visione svi- 
luppata, impressionabile alle differenze minori, è da correggere; 
così con la visione mentale in relazione alle verità generali, accade 
che sul principio le induzioni, erroneamente formate come se ab- 
bracciassero tutti i fenomeni, devono attendere che lo scetticismo 
e l'osservazione critica vengano a restringerle, tenendo conto delle 
differenze non osservate. Quindi possiamo aspettarci di trovare che 
le comuni conclusioni etiche sono troppo estese. Osserviamo come 
in tre maniere, queste opinioni prevalenti, tanto di coloro che si 
professano moralisti quanto della gente in generale, siano rese er- 
ronee per la mancanza di determinazioni. 

In primo luogo, l'autorità dei sentimenti più bassi come norme 
della condotta non è per certo sempre inferiore alla autorità dei 
sentimenti più elevati, ma spesso è superiore. Quotidianamente si 
verificano occasioni nelle quali le sensazioni devono essere obbedite 
piuttosto che i sentimenti ideali. Pensi chiunque di esporsi tutta 
la notte nudo a una tempesta di neve, o di passare una settimana 
senza perder cibo, o di lasciare che il suo capo sia tenuto sot- 
t'acqua per dieci minuti, ed egli vedrà che i piaceri e i dolori che 
direttamente si riferiscono alla conservazione della vita, non pos- 
sono essere interamente subordinati a quelli che si riferiscono 
indirettamente alla conservazione della vita. Benchè in molti casi 
il lasciarsi guidare dai sentimenti semplici piuttosto che dai sen- 
timenti complessi sia dannoso, in altri casi riesce fatale il lasciarsi 
guidare dai sentimenti complessi piuttosto che da i semplici; e in 
un gran numero di casi la loro autorità relativa come guida della 
condotta è indeterminata. Si ammetta che in un uomo inseguito, 
le sensazioni dolorose che accompagnano uno sforzo intenso è pro- 
lungato devono, onde conservare la vita, esser dominate dal timore 
de’ suoi inseguitori; pure può accadere che persistendo finchè cade 
sfinito, egli muoia per l'esaurimento che ne risulta, quantunque, 
l'inseguimento essendo stato abbandonato, la morte non ne sarebbe 
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altrimenti risultata. Si ammetta che una vedova lasciata in povertà 
o negare a sè stessa il cibo onde possa dare sufficiente nutri- 
mento a' suoi figli per tenerli in vita; pure la sua privazione, se 
ò spinta troppo innanzi, può far sì che non solo essi rimangano 
del tutto senza nutrimento ma anche senza protezione. Si ammetta 
a » osercitando incessantemente il suo cervello da mattina a sera, 
duomo che versa in difficoltà pecuniarie deve trascurare le sensa- 
i ribelli dei proprio corpo per obbedire al desiderio coscienzioso 
gi sodisfare i crediti che gli altri ànno su di lui; pure egli può 
fs gere questa sottomissione dei sentimenti semplici a quelli com- 
alossi fino al punto da rovinare la propria salute e da venir meno 
a quello scopo ch'egli, con un grado minore di questa sottomis- 


jone, avrebbe potuto raggiungere. Evidentemente, dunque la subor- 


dinazione dei sentimenti più bassi dev'essere una subordinazione 
fi izionata. La supremazia dei sentimenti più elevati dev'essere 
© supremazia determinata ne’ suoi limiti. 

nm altro modo la generalizzazione ordinariamente fatta è 
ronca per eccesso. Con la verità che la vita è elevata in propor-. 
ione del predominio che i sentimenti rappresentativi composti 
gercitano sui somplici sentimenti presentativi, quella generalizza- 
jone unisce, come se fossero corollari, certe proposizioni che corol-, 
ri non sono, Il concetto comune è, non che l’inferiore deve cedere | 
gl st periore quando i due sono in conflitto, ma che l’inferiore 
lev'essere trascurato anche quando non v' è alcun conflitto. Questa 
endenza, cui è generato lo sviluppo delle idee morali, a condan- 
are l'obbedienza ai sentimenti inferiori quando i superiori prote- | 
ano, è prodotto una tendenza a condannare i sentimenti inferiori. 
intrinsecamente considerati. “To credo realmente ch’'ella faccia le, 
cose perchè le piace di farle ,, mi disse ">--votta una signora 

guardo ad un'altra: mentre la forma dell'espressione e la maniera 

pponevano ambedue l'opinione non solo che tale condotta è cat- 

va, ma ancora che ognuno deve riconoscerla come cattiva. E 

evale ampiamente una, nozione di questo genere. In pratica, però, 

le noziono è assai generalmente inefficace. Benchè essa produca 

tie forme incidentali di ascetismo, come di quelli che pensano 

ere cosa ad un tempo coraggiosa e salutare l'andare senza un 

ipio mantello nella stagion fredda, o il perseverare per tutto 

verno a fare un tuffo all'aria aperta, pure generalmente sono 

gettati i sentimenti piacevoli che accompagnano la debita sodisfa- 
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zione dei bisogni del corpo: che invero la necessità di accettarli 
è abbastanza perentoria. Ma dimentichi di queste contradizioni 
nella pratica, gli uomini comunemente tradiscono un'idea vaga che 
vi sia qualche cosa di degradante, o di dannoso, 0 l'una cosa e 
l’altra insieme, nel fare ciò chè è gradevole e nell’evitare ciò che 
è sgradevole. “ Piacevole ma cattivo ,, è una frase adoperata fre- 
quentemente in modo da significare che le due cose sono natural- 
mente connesse. Come sopra si è accennato, tuttavia, tali opinioni 
risultano da una confusa percezione della verità generale che i 
sontimenti più composti e rappresentativi, sono, in media, di più 
alta autorità che i sentimenti semplici e presentativi. Appresa con 
discernimento, questa verità implica che l’autorità dei sentimenti 
semplici, ordinariamente minore di quella dei composti ma qualche 
volta maggiore, dev'essere abitualmente accettata quando i composti 
non vi si oppongono. 

In un terzo modo ancora questo principio di subordinazione è 
mal compreso. Uno dei contrasti tra i sentimenti sviluppati in sul 
principio e i sentimenti sviluppati da ultimo, consiste in ciò eh'essi 
rispettivamente si riferiscono a gli effetti più immediati delle azioni 
e a gli effetti più remoti; e parlando in generale, la condotta 
guilata da ciò che è vicino, è inferiore a quella guidata da ciò 
che è lontano. Di qui è risultata l'opinione che, senza riguardo 
alla loro natura, i piaceri del presente devono essere sacrificati ai 
piaceri del futuro. Ciò vediamo nella massima spesso ripetuta ai 
bambini quando mangiano i loro pasti, ch'essi dovrebbero riser- 
barsi il boccone più scelto per la fine: dove il freno posto all’im- 
previdenza di cedere all'impulso immediato, è unito al tacito inse- 
. gnamento che la medesima sodisfazione acquista un valore tanto 
maggiore quanto più essa diventa lontana. Un tal modo di pen- 
sare si può scoprire nella condotta di ogni giorno; certamente non 
in tutti, ma in coloro che sono conosciuti come prudenti e ben 
regolati nella loro condotta. L'uomo d’affari che fa in tutta fretta 
la sua colazione per poter giungere in tempo a prendere il treno, 
che inghiotte un panino imbottito nel mezzo della giornata, e che 
si mette tardi a pranzo quando è così affaticato da non poter 
godere la ricreazione della sera, conduce una vita in cui non sol 
tanto le sodisfazioni dei hisogni corporei, ma ancora quelle dei 
gusti e dei sentimenti più elevati sono trascurate fin dove è pos- 
sibile, onde poter conseguire fini lontani: e pure se voi domandate 
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che cosa sono questi fini lontani, troverete (nei casi in cui non ci 
sono responsabilità paterne) ch’essi sono inclusi nel concetto di 
una vita più comoda per l'avvenire. Così radicata è questa cre- 
denza, secondo la quale è male ricercara i godimenti immediati e 
bene ricercare soltanto quelli lontani, che voi potrete udire da un 
uomo assai occupato, che è andato a fare una escursione di piacere, 
una specie di scusa per la sua condotta. Egli scongiura i giudizi 
sfavorevoli de’ suoi amici spiegando che lo stato della sua salute 
lo aveva costretto a prendersi una vacanza. Non di meno, se cer- 
cate di scandagliarlo intorno al suo avvenire, troverete che la sua 
ambizione è di ritirarsi in seguito da gli affari e di dedicarsi inte- 
ramente a quei passatempi che ora in qualche modo egli si ver- 
gogna di prendere. 

La verità generale manifestata dallo studio dell'evoluzione della 
condotta subumana e umana, che per la migliore conservazione 
della vita i sentimenti primitivi, semplici, presentativi devono 
essere diretti da quelli sviluppati per ultimo, composti e rappre- 
sentativi, è venuta così nel corso dell’incivilimento ad essere rico- 
nosciuta da gli uomini; ma necessariamente da prima in un modo 
troppo confuso. Il concetto comune, mentre è erroneo perchè implica 
che l'autorità dei sentimenti più elevati sopra i più bassi sia illi- 
mitata, è ancora erroneo perchè implica che si deve resistere al 
dominio dei più bassi anche quando non vi sia conflitto col do- 
minio dei più elevati, o in fine è erroneo perchè implica che una 
sodisfazione la quale forma uno scopo conveniente se è lontana, 
forma uno scopo non conveniente se essa è prossima. 


$ 44. Senza dirlo esplicitamente siamo andati qui delineando 
la genesi della coscienza morale. Poichè senza dubbio il carattere 
essenziale della coscienza morale è il predominio esercitato su 
qualche sentimento o sentimenti da qualche altro sentimento 0 sen- 
timenti. 000° 
Fra gli animali più elevati possiamo vedere, abbastanza distin- 
tamente, il conflitto dei sentimenti e la sottomissione dei più sem- 
plici e più composti; come quando un cane è rattonuto dall’affer- 
rare un cibo per il timore delle punizioni che potrebbe avere se 
cedesse al suo appetito; o come quando esso desiste dallo scavare 
un buco onde non perdere il suo padrone, che è andato oltre. Qui 
però, benchè vi sia subordinazione, non v'è una subordinazione co- 
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sciente — non v'è alcuna introspezione atta a rilevare il fatto che 
un sentimento è ceduto ad un altro. Lo stesso accade anche ne 
gli esseri umani, quando sono poco sviluppati mentalmente. L'uomo 
presociale, errante qua e là in famiglie e dominato da quelle sen- 
sazioni ed emozioni che sono prodotte dalle circostanze del mo- 
mento, benchè per avventura soggetto a conflitto fra motivi, s'im- 
batte in comparativamente pochi casi in cui il vantaggio di posporre 
l'immediato al remoto s'impone alla sua attenzione; nè egli è l'in- 
telligenza necessaria per analizzare e generalizzare sì fatti casi 
allorchè si presentano. Solo quando l'evoluzione sociale rende la 
vita più complessa, le restrizioni molte e forti, i mali di una con- 
dotta impulsiva spiccati, e i comodi da conseguirsi provvedendo 
per il futuro tollerabilmente certi, possono aver luogo esperienze 
numerose abbastanza per render famigliare il vantaggio di subor- 
dinare i sentimenti più semplici ai più complessi. Soltanto allora, 
inoltre, sorge una forza intellettuale sufficiente per formare una 
induzione da queste esperienze, seguìta da un numero sufficiente 
di esperienze individuali che si raccolgono insieme in una induzione 
pubblica e tradizionale impressa su ciascuna generazione nel suo 
sviluppo. 

E qui siamo introdotti a certi fatti che ànno un significato pro- 
fondo. Questo abbandono cosciente di un bene immediato e spe- 
ciale per conseguire un bene lontano e generale, mentre è un ca- 
rattere fondamentale di quella norma imposta a sè stessi che sì 
chiama morale, è altresì un carattere fondamentale di altre norme 
imposte all'individuo diverse da quelle che si dicono morali — le 
norme cioè che traggono origine dal timore del reggitore visibile, 
del reggitore invisibilo e della società in gonere. Ogni qual volta 
l'individuo si trattiene dal far ciò a cui lo spinge il desiderio 
passeggero, onde non aver da soffrire in seguito la punizione le- 
gale, o la vendetta divina, o la pubblica disapprovazione, o tutto 
queste cose insieme, egli rinuncia al piacere vicino e definito piut- 
tosto che correre il rischio di dolori lontani e maggiori, benchè 
meno determinati, che la sodisfazione di quel piacere gli può pro- 
curare; e si verifica il caso opposto quando egli si sottopone & 
qualche dolore presente, allo scopo di poter raccogliere qualche 
probabile piacere futuro, politico, religioso, 0 sociale. Ma benchè 
tutte queste quattro specie d'interno predominio abbiano il carattere 
comune che i sentimenti più semplici e meno ideali sono coscien- 
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temente sottoposti ai più complessi e ideali: e benchè, da principio, 
esse siano praticamente della stessa estensione e non distinte fra 
loro; pure, nel corso dell'evoluzione sociale si differenziano, e, 
da ultimo, la norma morale, con i concetti e i sentimenti che la 
accompagnano, emerge come indipendente. Diamo uno sguardo a 
gli aspetti principali di questo processo. 

Finchè, come accade nei gruppi più rozzi di uomini, non esiste 
regola politica nè religiosa, il freno principale alla immediata so- 
disfazione di ciascun desiderio appena esso sorge, è la coscienza 
dei mali che l'ira dei selvaggi compagni può apportare, se la so- 
disfazione del desiderio è ottenuta a loro spese. In questa frase pri- 
mitiva i dolori immaginati che costituiscono il motivo dominante, 
sono quelli che possono essere inflitti da esseri della stessa natura, 
senza distinzione di potere: le varie norme politica, religiosa, e 
sociale, sono ancora rappresentate soltanto da questa mutua paura 
della vendetta. Quando una speciale forza, abilità o coraggio, fa 
di un di loro un condottiero in battaglia, egli necessariamente 
ispira un maggior timore di qnalunque altro; e viene ad esservi un 
freno più deciso a quelle sodisfazioni di desiderii che gli possono 
recar danno od offenderlo. Stabilitasi gradatamente a causa della 
guerra abitnale la posizione di capo, i mali che si crede probabile 
che sorgano dall’irritare il capo, non solo col muovergli aggressione, 
ma anche col disobbedire a lui, diventano distinguibili tanto dai 
mali minori che son prodotti da altri personali antagonismi, quanto 
dai mali più diffusi che si crede derivino dalla disapprovazione 
sociale. Ciò è, il governo politico comincia a differenziarsi da quello 
più indefinito risultante dal reciproco timore. Nel tempo stesso si 
è andata sviluppando la teoria de gli spiriti. In tutti i gruppi 
meno che nei più rozzi, il doppio di uomo defunto, propiziato alla 
morte, e in seguito si concepisce come se fosse capace di far male 
ai superstiti. Per conseguenza, non appena la teoria de gli spiriti 
diventa stabilita e definita, nasce un’altra specie di freno alla so- 
disfazione immediata nei desiderii — un freno costituito dalle idee 
dei mali che gli spiriti possono infliggere, se sono offesi; e quando 
la posizione politica del capo acquista stabilità. e gli spiriti dei 
capi morti, considerati come più potenti e più crudeli de gli altri 
spiriti, sono temuti in modo speciale, comincia a prender forma la 
specie di norma che si distingue come religiosa. Per un lungo tempo 
queste tre serie di norme, con le loro sanzioni correlative, benchè 
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diventino separate nella coscienza, rimangono della stessa esten- 
sione: e ciò accade perchè esse principalmente si riferiscono a un 
solo seopo — il buon successo in guerra, Il dovere della vendetta 
di sangue è inculcato anche quando non esiste ancora niente che 
si avvicini a una organizzazione sociale, A mano a mano che il 
capo acquista predominio, l'uccisione dei nemici diventa un dovere 
politico; e come l'ira del capo morto viene ad essere temuta, 
l'uccisione dei nemici diventa un dovere religioso. La fedeltà verso 
il reggitore, mentr’egli vive e dopo morto, è dimostrata sempre 
maggiormente col tenere la vita a disposizione di lui per gli scopi 
di guerra. Le prime punizioni decretate sono quelle per insubor- 
nazione e per inosservanza delle cerimonie che esprimono subordi- 
nazioni — tutte quante di origine militare. Mentre le ingiunzioni 
divine, che sono originariamente tradizioni della volontà del re 
morto, si riferiscono principalmente alla distruzione dei popoli con 
i quali egli era in stato d'inimicizia; e l’ira o l'approvazione divina 
sono concepite come determinate dal grado in cui è dimostrata la 
soggezione a lui, direttamente con l’adorazione e indirettamente 
coll'adempire queste ingiunzioni. Il Figiano, che, dicesi, entrando 
nell'altro mondo si raccomanda da sè col narrare i suoi successi 
in battaglia, e che, in vita, si descrive in atto di essere qualche 
volta grandemente afflitto, s'egli erede di non aver ucciso nemici 
abbastanza per compiacere i suoi dèi, ci mostra i sentimenti e le 
idee che ne risultano, e ci ricorda idee e sentimenti analoghi ma- 
nifestate dalle antiche razze. A tutto ciò si aggiunga che il governo 
dell'opinione sociale, oltre ad essere direttamente esercitato come 
nello stadio più primitivo, con la lode al valoroso e il biasimo al 
codardo, viene ad essere indirettamente esercitato con analogo ef- 
fetto generale per mezzo degli elogi attribuiti alla fedeltà verso 
il reggitore e alla pietà verso il dio. Così che le tre forme diffe- 
| renziate di governo che si sviluppano i insieme con l’organizzazione 
‘e l’attività militare, mentre impongono analoghe restrizioni e sti- 
moli alla condotta, si rafforzano altresì l'un l’altro; e le loro norme 
| separate e riunite ànno il carattere comune ch’esse implicano il 
sacrificio di vantaggi speciali immediati per ottenere vantaggi più 
lontani e generali. 
_ Nel tempo stesso si sono andate sviluppando, sotto le medesime 
tre sanzioni, restrizioni e incentivi di un altro ordine, aventi lo 
stesso carattere di subordinazione del prossimo al remoto. Le ag- 
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gressioni associate contro uomini estranei alla società non possono' 
prosperare se vi sono molte aggressioni fra individuo e individuo 
entro la società. La guerra implica cooperazione e la cooperazione 
è impedita da gli antagonismi tra coloro che devono cooperare. 
Vedemmo che nel gruppo primitivo senza governo il freno prin- 
cipale alla sodisfazione immediata dei proprii desiderii per parte 
di ciascun uomo è il timore della vendetta degli altri uomini, se 
essi sono danneggiati dal conseguimento di tale sodisfazione; e 
attraverso gli stadi primitivi dello sviluppo sociale, questa paura 
della rappresaglia continua ad essere il motivo principale di quel 
po' di tolleranza che esiste. Ma benchè lungo tempo dopo che 
l'autorità politica è divenuta stabile persista l’uso di prendersi 
una sodisfazione personale contro le offese, lo sviluppo dell'autorità 
politica gradatamente lo impedisce. All'attenzione del reggitore si 
impone il fatto che il successo di guerra corre rischio di non esser 
conseguito, se i suoi seguaci si battono tra loro stessi. Egli à un 
forte motivo per raffrenare le contese e quindi per impedire le 
aggressioni che sono causa di contese; e come il suo potere di- 
venta maggiore, egli proibisce le aggressioni e infligge punizioni 
per gli atti di disobbedienza. Ben tosto le restrizioni politiche di 
questa classe, come quelle della classe precedente, sono rafforzate 
dalle restrizioni religiose. Il capo sagace avendo buon successo in 
guerra in parte perchè egli in tal modo mantiene l'ordine tra i 
suoi seguaci, lascia dietro di sè una tradizione dei comandi ch'egli 
dava abitualmente. Il timore del suo spirito tende a produrre un 
rispetto per questi comandi; ed essi da ultimo acquistano un ca- 
rattere sacro. Con una ulteriore evoluzione sociale nascono, in simil 
modo, ulteriori divieti che impediscono aggressioni di natura meno 
grave; finchè da ultimo si forma un corpo di leggi civili. E poi, 
nel modo mostrato, sorgono opinioni concernenti la disapprovazione 
divina di queste minori offese civili, come delle maggiori, dando 
luogo in fine in certe occasioni a una serie d'ingiunzioni religiose 
che sono in armonia con quelle politiche e le rafforzano. Mentre 
simultaneamente si sviluppa, come prima, una sanzione sociale 
per queste norme di condotta interna che dà forza alle sanzioni 
politiche e religiose. 

Ma ora si osservi che mentre queste tre specie di norme poli- 
tiche, religiose e sociali, separatamente conducono gli uomini a | 


subordinare le sodisfazioni prossime a quelle remote; e mentre esse | 
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sono in questo riguardo simili alla norma morale, la quale abitual- 
mente richiede la sottomissione dei semplici sentimenti presentativi 
ai complessi sentimenti rappresentativi e la posposizione del presente 
al futuro; puro esse non costituiscono Ja norma morale, ma sono 
soltanto di preparazione ad essa — sono cioò norme in cui si svolge 
la norma morale. Il comando del reggitore politico è da prima oh- 
bedito, non perchè se ne percepisca la rettitudine; ma semplice- 
mente perchè è il suo comando, disobbedendo al quale vi sarà una 
punizione. Il freno non è una rappresentazione mentale delle cat- 
tive conseguenze che l'atto proibito dovrà, nella natura delle cose, 
produrre; ma è una rappresentazione mentale delle cattive conse- 
guenze fittizie. Fino al nostro tempo possiamo scoprire nelle frasi 
legali la dottrina originaria che l'aggressione di un cittadino contro 
un altro è ingiusta, e sarà punita, non tanto per l'offesa a lui 
fatta, quanto perchè implica un disconoscimento della volontà del 
re. Similmente, era un tempo universalmente ritenuto, e ancora 
molti ritengono, che il peccato di violare un comando divino con- - 
sista nel disobbedire a Dio, piuttosto che nell’apportare delibera- 
tamente un danno; e ancor oggi è credenza comune che sono giusti 
gli atti soltanto se vengono eseguiti nell'adempimento cosciente 
della volontà divina: anzi ch’essi sono perfino ingiusti se altrimenti 
compiuti. Le stesso vale ancora per quell’altro governo che è eser- 
citato dalla pubblica epinione. Nell'ascoltare le osservazioni fatte 
riguardo al conformarsi alle norme sociali, è notevole che la vio- 
lazione di esse è condannata non tanto a causa di qualche essen- 
ziale sconvenienza, quanto perchè si trascura l'autorità del mondo. 
Come la vera norma morale sia ancor oggi imperfettamente diffe- 
renziata da queste norme, nelle quali essa è andata svolgendosi, 
lo vediamo nel fatto che i sistemi di moralità, criticati al principio, 
identificano tutti la norma morale con l'una o l’altra di esse. In- 
fatti una classe di moralisti fa derivare le regole morali dai co- 
mandi di un supremo potere politico. Quelli di un'altra classe non 
riconoscono per esse altra origine che la divina volontà rivelata. 
E benchè le persone che prendono per propria guida le prescrizioni 
sociali non formolino la loro dottrina, pure l'opinione frequente- 
mente tradita, che Ja condotta cui la società permette non è hia- 
simevole, implica che vi sono coloro i quali pensano che il giusto 
e l’ingiusto possano esser resi tali per pubblica opinione. 

Prima di fare un altro passo inanzi, dobbinmo mettere insieme 
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i risultati di quest’analisi. Le verità essenziali da tenere in mente 
riguardo a queste tre forme di governo esterno, a cui è sottoposta 
l'unità sociale, sono queste: — Primo, ch’esse si sono svolte col- 
l'evoluzione della società, come mezzi di conservazione sociale, 
necessari sotto quelle date eondizioni; e che, per conseguenza, esse 
sono in massima d'accordo l’una coll’altra. Secondo, che le restri- 
zioni interne, correlative, generate nell'unità sociale, sono rappre- 
sentazioni di risultati remoti, accidentali piuttosto che necessari: 
una pena legale, una punizione soprannaturale, una disapprovazione 
sociale. T'erzo, che questi risultati, più semplici e più direttamente Î 
prodotti da agenti personali, si possono concepire più vivamente 
dei risultati che nel corso delle cose le azioni naturalmente pro- 
ducono; e i concetti di questi sono perciò più potenti sopra menti 
non sviluppate. Quarto, che siccome alle restrizioni in tal guisa , 
generate, è sempre unito il pensiero della coazione interna, sorge 
la nozione dell’obbligazione; la quale così diventa abitualmente 
associata col sacrificio di vantaggi speciali e immediati per conse- 
guire vantaggi lontani e generali. Quinto, che la norma morale cor- 
risponde in gran parte, riguardo alle sue ingiunzioni, ai tre ordini | 
di norme così derivate; e corrisponde ad essi anche per la natura | 
generale dei processi mentali che inducono l'individuo a conformare | 
la propria condotta a quelle ingiunzioni; ma ne differisce per la | 


loro natura speciale. 


$ 45. Infatti ora noi siamo preparati a vedere che le restri- 
zioni propriamente distinte come morali, sono dissimili da queste | 
restrizioni da cui esso si svolgono, e con le quali esse sono per 
lungo tempo confuse, in ciò che non si riferiscono a gli effetti 
estrinseci delle azioni ma ai loro effetti intrinseci. Il motivo | 
veramente morale che distoglie dall'assassinio, non è costituito | 
da una rappresentazione dell'impiccagione come conseguenza, 0 | 
da una rappresentazione delle torture dell'inferno come conseguenza, | 
o da una rappresentazione dell'orrore 0 dell'odio eccitato nei proprii | 
simili; ma da una rappresentazione dei risultati naturali necessari | 
— l'inflizione de gli spasimi della morte nella vittima, la distru- | 
zione di tutte lo sue possibilità di essere felice, le sofferenze ap- 
portate a coloro che le appartengono. Nè pure il pensiero dell’im- 
prigionamento, nò dell’ira divina, nè del disonore sociale, è ciò cho 
costituisce il freno morale contro il furto; ma il pensiero del danno 
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recato alla persona derubata, a cui si unisce una coscienza vaga 
dei mali prodotti dal disconoscimento dei diritti di proprietà, Co- 
loro che condannano l’adultero per ragioni morali, non ànno la 
mente piena di idee di un'azione per danni, o della punizione futura 
che segue alla violazione di un comando, o della perdita della ri- 
putazione; ma sono preoccupati dalle idee dell’infelicità prodotta 
all’afflitta moglie o all’afflitto marito, del danno apportato alla vita 
dei figli, e dei mali diffusi che accompagnano il disconoscimento 
del vincolo matrimoniale. Per contro, l’uomo il quale è mosso da 
un sentimento morale ad ajutare un altro che si trova in hisogno, 
non dipinge a sè stesso alcuna ricompensa in questa vita o al di 
là; ma s'immagina soltanto la migliore condizione ch'egli cerca di 
stabilire. Chi è moralmente spinto a lottare contro un male sociale, 
non à davanti a sè stesso beneficio materiale nè applauso popolare; 
ma solo i danni ch'egli cerca di rimuovere e l’aceresciuto benes- 
sere che seguirà alla rimozione di essi. In ogni caso, dunque, il 
motivo morale differisce dai motivi con cui esso è associato, in 
ciò, che invece di essere costituito da rappresentazioni di conse- 
gnenze incidentali, collaterali, non necessarie de gli atti, è costi. 
tuito da rappresentazioni di conseguenze che gli atti naturalmente 
producono. Tali rappresentazioni non sono tutte distinte, benchè 
alcune di queste siano per solito presenti; ma formano un insieme 
di rappresentazioni indistinte accumulate per esperienza dei risul- 
tati di atti simili nella vita dell'individuo, sovrapposte ad una 
coscienza ancor più indistinta ma voluminosa dovuta a gli affetti 
ereditari di tali esperienze nei progenitori: così formando un sen- 
timento che è al tempo stesso poderoso e vago. 
E ora vediamo perchè i sentimenti morali e le restrizioni corre- 
‘lative sono sorti più tardi dei sentimenti e delle restrizioni che 
traggono origine dall'autorità politica, religiosa e sociale; e perchè 
\si sono separati così lentamente, e ancora più incompletamenteo. 
Infatti soltanto per mezzo di questi sentimenti e restrizioni infe- 
riori si potevano mantenere le condizioni sotto le quali si svolgono 
i sentimenti e le restrizioni superiori. Cid è lo stesso tanto per i 
| sentimenti che riguardano l'individuo, quanto per i sentimonti che 
| riguardano gli altri. I dolori che l'imprevidenza apporterà, e i pia- 
ceri da consaguirsi col metter da parte le cose per l’uso futuro 0 
col lavor» .é per l'acquisto di tali cose, possono essere abitualmente 
messì ‘, ‘contrasto nel pensiero, soltanto appena gli stabili ordina- 
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menti sociali rendono possibile l’accumulazione; e perchè possano 
sorgere questi stabili ordinamenti deve operare il timore del capo 
visibile, del capo invisibile, e della pubblica opinione. Solo dopo 
che le restrizioni politiche, religiose, e sociali ànno prodotto una 
comunità stabile, può esserci sufficiente esperienza dei dolori, po- 
sitivi e negativi, sensitivi ed emozionali, che i delitti d'aggressione 
producono, in modo da generare quell’avversione morale ad essi 
che è costituita dalla coscienza dei loro risultati intrinsecamente 
cattivi. Ed è ancor più manifesto che un tal sentimento morale, 
quale è quello dell'equità astratta, che è offeso non solo da i danni 
materiali fatti a gli uomini ma altresì da ordinamenti politici che 
li collocano in una posizione svantaggiosa, può svolgersi soltanto 
dopo che la fase sociale raggiunta dia esperienza famigliare dei 
dolori che sgorgano direttamente dalle ingiustizie, e altresì di quelli 
che indirettamente derivano dai privilegi di classe che rendono fa- 
cili le ingiustizie. 

Che i sentimenti detti morali ànno la natura e l'origine addotta, , 
è inoltre mostrato dal fatto che noi associamo ad essi quell’appel- | 
lativo in proporzione del grado in cui essi ùmno questi caratteri 
— primo, di essere doppiamente rappresentativi; secondo, di aver 
relazione piuttosto cogli effetti indiretti che coi diretti, e gene- 
ralmente con i remoti piuttosto che con gl’'immediati; e in terzo 
luogo, di riferirsi ad effetti che sono in massima parte generali 
piuttosto che speciali. Così, benchè condanniamo un uomo per la 
sua prodigalità e approviamo l'economia mostrata da un altro, non 
classifichiamo i loro atti come rispettivamente viziosi e virtuosi: 
questi termini sono troppo forti: i risultati presenti e futuri dif- 
feriscono qui troppo poco nel loro carattere concreto e nella loro 
idealità per rendere pienamente applicabili tali parole. Si supponga, 
tuttavia, che la prodigalità apporti necessariamente privazioni alla 
moglie ed ai figli — apporti dolori generali nella vita de gli altri 
come nella propria, e il vizio della prodigalità diventa manifesto. 
Si supponga, inoltre, che spinto dal desiderio di sollevare la fa- 
miglia dalla miseria in cui egli l’à immersa, lo scioperato falsifichi 
una cambiale o commetta qualche altra frode. Benchè, stimata sc- 
paratamente, noi consideriamo come morale l'emozione che lo do- 
mina, e siamo indulgenti con lui per riguardo ad essa, pure la sua 
azione presa in complesso la condanniamo come immorale: rite- 
niamo come di autorità superiore i sentimenti che rispondono ai 
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diritti di proprietà de gli uomini — sentimenti che son più volte 
rappresentativi in un grado più elevato e si riferiscono a conse- 
guenze diffuse più remote. La differenza, abitualmente riconosciuta, 
fra l'elevatezza relativa della giustizia e della generosità, illustra 
bene questa verità. Il motivo che produce un atto generoso si rife- 
risce a effetti di un genere più concreto, più speciale e più pros- 
simo, che non il motivo che induce a far giustizia; il quale, oltre 
gli effetti prossimi, che per solito sono essi stessi meno concreti 
di quelli che la generosità considera, include una coscienza de gli 
effetti lontani, complicati, diffusi che risultano dal conservare re- 
lazioni eque. E la giustizia noi riteniamo che sin una generosità 
più elevata. 

A comprendere questo lungo argomento gioverà qui citare un 
altro passo della lettera menzionata più addietro diretta al Mill, che 
segue al passo già citato da essa. 

“A far intendere pienamente la mia attitudine, sembra neces- 
sario aggiungere che, corrispondenti alle proposizioni fondamentali 

7 di una Scienza Morale sviluppata, si sono andate svolgendo, e vanno 
| ancora svolgendosi, nella razza, certe fondamentali intuizioni mo- 
| rali; e che, se bene queste intuizioni morali siano i risultati dello 
esperienze accumulate di Utilità, gradatamente organizzate ed ero- 
| ditate, esse son venute ad essere affatto indipendenti dall’espe- 
rienza cosciente. Appunto nello stesso modo che io credo l'intuizione 
dello spazio, posseduta da ogni individuo vivente, esser sorta dalle 
esperienze organizzate e consolidate di tutti gl’individui antecedenti, 
i quali ànno a lui trasmesso la loro organizzazione nervosa lenta- 
mente sviluppata — appunto come io credo che questa intuizione, 
richiedendo solo di esser resa definita e completa dalle esperienze 
personali, è praticamente divenuta una forma del pensiero appa- 
rentemente affatto indipendente dall'esperienza; così io credo che 
le esperienze di utilità organizzate e consolidate attraverso tutte 
le generazioni passate della razza umana, siano andate producendo 
corrispondenti modificazioni nervose, le quali, per continua trasmis- 
sione ed accumulazione, sono divenute in noi certe facoltà di mo- 
rale intuizione — certe emozioni rispondenti alla condotta giusta 
e ingiusta, che non ànno alcuna base apparente nelle esperienze 
individuali di utilità. Io altresì ritengo che appunto come l'intui- 
zione dello spazio risponde alle esatte dimostrazioni della (ieometria, 
ed à le sue rozze conelusioni interpretate e verificate da essa; 
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così le intuizioni morali risponderanno alle dimostrazioni della 
scienza Morale, e avranno le loro rozze conclusioni interpretate e 


verificato da esse ,. 


A ciò, di passaggio, aggiungerò soltanto che l'ipotesi della evo- | 


luzione ci pone così in grado di riconciliare opposte teorie mo- 
vali, come ci pone in grado di riconciliare opposte teorie della 
conoscenza. Infatti come la dottrina delle forme innate d’intuizione 
intellettuale viene ad essere in armonia con la dottrina sperimen- 
tale, quando riconosciamo la produzione delle facoltà intellettuali 
per eredità de gli effetti operati dall'esperienza; così la dottrina 
delle potenze innate di percezione morale viene ad accordarsi con 
la dottrina utilitaria, quando si vede che le preferenze e le avver- 
sioni sono rese organiche per eredità de gli effetti delle esperienze 
piacevoli e dolorose nei progenitori. 


= $ 46. Ad un’altra questione si deve rispondere — Come 
nasce il sentimento di obbligazione morale in genere? Donde 
viene il sentimento del dovere, considerato come distinto dai di- 
versi sentimenti che spingono alla temperanza, alla prudenza, alla 
benevolenza, alla giustizia, alla veracità, ecc.? La risposta è che! 
esso è un sentimento astratto generato in un modo analogo a; 
quello in eui si formano le idee astratte. | 

L'idea di ciascun colore ebbe in origine un carattere interamente 
concreto dato ad essa da un oggetto che possedeva quel colore 
speciale; come ci mostrano alcuni dei nomi non modificati, quali 
sarebbero aranciato e violetto. La dissociazione di ciascun colore 
dall'oggetto, specialmente associato con esso nel pensiero da prin- 
cipio, procedette tanto più rapidamente quanto più il colore venne 
ad ossere associato nel pensiero con oggetti dissimili dal primo, 
e dissimili l'uno da l'altro. L'idea dell’aranciato fu concepita in 
astratto più completamente in proporzione del grado in cui i vari 
oggetti di quel colore ricordati cancellavano reciprocamente i loro 
diversi atiributi, e lasciavano sussistere il loro attributo comune, 
Così è se noi ascendiamo a una fase superiore, e notiamo come 
nasce l'idea astratta del colore separatamente dai colori particolari. 
Se tutte le cose fossero rosse, il concetto di colore in astratto non 
potrebbe esistere. S'immagini che ogni oggetto fosse rosso o verde, 
ed è manifesto che l'abitudine mentale sarebbe di pensare all'uno 
o all'altro di questi due colori in connessione con qualunque cosa 
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nominata. Ma si moltiplichino i colori così che il pensiero scorra 
qua e là indeciso fra le idee di essi che si presentano insieme ad 
ogni oggetto nominato, e ne risulta la nozione di colore indeter- 
minato — la proprietà comune che gli oggetti possiedono d'influire 
su di noi con la luce che viene dalla loro superficie, come pure con 
le loro forme. Perchè evidentemente la nozione di queste proprietà 
comune è quella che rimane costante, mentre l'immaginazione ci 
rapprosenta ogni possibile varietà di colore. È il tratto uniforme 
in tutte le cose colorate; ciò è — il colore in astratto. Le parole 
che si riferiscono alla quantità forniscono casi di più notevole dis- 
sociazione dell’astratto dal conereto. Riunendo insieme varie cose 
come piccole in confronto o di quelle della loro specie o di quelle 
di altre specie; e similmente riunendo alcuni oggetti come compa- 
rativamente grandi; otteniamo le opposte nozioni astratte di pic- 
colezza e di grandezza. Applicate come esse sono a innumerevoli 
cose assai diverse — non solo oggetti, ma forze, tempi, numeri, 
valori, — esse sono divenute così poco connesse con cose concrete, 
che le loro significazioni astratte sono molto vaghe. Inoltre, dob- 
hiamo notare che un'idea astratta così formata spesso acquista una 
indipendenza illusoria; come possiamo scorgere nel caso del moto, 
che, dissociato nel pensiero da tutti i corpi e le velocità e le di- 
rezioni particolari, è qualche volta nominato come se potesse essere 
concepito separatamente da qualche cosa che si muove. Ora tutto 
ciò vale per il subiettivo come per l’obiettivo ; e fra gli altri stati 
di coscienza, vale per le emozioni in quanto son conosciute per 
introspezione. Col riunire insieme quei sentimenti più volte rappre- 
sentativi sopra descritti, i quali, differendo tra loro per altri ri- 
spetti, ànno un elemento comune; e per conseguenza coll'eliminarsi 
reciproco dei loro elementi diversi; questo elemento comune è 
reso relativamente apprezzabile, e diventa un sentimento astratto. 
Così si produce il sentimento di obbligazione morale o del dovere. 
Osserviamone la genesi. | 

Abbiamo visto che durante il progresso dell’esistenza animata, 
i sentimenti sviluppati più tardi, più composti e più rappresenta- 
tivi, giovando a rendere adatta la condotta a bisogni più lontani 
e più generali, ànno avuto sempre come norme dell’agire un’auto- 
rità superiore a quella dei sentimenti primitivi e più semplici — 
escludendo i casi in cui questi ultimi sono interni. Quest'autorità 
superiore, la quale non può essere riconosciuta dai tipi inferiori di 
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animali che sono nell’'impossibilità di generalizzare, e può essere 
poco riconosciuta dagli uomini primitivi, che anno soltanto de- 
boli facoltà di generalizzazione, è divenuta distintamente ricono- 
sciuta col procedere della civiltà e dello sviluppo mentale conco- 
mitante. Le esperienze accumulate ànno prodotto la coscienza che 
il lasciarsi guidare da sentimenti che si riferiscono a risultati lon- 
tani e generali, è per solito più utile per raggiungere il benessere 
che il lasciarsi guidare da sentimenti che devono essere immedia- 
tamente sodisfatti. Qual è infatti il carattere comune dei sentimenti 
che stimolano all’onestà, alla veracità, alla diligenza, alla pru- 
denza, ecc., qualità queste le quali gli uomini abitualmente trovano che 
sono stimoli migliori degli appetiti e dei semplici im pulsi? Essi sono 
tutti sentimenti complessi, più volte rappresentativi, che riguardano 
il futuro piuttosto che il presente. L'idea della forza autoritaria è 
per ciò venuta ad essere connessa con i sentimenti che ànno questi 
caratteri: mentre è implicita la conseguenza che i sentimenti infe- 
riori e più semplici sono senza autorità. E questa idea di forza 
autoritaria è un elemento nella coscienza astratta del dovere. 
Ma v'è un altro elemento — l'elemento della eoazione. Questo 
trae origine dall'esperienza di quelle varie forme di restrizione che 
si sono stabilite, come sopra è stato deseritto, nel corso della ci- 
viltà — la politica, la religiosa e la socialo, A gli effetti delle 
punizioni inflitte dalla legge e dalla pubblica opinione sulla con- 
dotta di certe specie, il Dr. Bain attribuisce il sentimento di ob- 
bligazione morale. Ed io convengo con lui fino al punto di pensare 
che da questi effetti sia generale il senso di costrizione che la 
coscienza del dovere include, e che la parola obbligazione indica. 
L'esistenza di un elemento più primitivo e più profondo, generato 
come si è descritto più sopra, è tuttavia, io credo, mostrata impli- 
citamente dal fatto che taluni dei sentimenti più semplici d'interesse 
individuale, che incitano alla prudenza e all'economia, ànno un'an- 
torità morale in opposizione ai sentimenti più semplici d'interesse 
individuale: il che mostra che indipendentemente da qualunque 
pensiero di pene fittizie inflitte all’imprevidenza, il sentimento co- 
stituito dalla rappresentazione delle pene naturali è acquistato 
una superiorità riconosciuta. Ma accettando in massima l'opinione 
che i timori dello pene politiche e sociali (a cui, io eredo, si de- 
vono aggiungere le religiose) ànno generato quel senso di costri- 
zione che va congiunto al pensiero di posporre il presente al futuro 





116 LE BASI DELLA MORALE 





e i desiderii personali alle legittime pretese de gli altri, qui c'im- 
porta sopra tutto di notare che questo senso di costrizione diventa 
indirettamente connesso con i sentimenti distinti come morali. In- 
fatti siccome i motivi restrittivi politici, religiosi e sociali sono 
principalmente formati dalla rappresentazione dei risultati futuri; 
e siccome il motivo di restrizione morale è principalmente formato 
dalla rappresentazione dei risultati futuri; accade che le rappre- 
sentazioni, avendo molto in comune ed essendo spesso risvegliato 
nello stesso tempo, il timore unito con tre serie di esse, diviene, 
per associazione, unito con la quarta. Il pensare a gli effetti estrin- 
seci di un atto proibito eccita uno spavento, che continua ad es- 
sere presente mentre si pensa a gli effetti intrinseci dell'atto; ed 
essendo così legato a questi effetti intrinseci, produce un senso 
vago di coazione morale. Emergendo, ma lentamente, il motivo 
morale, fra mezzo ai motivi politici, religiosi e sociali. esso par- 
tecipa per lungo tempo di quella coscienza di subordinazione a 
qualche agente esterno, che è congiunta ad essi; e solo quando 
diviene distinto e predominante esso perde questa coscienza asso- 
ciata — soltanto allora svanisce il sentimento di obbligazione. 
Questa osservazione implica la tacita conclusione, che ai più 
riuscirà molto sorprendente, che il senso del dovere o di obbliga- 
zione morale è transitorio, e diminuirà col crescere della moralità. 
Per quanto sia sorprendente, tale conclusione può essere difesa in 
modo sodisfacente, Anche ora è possibile scoprire il progresso verso 
il supposto stato finale. Non è rara l'osservazione che la persistenza 
nel compiere un dovere finisce col renderlo un piacere; e ciò equi- 
vale ad ammettere che mentre da principio il motivo contiene nn 
elemento di coazione, da ultimo questo elemento di coazione si 
estingue, e l'atto è compiuto senza che l'individuo abbia alcuna 
coscienza di essere obbligato a compierlo. Il contrasto fra il gio- 
vinetto a cui la diligenza è imposta, e l'uomo d'affari così assor- 
bito nelle sue faccende che non può essere indotto a una fatica 
meno intensa, ci mostra come il lavoro, originariamente compiuto 
con la coscienza che deve esser fatto, può alla fine cessare di avere 
la concomitanza di una tal coscienza. Qualche volta, in vero, la 
relazione viene ad essere invertita; e l’uomo d'affari persiste nel 
lavoro per puro amore di esso, quando gli si dice che non dovrebbe 
farlo. Nò ciò accade soltanto con i sentimenti che riguardano l’in- 
dividuo. (he il mantenere e proteggere la moglie da parte del 
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marito spesso risulti solo da sentimenti direttamente sodisfatti da 
queste azioni, senza alcun pensiero di dovere; e che l'allevamento 
dei figli da parte dei genitori diventi in molti casi un'occupazione 
che assorbe tutta l’esistenza senza alcun elemento coattivo di o6- 
bligo; sono verità evidenti le quali ci mostrano che anche ora, con 
taluni dei doveri fondamentali che riguardano gli altri, il senso 
di obbligazione si è ritirato in fondo alla mente. E lo stesso 
accade fino a un certo punto con doveri di natura più ele- 
vata che riguardano gli altri. L’integrità coscienziosa in molti 
à superato quella fase in cui alla rettitudine dell'agire si unisce 
il senso di un potere costringente. L'uomo veramente onesto, che 
si può trovare qua e là, non è solo senza pensiero di costrizione 
legale, religiosa, o sociale, quand’egli sodisfa un'equa pretesa che 
altri abbia su di lui; ma nè pure à alcun pensiero d’interna co- 
strizione. Egli fa il giusto con un semplice sentimento di sodista- 
zione nel farlo; ed è anzi impaziente se qualche cosa lo impedisca 
di avere la sodisfazione di farlo. 

Kvidentemonte, dunque, col completo adattamento allo stato so- 
ciale, quell’elemento della coscienza morale, che è espresso dalla 
parola obbligazione, seomparirà. Le azioni più elevate, richieste per 
lo svolgimento armonico della vita, saranno fatti, così comuni come 
sono quelle azioni inferiori a cui spingono i semplici desiderii. Nei 
loro tempi e luoghi e proporzioni opportune, i sentimenti morali 
guideranno gli uomini appunto così spontaneamente e adeguata- 
mente como ora fanno le sensazioni. E benchè unite alla loro in- 
fuenza regolatrice allorchè questa è richiesta, esisteranno idee la- 
tenti dei mali cui apporterebbe la mancanza di conformità; queste 
occuperanno la mente non più che la occupino le idee dei mali 
della fame nel momento in cui un buon appetito sta per esser 
sodisfatto da nn pasto. 


$ 47. Questa elaborata posizione, cui è resa necessaria la 
estrema complessità del soggetto, può essere riassunta nelle sue 
idee principali nel modo che segue: — 

Ponendo a e è per simboli di due fenomeni in relazione tra loro 
nell'ambiente, che in qualche guisa interessano il benessere dell’or- 
ganismo; e ponendo e e d per simboli delle impressioni, semplici 
o composte, che l'organismo riceve da uno di essi, e dei movimenti 
singoli o combinati, per i quali i suoi atti sono adattati a resistere 
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all’altro; vedemmo che la psicologia in generale si occupa della 
connessione tra la relazione a e è e la relazione e e d. Inoltre, ve- 
demmo che per conseguenza l'aspetto psicologico dell’Etica è quel- 
l'aspetto sotto cui l'adattamento di cd ad ab apparisce non sem- 
plicemente come una coordinazione intellettuale, ma come una 
coordinazione in cui piaceri e dolori sono egualmente fattori e ri- 
sultati. 

Fu dimostrato che attraverso tutta l’Evoluzione, motivo ed 
azione diventano più complessi a misura che l'adattamento delle 
interne azioni in relazione tra loro alle azioni correlative esterne 
si allarga in estensione e varietà. Donde seguì il corollario che i 
sentimenti sviluppati da ultimo, più rappresentativi e ripetutamente 
rappresentativi nella loro costituzione, e riferentisi a bisogni più 
lontani e più vasti, ànno in media un'autorità come guida della 
condotta più grande di quella che ànno i sentimenti più primitivi 
e più semplici. 

Dopo avere in tal modo osservato che anche un animale è go- 
vernato da una gerarchia di sentimenti, così costituita che il hen- 
essere generale dipende da una certa subordinazione dei più bassi 
ai più elevati, vedemmo che nell’uomo, quando entra nello stato 
sociale, sorge la necessità di parecchie” subordinazioni addizionali 
dei sentimenti inferiori ai superiori: la cooperazione essendo resa 
possibile soltanto da esse. Alle restrizioni costituite da rappresen- 
tazioni mentali de gli effetti intrinseci delle azioni, che, nelle loro 
forme più semplici, sono andate svolgendosi fin dal principio, sono 
aggiunte le restrizioni prodotte da rappresentazioni mentali de gli 
effetti estrinseci, nella forma di pene politiche, religiose, e sociali. 

Coll’evoluzione della società, resa possibile da istituzioni che con- 
servano l'ordine, e che associano nella mente de gli uomini il senso 
di obbligazione con azioni prescritto e coll’astensione da atti proi- 
biti, sorsero opportunità per vedere le cattive conseguenze che na- 
turalmente scaturiscono dalla condotta vietata, e le buone conse- 
guenze che derivano dalla condotta richiesta. Di qui erebbero da 
ultimo le avversioni e approvazioni morali; poichè qui l’esperienza 
de gli effetti intrinseci venne necessariamente dopo l’esperienza de 
gli effetti estrinseci, e perciò produsse più tardi i suoi risultati. 

I pensieri e i sentimenti che costituiscono queste avversioni e 
approvazioni morali, essendo sempre strettamente connessi con i 
sentimenti che costituiscono i timori delle pene politiche, religiose, 
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e sociali, necessariamente vennero a partecipare del senso conco- 
mitante di obbligazione. L'elemento coattivo della coscienza dei 
doveri in generale, sviluppatosi per i continui rapporti con gli agenti 
esterni che impongono l'osservanza dei doveri, si diffuse per asso- 
ciazione in quella coscienza del dovere propriamente detta morale, 
la quale è occupata dai risultati intrinseci invece de gli estrinseci. 

Ma questa costrizione inferiore, che in una fase relativamente 
elevata viene sempre più a sostituire la costrizione derivante dal 
di fuori, deve essa stessa praticamente scomparire in una fase 
ancor più elevata. Se qualche azione a cui il motivo speciale è in- 
sufficiente, è eseguita per obbedire al sentimento di obbligazione 
morale, il fatto prova che la facoltà speciale interessata non è 
ancora eguale alla sua funzione — non ha acquistato tale forza che 
l'attività richiesta sia divenuta la sua attività normale, producendo 
la dovuta somma di piacere. Con la completa evoluzione, dunque, 
i] senso di obbligazione, non ordinariamente presente nella coscienza, 
sarà risvegliato soltanto in quelle occasioni straordinarie che spin- 
gono alla violazione delle leggi altrimenti spontaneamente seguite. 

E questo ci conduce all'aspetto psicologico di quella conclusione 
che, nell'ultimo capitolo, fu raggiunta sotto il suo aspetto biologico. 
I piaceri e i dolori, a cui dànno origine i sentimenti morali, diven- 
teranno, al pari dei piaceri e dolori corporei, impulsi ad agire © 
motivi di astensione così adattati nella loro forza rispettiva ai bi- 
sogni, che la condotta morale sarà la condotta naturale, 








CAPITOLO VII. 


L’aspetto sociologico della condotta. 


$ 48. Non soltanto per la razza umana, ma per ogni razza di 
esseri viventi, vi sono leggi del retto vivere. Dato il suo ambiente 
e la sua struttura, vi è per ciascuna specie di essere una serie 
di azioni adatte nella loro forma, nella loro somma, e nelle loro 
combinazioni, per assicurare la più elevata conservazione che la 
isua natura permette. L'animale come l'udmo, è bisogni vari, di 
nutrimento, di calore, di attività, di riposo, e così via: i quali de- 
vono essere adempiuti in un certo grado relativo per rendere com- 
pleta la sua vita. La conservazione della razza a cui appartiene 
implica la sodisfazione di desiderii speciali, sessuali e di filopro- 
genitura, in debite proporzioni. Quindi vi è una formula che si può 
supporre per le attività di ciascuna specie, la quale formola, se 
sì potesse ricavare, costituirebbe un sistema di moralità per quella 
| specie. Ma un tal sistema di moralità avrebbe poco o nessun rap- 
porto col benessere de gli altri, oltre l'individuo e la prole. In- 
differente a gl’individui del proprio genere, com'è un animale 
inferiore, e abitualmente ostile a individui di altri generi, la for- 
mola per la sua vita non terrebbe alcun conto della vita di quelli 
con cui potrebbe venire in contatto, o piuttosto, una tal formola 
implicherebbe che la conservazione della sua vita fosse in contrasto 
colla conservazione della vita de gli altri. 

! Ma ascendendo da gli esseri delle specie inferiori alla più 
| olevata specie di essere, l’uomo; 0, più esattamente, ascendendo 
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dall'uomo nel suo stadio presociale all'uomo nel sno stadio sociale ; | 
la formola è da includere un fattore addizionale. Benchè non sia 
particolare alla vita umana nella sua forma sviluppata, la presenza 
di questo fattore è però, nel più alto grado, caratteristica di essa. 
Benchè vi siano specie inferiori che manifestano gradi considerevoli 
di socialità; e benchè la formola della loro vita completa dovrebbe 
tener conto delle relazioni sorgenti dall'unione di più individui; 
pure la nostra propria specie è, nel complesso, da distinguersi 
come quella che è una formola per la vita completa, che in modo 
speciale riconosce le relazioni di ciascun individuo con gli altri, in 
presenza dei quali, e con la cooperazione dei quali, egli deve vivere. 

Questo fattore addizionale nel problema del vivere completo è, in 
vero, così importante che le modificazioni della condotta da esso 
rese necessarie son venute a formare una parte principale del co- 
dice della condotta. Poichè i desiderii ereditari che direttamente 
si riferiscono al mantenimento della vita individuale, sono in modo 
sufficiente adattati alle esigenze, non v'è stata alcuna necessità 
d'insistere su quella conformità ad essi che promuove la propria 
conservazione. Al contrario, poichè questi desiderii eccitano atti- 
vità che spesso sono in conflitto con le attività de gli altri; e poichè 
i sentimenti rispondenti alle legittime pretese altrui sono relati- 
vamente deboli; i codiei morali inculeano quelle restrizioni sulla 
condotta, che la presenza dei propri simili porta con sè. 

Dal punto di vista sociologico, dunque, l’Etica diventa null'altro! 
che una spiegazione definita delle forme della condotta che sono, 
adatte allo stato associato, in tal guisa che la vita di ciascuno e! 
di tutti possa essere la più grande possibile, tanto in lunghezza | 
quanto in Inrghezza. 


$ 49. Ma qui incontriamo un fatto il quale ci vieta di met- 
tere in prima linea il benessere dei cittadini, individualmente con- | 
siderato, ed esige che noi mettiamo in prima linea il benessere | 
della società come un tutto. La vita dell'organismo sociale deve, 
come un fine, essere collocata al di sopra della vita delle sue unità. 
Questi due fini non sono armonici all’inizio, e benchè la tendenza 
sia verso lo stabilirsi di uno stato di armonia tra essi, essi sono | 
ancora parzialmente in conflitto. 
Appena che lo stato sociale si stabilisce, la conservazione della 
società diventa un mezzo di conservare le sue unità. Il vivere \ 
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insieme ebbe origine perchè, in media, esso si rivelava nella pra- 
tica più vantaggioso a ciascuno che il vivere separatamente; e ciò 
implica che la conservazione dell'unione è la conservazione delle 
condizioni favorevoli a un vivere più sodisfacente di quello che 
le persone così riunite avrebbero altrimenti avuto. Quindi, la propria 
conservazione sociale diventa uno scopo prossimo che acquista pre- 


cedenza sullo scopo ultimo, la propria conservazione individuale. 


Questa subordinazione del benessere personale e sociale è, però, 
contingente: essa dipende dalla presenza di società antagonistiche. 
Finchè l’esistenza di una comunità è messa in pericolo dalle azioni 
delle comunità circonvicine, deve rimanere vero che gl’interessi 
degl'individui devono esser sacrificati agl’'interessi della comunità, 


‘fino al punto necessario alla salvezza di questa. Ma se ciò è ma- 


nifesto, è anche implicitamente manifesto, che quando cessano gli 
antagonismi sociali, cessa altresì questo bisogno di sacrificare i 
diritti privati ai pubblici; o piuttosto, cessano di esservi diritti 


| pubblici in opposizione coi diritti privati. Sempre il fine ultimo è 


stato quello di favorire la vita individuale; e se questo fine ultimo 
è stato posposto al fine prossimo di conservare la vita della co- 
munità, ciò è avvenuto soltanto perchè questo fine prossimo era 
mezzo per raggiungere il fine ultimo. Quando l’aggregato non è 
più in pericolo, l'oggetto finale della ricerca, il benessere delle 
unità, non avendo più bisogno di essere posposto, diventa l'oggetto 
immediato della ricerca. ‘ 
Per conseguenza, riguardo alla condotta umana risultano serie 
differenti di conclusioni, secondo che noi ci occupiamo di uno stato 
di guerra abituale od occasionale, o ci occupiamo d’uno stato di 
pace permanente e generale. Diamo uno sguardo a questi stati 
alternativi e alle conseguenze alternative che ne derivano. 


$ 50. Al presente l'individuo deve condurre la sua vita con 
debito riguardo alla vita de gli altri. che appartengono alla stessa 
società; mentre qualche volta si esige da lui che non usi alcun ri- 
guardo alla vita di coloro che appartengono ad altre società. La 
stessa costituzione mentale, avendo da sodisfare ambedue queste 
esigenze, è necessariamente in disaccordo con sè medesima; e la 
condotta correlativa, adattata prima ad una esigenza e poi all'altra, 
non può essere inclusa in un sistema etico coerente. 


)diate e distruggete il vostro simile, è ora il comando; e poi 
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si ode l’altro, amate e ajutate il vostro simile. Adoperate ogni 
mezzo per ingannare, ordina l’un codice di condotta; mentre l’altro 
codice dice, siate sinceri nelle parole e nei fatti. Impossessatevi di 
qualunque proprietà potete e bruciate tutto quello che non potete 
portar via, sono le ingiunzioni che la religione dell’inimicizia so- 
stiene; mentre dalla religione dell'amicizia, il furto e l'incendio sono 
condannati come delitti. E siccome la condotta dev'essere formata di 
parti che sono così in opposizione l'una coll’altra, la teoria della 
condotta rimane confusa. Un’'analoga incompatibilità coesiste tra 1 
sentimenti corrispondenti alle forme di cooperazione richieste ri- 
spettivamente per lo stato militare e l'industriale. Mentre sono 
abituali gli antagonismi sociali, e mentre, per un'azione efficace 
contro altre società, occorre una grande subordinazione a gli uo- 
mini che comandano, è necessario insistere sulla virtù della fedeltà 
e sul dovere di una obbedienza implicita: il diseconoscimento della 
volontà del reggitore è punito con la morte. Ma quando la guerra 
cessa di esser cronica, e il crescente industrialismo abitua gli uo- 
mini a conservare i propri diritti rispettando allo stesso tempo i 
diritti altrui, la fedeltà diventa meno profonda, l'autorità del reg- 
gitore è messa in dubbio o negata riguardo alle varie azioni ed 
opinioni private, la legge dello Stato è in molte direzioni contra- 
stata con buon successo, e l'indipendenza politica del cittadino viene 
ad esser considerata come un diritto che è virtù corfservare e ver- 
gogna cedere. Necessariamente durante la transizione, questi sen- 
timenti opposti sono mescolati senza aleun accordo. Lo stesso 
accade pure delle istituzioni domestiche sotto i due regimi. Finchè 
domina il primo, il possesso di uno schiavo è cosa onorevole, e 
nello schiavo è lodevole la sottomissione; ma diventando domi- 
nante l'altro, l’uso di tenere schiavi diventa un delitto e l'obhe- 
dienza servile eccita il disprezzo. Nè è altrimenti nella famiglia. 
La soggezione della donna all'uomo, completa mentre la guerra è 
abituale, ma limitata non appena le occupazioni pacifiche si sosti- 
tuiscono ad essa, viene da ultimo ad esser considerata come in- 
giusta; e si afferma l'eguaglianza davanti alla legge. Allo stesso 
tempo muta l'opinione riguardante il potere paterno. Il diritto una 
volta indiscusso del padre sulla vita dei figli è negato; e il dovere 
di un'assoluta sottomissione a lui lungamente inculcato, si cambia 
nel dovere dell’obbedienza entro limiti ragionevoli. 

Se il rapporto tra la vita di antagonismo con società straniere, 
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e la vita di cooperazione pacifica entro ciascuna società, fosse un 
rapporto costante, si potrebbe giungere a qualche compromesso 
permanente tra le opposte regole di condotta appropriate ai due 
sistemi di vita. Ma siccome questo rapporto è un rapporto varia- 
| bile, il compromesso non può mai essere più che temporaneo. Vi 
‘è sempre una tendenza verso l'accordo tra le opinioni e le esi- 
genze della vita. O gli ordinamenti sociali sono a grado a grado 
mutati, finchè essi vengono in armonia con le idee e i sentimenti 
prevalenti; o se le condizioni esteriori impediscono un cambia- 
mento ne gli ordinamenti sociali, le imposte abitudini di vita 
modificano le idee e i sentimenti prevalenti fino al limite neces- 
sario. Quindi, per ciascuna specie e gradazione di evoluzione sociale 
determinata dal conflitto esterno e dalla interna fratellanza, vi 
à un compromesso appropriato tra il codice morale dell'inimi- 
‘cizia e il codice morale dell'amicizia: non certo un compromesso 
| definibile, consistente, ma un compromesso sufficientemente ben 
| compreso. 

Questo compromesso, per quanto possa esser vago, ambiguo, 
illogico, è non di meno autorità per il momento. Poichè se, come 
sopra si è mostrato, il benessere della società deve avere la pre- 
cedenza sul benessere degl'individui che la compongono, durante 
quelle fasi in cui gl'individui ànno da conservar sè stessi to] con- 
i servare la loro società; allora tal compromesso temporaneo tra i 
‘due codici di condotta®*che abbia il dovuto riguardo alla esterna 
‘ difesa, mentre favorisce la cooperazione interna nei più estesi limiti 
possibili, giova nel più alto grado alla conservazione della vita; 
je in tal guisa ottiene la sanzione ultima. (osì che le moralità 
perplesse e incoerenti, di cui ciascuna società e ciascuna età ce ne 
mostra una più o meno differente, sono separatamente giustificate 
come quelle che sono approssimativamente le migliori nelle spe- 
ciali circostanze. 

Ma tali moralità, come mostrano le loro definizioni, apparten- 
gono alla condotta incompleta; non alla condotta che è pienamente 
evoluta. Vedemmo che gli adattamenti delle azioni ai fini. che, 
mentre costituiscono le manifestazioni esterne della vita, conducono 
alla continuazione di essa, si sono andati elevando a uma certa 
forma ideale, a cui ora si avvicina l'uomo civile. Ma questa forma 
non può essere raggiunta finchè continuano le aggressioni di una 
società contro l’altra. Non importa se gli ostacoli al vivere com- 
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pleto risultino dalle trasgressioni dei concittadini, 0 dalle trasgres- 
sioni de gli estranei: se esse avvengono, non esiste ancora lo stato 
definito. Il limite dell'evoluzione della condotta è raggiunto dal 
membri di ciascuna società solo quando, essendo raggiunto anche 
dai membri delle altre società, le cause di antagonismo interna- 
zionale finiscono simultaneamente con le cause di antagonismo tra 
el'individui. 

Ed ora, avendo dal punto di vista sociologico riconosciuto la 
necessità 0 l'autorità di questi mutevoli sistemi di etica, corrispon- 
denti ni mutevoli rapporti tra le attività guerresche e le attività 
pacifiche, dobbiamo dal medesimo punto di vista considerare il 
sistema di etica proprio dello stato in cuì le attività pacifiche 
procedono indisturbate. 


$ 51. Se, escludendo ogni idea di pericoli od ostacoli derivanti 
da cause esterne ad una società, ci mettiamo a specificare quelle 
condizioni sotto le quali la vita di ciascuna persona, e per ciò 
dell'aggrogato, può essere la più elevata possibile, veniamo a sc0- 
prire certe semplici condizioni che, come sono qui esposte, assu- 
mono la forma di verità per sè stesse evidenti. 

Infatti. come abbiamo veduto, la definizione di quella vita più 
elevata, che accompagna la condotta completamente evoluta, esclude 
per sè stessa tutti gli atti di aggressione — non solo l'assassinio, 
la minaccia, il furto, e i maggiori reati in generale, ma anche i 
reati minori, come sarebbero il libello, il danno alla proprietà, © 
così di seguito. Mentre direttamente limitano la vita individuale, 
questi atti producono indirettamente perturbazioni della vita sociale. 
Le trasgressioni contro gli altri risvegliano antagonismi in loro: 
e se sono numerose, il gruppo perde la sua coerenza. Quindi, 0 SI 
consideri come il fine l'integrità del gruppo stesso; 0 il fino con- 
siderato sia il vantaggio assicurato da ultimo alle sue unità col 
conservare la sua integrità; o si consideri quale fine il vantaggio 
immediato delle sue unità prese separatamente; la conseguenza 
implicita è la stessa: tali atti sono in opposizione col consegui- 
mento del fine. Se queste conclusioni sono evidenti per sè stesso 
e comumnissime (come in vero sono naturalmente le conclusioni 
tratte dai dati d'ogni scienza che raggiunge la fase deduttiva), 
ciò non ci deve far trascurare leggermente il fatto di suprema 
importanza che, dal punto di vista sociologico, le principali leggi | 


Î 
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morali si vedono seguire come corollari dalla definizione della vita 
completa che si conduce sotto le condizioni sociali. 
Non basta, tuttavia, il rispetto a queste primarie leggi morali. 
Gli uomini associati, menando ciascuno la propria vita senza offen- 
dersi l'un l’altro ma senza ajutarsi, non traggono alcun vantaggio 


\dall'associazione oltre quelli che derivano dallo stare insieme. Se, 


mentre non v'è alcuna cooperazione per scopo di difesa (il che è 


‘qui escluso per ipotesi), non vi à nè pure alcuna cooperazione per 


sodisfare i bisogni, lo stato sociale perde la sua ragion d’essere, 


quasi del tutto, se non interamente. Vi sono, in vero, popolazioni 


che vivono in una condizione poco lontana da questa; come gli 
Esquimesi, Ma benchè questi, nulla manifestando della cooperazione 
resa necessaria dalla guerra, che è a loro sconosciuta, conducano 
una vita tale che ciascuna famiglia è sostanzialmente indipendente 


dalle altre, è luogo talora, qualche forma di cooperazione. F, in 


vero, è appena concepibile che le famiglie possano vivere in com- 
pagnia senza mai darsi reciproco ajuto. 

Non di meno, sia che effettivamente esista o sia soltanto ap- 
prossimativamente raggiunto, dobbiamo qui riconoscere come ipo- 
teticamente possibile uno stato in cui siano seguite solo queste 
leggi morali primarie; allo scopo di osservare nelle loro forme 
non complicate, quali sono le condizioni negative di un'armonica 
vita sociale. Sia cho i membri di un gruppo sociale cooperino 0 no, 
certe limitazioni alle loro attività individuali sono rese necessarie 
dalla loro associazione; e dopo aver riconosciuto che queste sor- 
gono nell'assenza della cooperazione, saremo meglio preparati a 
comprendere come si effettui la conformità ad esse, quando comincia 
la cooperazione. 


S 52. Infatti sia che gli uomini vivano insieme in modi nf- 
fatto indipendenti, curando solo di evitare gli atti di aggressione ; 
o sia, che, avanzando dall’associazione passiva all'associazione at- 
tiva, essi cooperino insieme; la loro condotta dev'esser tale che 
il conseguimento dei fini per parte di ciascuno sia al meno non 
ostacolato. E diventa manifesto che quando essi cooperano, non solo 
non vi dev'essere alcun ostacolo risultante dalla vita comune, ma vi 
dev'essere qualche facilitazione: poichè nell'assenza di facilitazione 
non vi può essere alcun motivo di cooperare. Quale forma, dunque, 
devono prendere le mutue restrizioni, quando comincia la coopera- 
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zione? o piuttosto — Quali sono queste mutue restrizioni secon- 
darie richieste per render possibile la cooperazione, in aggiunta alle 
mutue restrizioni primarie già specificate? 

Chi, vivendo nell’isolamento, fa sforzi nella ricerca di un fine, 
riceve un compenso a’ suoi sforzi assicurando il fine: e così con- 
segue la sodisfazione. Se egli esercita i suoi sforzi senza conseguire 
il fine, ne risulta uno stato d’insodisfazione. Lo stato di sodisfa- 
zione e lo stato d'insodisfazione sono misure del successo e del- 
l'insuccesso ne gli atti che favoriscono la conservazione della vita : 
poichè ciò che è raggiunto mercè uno sforzo è qualche cosa che 
direttamente o indirettamente promuove la vita, e così compensa 
il costo dello sforzo; mentre se lo sforzo fallisce, non vi à aleun 
compenso per il costo di esso, e la vita è in proporzione inutil- 
mente spesa. Che cosa deve risultare da ciò quando gli sforzi do 
gli uomini sono riuniti? La risposta sarà resa più chiara se pren- 
diamo le forme successive di cooperazione nell'ordine di comples- 


sità crescente. Possiamo distinguere come cooperazione omogenea | 


1) quella in cui sforzi simili sono riuniti per fini simili, che sono 
simultaneamente goduti. Come cooperazione che non è completa- 
mente omogenea, possiamo distinguere 2) quella in cui sforzi si- 
mili sono riuniti per fini simili, che non sono goduti simultanea- 
mente. Una cooperazione, di cui la eterogeneità è più distinta, è 
3) quella in cui sforzi dissimili sono riuniti per fini simili. E da 
ultimo viene la cooperazione decisamente eterogenea 4), quella in 
cui sforzi diversi sono riuniti per fini diversi, 

La più semplice © la più primitiva di queste, in cui le facoltà 
degl'individui, simili in specie e in grado, sono unite nel conse- 
guimento di un vantaggio, del quale, quand'esso è ottenuto, tutti 
partecipano, è mostrata in un caso molto famigliare, cioè nella ri- 
cerca della selvaggina per parte degli uomini primitivi; e tale 
forma semplicissima e originaria di cooperazione industriale è anche 
quella che è la meno differenziata dalla cooperazione militare; poichè 
1 cooperatori sono gli stessi, e i pyocessi distruttivi ambedue della 
vita, sono compiuti in modi analoghi. La condizione sotto la quale 
tale cooperazione può essere attuata con buon successo, è che i 
cooperatori partecipino egualmente nel prodotto. Così ciascuno 
essendo posto in grado di ricompensarsi in nutrimento per lo sforzo 
fatto, ed essendo inoltre posto in grado di raggiungere altri simili 
fini desiderati, come il mantenimento della famiglia, ottiene sodisfa- 
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zione; non vi à aggressione dell'uno contro l’altro, e la coopera- 
zione è armonica. Evidentemente il prodotto diviso può essere 
soltanto rozzamente proporzionato ai diversi sforzi congiunti per 
ottenerlo; ma vi à effettivamente tra i selvaggi, come vediamo 
che vi dev'essere per un'armonica cooperazione, un riconoscimento 
del principio che gli sforzi, quando sono combinati, devono apportare 
a ciascuno beneficii equivalenti, come ne apporterebbero se fossero 
separati. Di più, oltre a prendere parti egnali in compenso di fa- 
tiche che sono approssimativamente eguali, vi è goneralmente un 
tentativo di proporzionare il beneficio al risultato raggiunto, asse- 
gnando qualche cosa di più, nella forma di parte migliore o di 
trofeo, a chi è effettivamemte uccisa la selvaggina. Ed è ovvio che, 
allontanandosi troppo da questo sistema di far partecipare tutti 
ai vantaggi quando vi è stata partecipazione di sforzi, la coope- 
‘razione cesserà. Ciascun cacciatore preferirà fare il meglio ehe può 


| separatamente per sè medesimo. 


Passando da questo caso semplicissimo di cooperazione a un 
altro non del tutto così semplice — un caso in cui l'omogeneità 
è incompleta — domandiamoci come un membro del gruppo possa 
essere indotto senza dispiacere a impiegare il suo sforzo nel con- 
seguire un vantaggio che, quando è raggiunto, vien goduto esclu- 
sivamente da un altro? Manifestamente egli può far ciò a condi- 
zione che l’altro voglia spendere in seguito un simile sforzo, il 
cui risultato vantaggioso sia similmente da lui ceduto come com- 
penso. (Questo scambio di sforzi equivalenti è Ia forma che prende 
la cooperazione sociale, quando ancora vi è poca o nessuna divi- 
sione di lavoro, salvo quella tra i sessi. Per esempio, i Bodo e i 
Dhimal “ si assistono reciprocamente lun l’altro all'occasione, tanto 
nel costruire le loro case quanto nel preparare la loro porzione di 
terra per la coltivazione ,. E questo principio — io vi ajuterò se 
voi mi ajuterete — comune nelle semplici comunità dove Je oceu- 
pazioni sono simili di natura, e che qualche volta si applica anche 
in comunità più sviluppate, è "un principio sotto il quale la rela- 
zione tra sforzo e beneficio, non più direttamente mantenuta, è 
mantenuta indirettamente. Poichè laddove lo sforzo è immediata- 
mente compensato dal vantaggio, quando le attività degl’individui 
sono impiegate separatamente. o sono riunite nel modo sopra mo- 
strato dall'esempio, invece in questa forma di cooperazione il van- 
taggio conseguito mercè lo sforzo è scambiato con un beneficio 


e 
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simile da riceversi in seguito allorchè è richiesto. E in questo, come 
nel caso precedente, la cooperazione può mantenersi soltanto con 
l'adempimento dei taciti accordi. Infatti s'essi non sono abitual- 
menti adempiti, vi sarà comunemente rifiuto di dare ajuto quando 
è richiesto; e ciascun individuo sarà lasciato a far il meglio che 
può da sò stesso. Tutti questi vantaggi da ottenersi mercè l'unione 
de gli sforzi nel fare cose che sono al di là delle forze del singolo 
individuo, non potranno essere conseguiti. All’inizio, dunque, l’ese- 
enzione dei contratti, che sono impliciti se non espressi, diventa 
una condizione della cooperazione sociale, e per ciò dello sviluppo 
sociale. 

Da queste forme semplici di cooperazione, in cui i lavori compiuti 
da gli uomini sono di natura simile, volgiamoci alle forme più 
complesse in cui essi compiono lavori di natura diversa. Quando 
gli uomini si ajutano reciprocamente nel costruire capanne e nel- 
l'abbattere alberi, il numero dei giorni di lavoro ora impiegato da 
un individuo a beneficio di un altro è facilmente compensato da 
un numero eguale di giorni di lavoro che l’altro impiega in seguito 
a beneficio di lui e nessuna estimazione del valore relativo dei 
lavori essendo richiesta, è poco necessario un accordo definito. Ma 
quando sorgo la divisione del lavoro — quando intervengono trat- 
tative fra colui che fabbrica armi e un altro che prepara pelli per 
vestimenta, o fra un coltivatore di radici e un cercatore di pesci — 
nò la somma relativa nè la quantità relativa dei loro lavori sono 
tali da potersi facilmente misurare; e col moltiplicarsi de gli affari, 
che presuppongono numerose forme di attitudini e di facoltà, cessa 

| di esservi una qualsiasi equivalenza manifesta sia tra gli sforzi 
fisici e mentali posti gli uni contro gli altri, sia fra i loro pro- 
dotti. Quindi l'accordo ora non può considerarsi tacitamente am- 
messo, come quando le cose scambiate sono di natura simile: 
occorre ch'esso sia espressamente stabilito. Se A permette a B di 
appropriarsi un prodotto della sua abilità speciale, a condizione 
che gli sia permesso di appropriarsi un prodotto differente dell’a- 
bilità speciale di B, ne risulta che siccome l'equivalenza dei duo 
prodotti non può essere determinata con un confronto diretto delle 
loro quantità e qualità, vi dev'essere un patto distinto rispetto 
alla somma di un prodotto, che può esser presa in cambio di una 
data somma dell'altro, 

Soltanto col sistema de gli accordi volontarii, dunque, non più 
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taciti e vaghi ma aperti e definiti, può praticarsi armonicamente 
la cooperazione, quando la divisione del lavoro diventa stabilità. 
E come nella cooperazione più semplice, dove sforzi simili sono 
riuniti per assicurare un ben comune, lo scontento prodotto in 
coloro i quali, avendo impiegato le loro fatiche, non ottengono la 
loro parte nel bene, li spinge a desistere dal cooperare; come nella 
cooperazione più progredita, attuata collo scambiare lavori eguali 
di natura simili compiuti in tempi differenti, si genera un’avver- 
sione alla cooperazione, se non vien reso l'equivalente aspettato di 
lavoro; così in questa cooperazione sviluppata il venir meno al 
patto di cedere ad altro contraente ciò che fu apertamente rico- 
nosciuto come di valore eguale al lavoro o prodotto dato, tende a 
impedire la cooperazione eccitando lo scontento con i suoi risultati. 
Ed evidentemente mentre gli antagonismi così prodotti impedi- 
scono la vita delle unità, la vita dell'aggregato è messa in pericolo 
per la diminuita coesione. 


$ 53. Oltre a questi danni comparativamente diretti, speciali 
e generali, vi sono da notare i danni indiretti. Come già si è im- 
plicitamente indicato col ragionamento dell'ultimo paragrafo, non 
solo l'integrazione sociale ma anche la differenziazione sociale è 
impedita dalla violazione del contratto. 

Nella parte II dei Principii di Sociologia, fu mostrato che i prin- 
cipii fondamentali dell'organizzazione sono gli stessi per un orga- 
nismo individuale e per un organismo sociale; poichè ambedue 
consistono di parti mutuamente dipendenti. Nell'un caso come 
nell'altro, ai membri componenti è possibile assumere attività 
diverse soltanto a condizione che essi profittino separatamente 
in giusto grado delle loro rispettive attività. Affinchè possiamo 
meglio vedere quali sono le conseguenze riguardo alle strutture 
sociali, notiamo prima le conseguenze riguardo alle strutture in- 
dividuali. 

Il benessere di un corpo vivente implica un equilibrio appros- 
simativo tra il consumo e la reintegrazione. Se le attività appor- 
tano un dispendio di energia non riparato dalla nutrizione, ne 
segue un deperimento. Se i tessuti sono posti in grado di assor- 
bire, dal sangue arricchito dall’alimento, sostanze adatte a suffi- 
cienza per sostituire quelle consumate negli sforzi compiuti, il 
peso può essere conservato. E se l'acquisto supera la perdita, ne 
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risulta l’acerescimento. Ciò che è vero del tutto nelle sue relazioni 
col mondo esterno, è non meno vero delle parti nelle loro reci- 
proche relazioni. Ciascun organo, come l’intero organismo, si con- 
suma nel compire la sua funzione, e deve reintegrarsi con i mate- 
riali ad esso apportati. Se la quantità dei materiali forniti mercò 
l'azione congiunta de gli altri organi è deficiente, l’organo parti- 
colare deperisce. Se essi sono sufficienti, questo può conservare la 
sua Integrità. Se sono in eccesso, esso è posto in grado di cre- 
scere. Dire che questo accordo costituisce il contratto fisiologico, 
è usare una metafora la quale, se bene non vera in apparenza, è 
vera in realtà. Poichè le relazioni delle strutture sono effettiva- 
mente tali che, coll’ajuto di un sistema centrale regolatore, ciascun 
organo è provvisto di sangue in proporzione del lavoro ch’esso 
compie. 

Come s'indicò altrove (Principi di Sociologia, $ 254), gli animali 
bene sviluppati sono così costituiti che ogni muscolo o viscere, 
quando è messo in azione, manda ai centri vasomoteri attraverso 
certe fibre nervose un impulso prodotto dalla sua azione; dopo di 
che, subito per mezzo di altre fibre nervose, viene un impulso che 
produce una dilatazione dei suoi vasi sanguigni, Ciò è a dire, tutte 
le altri parti dell'organismo, quando congiuntamente richiedono 
che un organo lavori, tosto cominciano a pagarlo in sangue. Du- 
rante lo stato ordinario di equilibrio fisiologico, la perdita e l'acquisto 
sì bilanciano, e l'organo non muta sensibilmente, Se la somma della 
sua funzione è accresciuta entro limiti moderati tali che i vasi san- 
guigni locali possano apportare provviste adeguatamente aumentate, 
l'organo cresce: oltre a sostituire le sue perdite con i suoi acquisti, 
esso trae un profitto dalla sua maggiore attività; così essendo 
posto in grado di far fronte con nuove strutture alle maggiori 
richieste. Ma se le richieste fatte su di esso diventano così grandi 
che la provvista di materiali non può corrispondere al dispendio 
di energia, o perchè i vasi.sanguigni locali non sono ampii abba- 
stanza, o per qualche altra ragione; allora l'organo comincia a 
diminuire per l'eccesso del consumo sulla reintegrazione: comincia 
ad aver luogo ciò che dicesi atrofia. Ora siccome ciascuno de gli 
organi dev’esser così compensato in nutrimento per i suoi servigi 
da gli altri; ne segue che il giusto equilibrio dei loro rispettivi 
crediti e pagamenti è necessario, direttamente per il benessere di 
ciascun organo, e indirettamente per il benessere dell'organismo. 
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Poichè in un tutto formato di parti mutuamente dipendenti, qua- 
lunque cosa che impedisce il giusto adempimento del suo ufficio 
a una parte, reagisce dannosamente su tutte le parti. 

Mutando i termini, queste affermazioni e queste conclusioni val- 
gono per una società. Quella divisione sociale del lavoro che per 
tanti altri riguardi corrisponde alla divisione fisiologica del lavoro, 
corrisponde ad essa anche per questo riguardo. Come fu diffusa- 
mente mostrato nei Principii di Sociologia, Parte II, ogni ordine 
di funzionarii e ogni gruppo di produttori, che separatamente com- 
piono qualche azione o fanno qualche articolo non per la sodisfa- 
zione diretta dei loro propri bisogni ma per la sodisfazione dei 
bisogni dei concittadini in generale, in altri modi occupati, pos- 
sono continuare a far ciò solo fino a tanto che il dispendio de gli 
sforzi e la restituzione dei profitti sono approssimativamente equi- 
valenti. Gli organi sociali al pari degli organi individuali rimangono 
stazionarii, se ad essi vengono proporzioni normali delle mercanzie 
prodotte dalla società considerata come un tutto. Se per essere le 
domande fatte sopra un'industria o una professione insolitamente 
grandi, quelli che sono in essa impiegati ritraggono profitti ecces- 
sivi, maggior numero di cittadini vi si affolla e cresce la struttura 
sociale costituita dai membri che la compongono; mentre la dimi- 
nuzione delle domande e quindi dei profitti, o induce a' suoi membri. 
a scegliere altre carriere o arresta gli uomini necessari a sosti- 
tuire coloro che muojono, e la struttura deperisce. In tal guisa si 
conserva quella proporzione tra le forze delle parti che massima- 
mente contribuisce al benessere del tutto. 

E ora notiamo che la condizione primaria per conseguire questo 
risultato è l'adempimento del contratto. Se ai membri di una parte 
si sottrae di frequente il pagamento, o se esso è inferiore alla 
somma promessa, allora, in mezzo alla rovina di alcuni e all'ab- 
bandono dell'occupazione messo in atto da altri, la parte diminuisce; 
e se per l’innanzi essa era non più che sufficiente a compiere il 
suo ufficio, ora diventa insufficiente, e la società ne soffre. O) se 
i bisogni sociali gettano su qualche parte un grande aumento di 
funzione, e i membri di essa sono posti in grado di ricevere per 
i loro servigi prezzi insolitamente elevati: l'adempimento de gli 
accordi stabiliti per dar loro questi prezzi elevati è il solo mezzo 
di attirare verso quella parte tale numero addizionale di membri 
che la renderà atta a sodisfare le accresciute domande. Poichè i 
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cittadini non accorreranno ad essa, se trovano che gli alti prezzi 
convenuti non sono pagati. 

In breve, dunque, la base universale della cooperazione è la 
proporzionalità dei vantaggi ricevuti ai servigi resi. Senza di ciò 
non vi può essere divisione fisiologica di lavoro: senza di ciò non 
vi può essere divisione sociologica di lavoro. E siccome dalla 
divisione del lavoro, fisiologica o sociologica, trae profitto il tutto 
e la parte; ne risulta che dal mantenere gli accordi necessari ad 
essa dipendono tanto il benessere speciale quanto quello generale. 
In una società tali accordi sono conservati soltanto se le conven- 
zioni, espresso o tacite, sono eseguite, Così che, oltre la prima 
condizione richiesta per la coesistenza armonica in una società, che 
le suo unità non si aggrediscano direttamente l'un l'altra; viene 
questa condizione secondaria, che esse non si aggrediscano indi- 
rettamente col rompere i patti. 


S 954. Ma ora abbiamo da riconosere il fatto che il completo 
adempimento di queste condizioni, originarie e derivate, non è 
sufficiente. La cooperazione sociale può esser tale che nessuno sia 
impedito dall’ottenere il compenso normale dello sforzo compiuto, 
ma al contrario sia giovato da un equo scambio di servigi; e puro 
molto può rimanere da conseguirsi. Vi à una forma teoreticamente 
possibile di società, puramente industriale nelle sue attività, la 
quale, benchè si avvicini all’ideale morale del suo codice di con- 
dotta più di qualunque società non puramente industriale, pure 
non lo raggiunge del tutto. 

Infatti mentre l’industrialismo richiede che la vita di ciascun 
cittadino sia tale che si possa compiere senza aggressioni dirette 
o indirette su altri cittadini, noy richiede però che la sua vita sia 
tale ch'essa promuova direttamente quella de gli altri cittadini. 
Non è un carattere necessariamente implicito dell’individualismo, 
como è stato fin qui definito, che ciascuno, oltre i vantaggi dati 
e ricevuti per scambio di servigi, dia e riceva altri vantaggi. È 
concepibile una società formata di nomini che conducon una vita 
perfettamente inoffensiva, che adempiono scrupolosamente i loro 
contratti, e che allevano diligentemente la loro prole, i quali però, 
nessun vantaggio offrendosi reciprocamente al di fuori di quelli 
convenuti, restano al di sotto di quel grado più elevato di vita 
cui rende possibile la gratuita prestazione di servigi. Le esperienze 
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quotidiane provano che ognuno soffrirebbe molti mali e perderebbe 
molti beni, se nessuno gli desse ajuto senza compenso. La vita di 
ciascuno sarebbe più o meno danneggiata, se egli dovesse da sè 
solo affrontare tutte le contingenze. Inoltre, se nessuno facesse per 
i proprii simili qualche cosa di più di ciò cho è richiesto dalla 
stretta esecuzione del contratto, gl'interessi privati soffrirebbero 
per la mancanza di attenzione ai pubblici interessi. Il limite del- 
l'evoluzione della condotta per conseguenza non è raggiunto, finchè, 
oltre Vevitare le offese dirette e indirette contro gli altri, non ci 
sono sforzi spontanei per favorire l'altrui benessere. 

Si può dimostrare che la forma di natura che così aggiunge alla 

giustizia la beneficenza, è una forma cui produce l'adattamento allo 
stato sociale. 

L'uomo sociale non è raggiunto quell’armonia della costituzione 
son le condizioni di esistenza che rappresenta il limite dell’evo- 
luzione, sino a che vi rimanga spazio per lo sviluppo delle facoltà 
le quali, col loro esercizio, apportano un beneficio positivo a gli 

! altri e sodisfazione a sè. Se la presenza dei propri simili, mentre 
pone certi limiti alla sfera di attività di ciascun uomo, apre certe 
altre sfere di attività in cui i sentimenti, mentre ottengono le loro 
sodisfazioni, non diminuiscono ma accrescono le sodisfazioni de gli 
altri, allora tali sfere saranno inevitabilmente occupate, Il riconosci- 
mento di questa verità, tuttavia, non c'impone di modificare gran- 
demente quel concetto dello stato industriale sopra esposto: poichè 

la simpatia è la radico egualmente della giustizia e della beneficenza. 


$ 55. Così l'aspetto sociologico dell’Etica completa l'aspetto 
fisico, il biologico, e lo psicologico, col rivelare quelle condizioni 
sotto le quali soltanto le attività associate possono esercitarsi in 
modo che il vivere completo di ciascuno si accordi col vivere com- 
pleto di tutti e contribuisca ad esso. 

— Da principio il benessere dei gruppi sociali, abitualmente in 
| antagonismo con altri gruppi simili, è la preferenza sul benessere 
| individuale; e le regole di condotta che ànno autorità per il mo- 

mento, implicano incompletezza della vita individuale affinchè possa 
esser conservata la vita generale, Allo stesso tempo queste regole 
anno da imporre le esigenze della vita individuale per quanto è 
| possibile; poichè dal benessere delle unità largamente dipende il 
benessere dell’aggregato. 
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Quanto minori sono i pericoli che le società corrono le une per 
opera delle altre, tanto più diminuisce la necessità di subordinare 
la vita individuale alla vita generale; e coll’approssimazione a uno 
stato pacifico, la vita generale, che fin dal principio è avuto per suo 
scopo ultimo lo sviluppo della vita individuale, viene ad averlo 
come suo scopo prossimo. 


Durante le fasi di transizione vi è necessità di successivi com-! 


promessi tra il codice morale che afferma le pretese della società 
contro quelle dell'individuo, e il codice morale che afferma le pre- 
tese dell'individuo contro quelle delle società. Ed evidentemente 
ciascuno di tali compromessi, benchè per il movimento abbia auto- 
rità, non può avere alcuna espressione coerente o definita. 

Ma gradatamente col declinar della guerra — gradatamente a 
misura che la cooperazione coattiva necessaria nel trattare i nemici 
esterni diventa non necessaria, e lascia dietro di sè la coopera- 
zione volontaria che efficacemente compie il sostentamento interno: 
cresce in modo sempre più manifesto il codice di condotta cui 


implica la cooperazione volontaria. E solo questo codice perma- |, 


nente finale è tale da poter essere definitivamente formulato, e 


costituisce così l’Etica come una scienza in opposizione all'etica | 


empirica. 

I tratti principali di un codice sotto il quale è assicurata la 
vita completa per mezzo della cooperazione volontaria, possono 
essere semplicemente stabiliti. L'esigenza fondamentale è che le 
azioni di ciascuno tendenti a conservare la vita apportino sepa- 
ratamente a lui la somma e le specie di vantaggi conseguiti per 
mezzo di esse; e ciò implica in primo luogo, che egli non soffra 
aggressioni dirette cortro la sua persona e la sun proprietà, e, 
in secondo luogo, che non soffra aggressioni indirette per viola- 
zione di contratto. L'osservanza di queste condizioni negative della 
cooperazione volontaria avendo agevolato la vita nel massimo 
grado con lo scambio di servigi compiuti per accordo, la vita deve 
essere inoltre agevolata con lo scambio di servigi resi fuori di 
ogni accordo: poichè la vita più elevata è raggiunta solo quando, 
oltre ad ajutarsi a completare a vicenda la vita per mezzo di 
obblighi specificati di pubblica assistenza, gli uomini in altre guise 
sì ajutano reciprocamente a completare la loro vita. 


P-——————— 





CAPITOLO IX. 


Critiche e spiegazioni. 


$ 56. Confrontando i capitoli precedenti gli uni con gli altri, 
sorgono parecchie questioni alle quali si deve rispondere in parte, 
se non completamente, prima che si possa fare qualche passo per 
ridurre i principii etici dalla forma astratta alla concreta. 
1 Noi abbiamo visto che ammettere la desiderabilità dell'esistenza 


| cosciente, è ammettere che la condotta dovrebbe esser tale da pro- 
durre una coscienza che è desiderabile — una coscienza la quale 


| sia quanto più è possibile piacevole e quanto meno è possibile do- 


lorosa. Abbiamo anche visto che questa conseguenza necessaria 
corrisponde alla deduzione a priori, che l'evoluzione della vita è 
stata resa possibile soltanto per lo stabilirsi delle connessioni tra 
piaceri ed azioni vantaggios® e tra dolori ed azioni dannose, Ma 
la conclusione generale raggiunta in ambedue questi modi, benchè 
sia così estesa da includere le nostre conclusioni speciali, non ci 
ajuta a ottenere queste conclusioni speciali. 

Se i piaceri fossero tutti di una sola specie, differendo soltanto 
nel grado; se i dolori fossero tutti di una sola specie, differendo 
soltanto nel grado; e se i piaceri potessero essere misurati contro 
i dolori con risultati definiti; i problemi della condotta sarebbero 
grandemente semplificati. Se i piaceri e i dolori che servono come 
incentivi e motivi di astensione, fossero simultaneamente presenti 
alla coscienza con eguale vivezza, o fossero tutti immediatamente 
imminenti, o fossero tutti equidistanti nel tempo; i problemi sa- 
rebbero maggiormente semplificati. Ed essi lo sarebbero ancor più 
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se i piaceri e i dolori fossero esclusivamente quelli dell’agente. 
Ma tanto i sentimenti desiderabili quanto i non desiderabili sono 
di varie specie, tali da rendere difficili i confronti quantitativi; 
alcuni sono presenti e altri futuri, in modo da accrescere la diffi- 
coltà della comparazione quantitativa, aleuni sono prodotti nel- 
l'agente, altri in altre persone, e ciò accresce ancora la difficoltà. 
Così che la direzione offerta dal principio primario ottenuto è poco 
utile, ove non sia completata dalla direzione di principii secondari, 

Giù, nel riconoscere la necessaria subordinazione dei sentimenti 
presontativi ai rappresentativi, e la implicita posposizione del pre- 
sente al futuro in tutta una vasta serie di casi, ci siamo appros- 
simati alquanto verso un principio secondario di direzione. Già, 
pure, nel riconoscere le limitazioni cho lo stato associato de gli 
uomini motte alle loro azioni, coll’implicita necessità di reprimere 
certe specie di sentimenti con altre specie di sentimenti, siamo 
venuti in vista di un altro principio secondario di direzione. Pure, 
rimane molto da decidere riguardo alle potenze relative di questi 
principii direttivi, generali e speciali. 

Qualche schiarimento delle questioni connesse si potrà ottenere 
col discutere qui certe opinioni e certi argomenti messi avanti dai 
moralisti passati e presenti, 





$ 57. Adoperando il nome di edonismo per quello della teoria 
etica che pone la felicità come fine nell'agire; e distinguendo l’edo-| 
nismo in due specie, egnistico e universalistico, secondo che la fe- | 
licità ricereata è quella dell'agente stesso quella di tutti, il| 
Sidgwich asserisce che questa teoria ammette implicitamente che 
i pinceri e i dolori siano commensurabili. Nella sua critica all’edo- 
nismo egoistico (empirico) egli dice: — 

“La supposizione fondamentale dell’Edonismo, chiaramente sta- 
bilita, è che tutti i sentimenti considerati semplicemente come 
sentimenti possono essere ordinati in una certa gradazione di desi- 
derabilità, così che il carattere desiderabile o piacevole di ciascuno 
sta in rapporto definito con quello di tutti gli atti,. I Metodi 
dell’Etica, 2" ed., pD_ 115. 

E affermando esser questa la supposizione di tale dottrina, egli 
procede a mostrare le difficoltà che si presentano nel calcolo edo- 
nistico; apparentemente col proposito di far vedere implicitamente 
che queste difficoltà sono un ostacolo contro la teoria edonistica. 
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Ora benchè si possa dimostrare che menzionando l'intensità, la 
durata, la certezza, e la prossimità di un piacere o di un dolore, 
come elementi che entrano nella estimazione del suo valore rela- 
tivo, Bentham è stato condotto ad ammettere la supposizione spe- 
cificata; e benchè si può forse ragionevolmente accettare come 
certo che l’edonismo rappresentato da lui sia identico all’edonismo 
in generale; pure a me sembra che l'edonista, empirico od altro, 
non sia necessariamente costretto ad ammettere questa supposi- 
zione. Che il più grande eccesso di piaceri sopra i dolori debba 
essere il fine dell’azione, è un'opinione ch'egli può ancora coeren- 
temente sostenere dopo avere ammesso che le valutazioni dei pia- 
ceri e dei dolori sono comunemente vaghe e spesso erronee. Egli 
può dire che quantunque le cose indefinite non siano suscettibili 
di misurazioni definite, pure possono farsi estimazioni approssima- 
tivamente vere del loro relativo valore, qnando esse differiscono 
considerevolmente; e inoltre può dire che anche quando il loro 
valore relativo non sia determinabile, rimane vero che si dovrebbe 
scogliere quella di maggior valore. Ascoltiamolo. 

“ n debitore che non può pagarmi, offre di venire a un accordo 
riguardo al suo debito col cedermi uno dei vari oggetti ch'egli 
possiede — un ornamento di diamanti, un vaso d’argento, un quadro, 
una carrozza. Messe da parte altre questioni, io affermo che è mio 
interesse pecuniario scegliere la più valevole di queste cose; ma 
non posso dire quale sia la più valevole. Forse la proposizione che 
è mio interesse pecuniario scegliere la cosa più valevole, diviene 
per ciò dubbiosa? Non devo io scegliere come meglio posso; e se 
scelgo male, devo io rinunciare al mio criterio di scelta? Devo 
forse inferire che in questioni di affari io non posso agirè secondo 
il principio che, a parità di altre condizioni, il negozio più profit- 
tevole è da preferirsi; perchè in molti casi non posso dire quale 
sia il più profittevole, e d spesso scelto il meno profittevole? 
Perchè credo che di molte linee pericolose di condotta io devo 
scegliere la meno pericolosa, faccio forse “la supposizione fon- 
damentale, che le linee di condotta possono essere ordinate in 
una gradazione in base al pericolo ch'esse presentano; e devo 
abbandonare la mia opinione se non posso così ordinarle? Se io 
non sono per coerenza costretto a far ciò, allora nè pure sono per 
coerenza costretto a rinunciare al principio che il più grande ec- 
cesso «di piaceri sopra i dolori dev'essere il fine dell'azione, perchè 
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la ‘commensurabilità dei piaceri e dei dolori’ non può esser af- 
fermata ,. ì 

Nel concludere i suoi capitoli sull'edonismo empirico, il Sidgwich 
stesso dice di “ non credere che la esperienza comune dell'umanità 
imparzialmente esaminata, sostenga in realtà l'opinione che l’Edo- 
nismo Egoistico si distrugga necessariamente da sò stesso si aa- 
giungendo, tuttavia, che “ non si può negare che l'incertezza del 
calcolo edonistico è un gran peso ,. Ma qui la premessa fonda- 
mentale dell’edonismo, che la felicità è il fine dell’azione, si sup- 
pone ancora che implichi la premessa che “i sentimenti possano 
essere ordinati in una certa gradazione di desiderabilità ,. Abbiamo 
visto che ciò non è; la sua premessa fondamentale non è in alcun 
grado mvalidata dalla prova che tale disposizione ordinata dei 
sentimenti è impossibile. 

All'argomento di Sidgwich si può fare l’altra obiezione, non 
meno grave, che in qualsiasi grado esso valga contro l’edonismo 
egoistico, esso vale in un grado maggiore contro l’edonismo univer- 
salistico o utilitarismo. Egli ammette che l'argomento valga altret- 
tanto contro di. questo; dicendo “ qualunque peso si voglia attri- 
buire alle obiezioni mosse a questa premessa (la commensurabilità 
dei piaceri e dei dolori), deve evidentemente valere contro il me- 
todo presente ,. Non solo quelle obiezioni valgono lo stesso, ma 
esse valgono in un duplice modo. Io non intendo semplicemente 
che, com'egli mostra, la premessa diventa grandemente complicata 
se teniamo conto di tutti gli esseri senzienti, e se includiamo i 
posteri accanto a gli individui esistenti. lo intendo che, prendendo 
come fine da conseguirsi la più gran folicità de gl'individui esistenti 
che formano una singola comunità, la serie di difficoltà che è in 
opposizione all'edonismo egoistico, si complica con un’altra serie 
di difficoltà non meno grande, quando passiamo da esso all’edo- 
nismo universalistico. Infatti, se si devono adempiere i dettami 
dell'edonismo universalistico, ciò dev'essere sotto la direzione dei 
giudizi individuali, o dei giudizi collettivi, o di ambedue, Ora uno 
qualunque di tali giudizi che derivano da una singola mente, o da 
un aggregato di menti, include necessariamente conclusioni rela- 
tive alla felicità delle altro persone; delle quali poche sono cono- 
sciute, mentre la gran massa non è stata mai veduta. Tutte queste 
persone anno indoli che differiseono in modi e gradi innumerevoli 
dalle indoli di coloro che formano i giudizi; e la felicità di cui 
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esse sono separatamente capaci differisce da una persona all'altra, 
e differisce dalla felicità di coloro che formano i giudizi. Per con- 
seguenza, se contro il metodo dell’edonismo egoistico v'è l’obiezione 
che i piaceri e i dolori propri di un uomo, dissimili per la loro 
natura, intensità, e tempo di manifestazione, sono incommensura- 
bili; allora contro il metodo dell’edonismo universalistico si può 
sostenere che all'incommensurabilità dei piaceri e dolori propri di 
ciascun giudice (ch’egli deve usare come criterio) è d'uopo aggiun- 
gere ora la incommensurabilità assai più decisa dei piaceri e dei 
dolori ch'egli concepisce essere sperimentati da innumerevoli altre 
persone, tutte costituite differentemente da Ini stesso e l'una dal- 
l’altra. 

Anzi di più — vi à una triplice serie di difficoltà che si oppone 
all'edonismo universalistico, Alla doppia indeterminatezza del fine 
si à da aggiungere l’indeterminatezza dei mezzi. Se l’edonismo, 
egoistico o universalistico, à da passare dalla morta teoria alla 
pratica vivente, si deve decidere quali atti di una o di un’altra 
specie sono necessari per raggiungere gli oggetti proposti: e nel 
valutare i due metodi dobbiamo considerare fino a che punto si 
può giudicare della idoneità de gli atti rispettivamente richiesti. 
Se, nel ricercare i suoi propri fini, l'individuo è esposto ad essere 
indotto da erronee opinioni ad aggiustare male i suoi atti, molto 
più egli è esposto ad essere indotto da opinioni erronee ad aggiu- 
stare male atti più complessi ai fini più complessi costituiti dal 
benessere de gli altri uomini. È così s’egli opera singolarmente a 
vantaggio di pochi altri; ed è così ancor, più, s'egli coopera con 
molti a vantaggio di tutti. Il fare della felicità generale l'oggetto 
immediato della ricerca implica meccanismi numerosi e complicati 
| messe in azione da migliaia di persone non viste e diverse, e ope- 
ranti sopra milioni di altre persone non viste e diverse. Anche i 
pochi fattori di questo immenso aggregato d'istrumenti e processi 
che sono conosciuti, sono conosciuti assai imperfettamente; e la 
gran massa di essi è sconosciuta. Così che anche supponendo che 
la valutazione dei piaceri e dei dolori per la commnità in generale 
sia più praticabile, o pure altrettanto praticabile, che la valnta- 
zione dei suoi propri piaceri e dolori per parte dell'individuo; tut- 
tavia il regolare la condotta avendo di mira l'un fine è ben più dif- 
ficile che il regolarla avendo di mira l'altro. Quindi se il metodo 
dell'edonismo egoistico non è sodisfacente, assai meno sodisfacente 
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| per le stesse e analoghe ragioni è il metodo dell’edonismo uni- 
versalistico, o utilitarismo. 
E qui ci avviciniamo alla conclusione che è stato lo scopo della 
critica precedente di mettere in vista. L'obiezione mossa al metodo 
i edonistico contiene una verità, ma include con essa un errore. In- 
fatti mentre la proposizione che la felicità, individuale o gonerale, 
è il fine dell’azione, non è invalidata dalla prova che quella non 
può solto l'nna o l'altra forma essere estimata col misurare i suoi 
componenti; pure si può ammettere che il lasciarsi guidare nella 
| ricerca della felicità da un semplice calcolo di piaceri e di dolori. 
he se è praticabile in parte in un certa estensione della condotta, è 
futile in tutta una estensione assai più ampia. Si può con piena , 
coerenza affermare che la felicità è lo scopo ultimo dell’azione, , 
e nel tompo stesso negare che essa possa esser raggiunta col farne 
| lo seopo immediato. lo son d'accordo col Sidgwich fino allà conelu- ' 
| sione che “ noi dobbiamo’ al meno ammettere che sia desiderabile 
confermare o correggere i risultati di tali comparazioni (dei piaceri e 
dei dolori) con qualche altro metodo a cui possiamo trovar ragione 
di affidarci ,; e poi io vado oltre, e dico che per una gran parte 
della condotta la guida offerta da tali comparazioni dev'essere in- 
teramente messa da parte e sostituita da qualche altra guida, 





S 58. L'antitesi sulla quale si è qui insistito tra il fine edo- 
i nistico considerato in astratto, e il metodo che l’edonismo comune, 
egoistico o universalistico, associa con quel fine; e unitamente a 
ciò l'accettazione del primo insieme col rifiuto dell'altro, ci obbliga 
a venire -ad un'aperta discussione di questi due elementi fondamen- 
tali della teoria etica. Io posso opportunamente iniziare questa di- 
scussione criticando un'altra delle critiche mosse dal Sidgwich al 
metodo «dell'edonismo. 

Se bene noi non possiamo renderci alcun conto di quei piaceri 
semplici cui offrono i sensi, perchè sono indecomponibili, pure di- 
stintamente conosciamo i loro caratteri come stati di coscienza. A] 
contrario, i piaceri complessi formati per composizione e ricompo- 
sizione delle idee dei piaceri semplici, benchè teoreticamente risol- 
vibili nei loro componenti, non sono facili a risolvere; e quanto 
più essi sono eterogenei nella composizione, tanto più cresce la 
difficoltà di formarsene un concetto intelligibile. Questo è special- 
mente il caso dei piaceri che accompagnano i nostri d’ »rtimenti 
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ricreativi. Trattando di questi insieme con i piaceri della ricerca in 
generale, col proposito di mostrare che “ per procurarseli uno deve 
dimenticarli ,, il Sidgwich osserva: — 

“ Un uomo il quale conserva sempre un'attitudine epicurea, fis- 
sando il suo scopo nel suo proprio piacere, non riesco ad affermare 
tutto lo spirito della ricerca; il suo ardore non raggiunge mai quel- 
l'acutezza estrema che appunto impartisce al piacere il suo più alto 
| susto e sapore. Qui si presenta quello che noi possiamo chiamare 

il paradosso fondamentale dell’Edonismo, che l'impulso verso il 
piacere, se è troppo predominante, vien meno al proprio scopo. 
Questo effetto non è visibile, o a ogni modo è appena visibile, nel 
caso dei piaceri sessuali passivi. Ma doi nostri godimenti attivi in 
generale, sia che le attività a cui si riferiscono siano classificate 
come ‘ corporee” 0 come ‘ intellettuali ' (come pure di molti piaceri 
emozionali), si può certamente dire che non possiamo conseguirli, 
al meno nella loro forma migliore, fino a che concentriamo la nostra 
attenzione su di essi ,. — I Metodì dell'Etica, 2* ediz., p. 41. 
Ora io credo che non riguarderemo questa verità come parados- 
sale, dopo che avremo convenientemente analizzato il piacero della 
ricerca. I componenti principali di questo piacere sono: — primo, 
una coscienza rinnovata della capacità personale (resa vivace dal 
successo imminente), la quale coscienza della capacità personale, 
connessa nell'esperienza con fini conseguiti di ogni specie, ri- 
sveglia una vaga ma voluminosa coscienza di sodisfazioni risul- 
tanti: o, secondo, una rappresentazione de gli elogi che il ricono- 
scimento di questa capacità da parte de gli altri è per l'innanzi 
apportato e di nuovo apporterà. I giochi di destrezza ce lo mostrano 
chiaramente. Considerata come un fine in sè stessa, la buona ca- 
rambola che fa un giocatore di biliardo non arreca alcun piacore. 
Donde sorge allora il piacere di farla? In parte dalla prova re- 
cente di capacità che il giocatore dà a sè stesso, e in parte dal- 
l'immaginata ammirazione di coloro che son testimoni della prova 
della sua capacità: dei quali motivi il principale è l’ultimo, poichè 
egli si stanca presto di far carambole nell’assenza di testimoni. 
Quando dai giochi che, offrendo i piaceri del successo, non offrono 
alcun piacere derivato dal fine considerato intrinsecamente, passiamo 
alle ricreazioni iu cui il fine è un valore intrinseco come sorgente 
di piacere, vediamo sostanzialmente la stessa cosa. Benchè l'uccello 
che il cacciatore fa cadere sia un utile nutrimento, pure la, cna 
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sodisfazione deriva principalmente dall'aver fatto un buon colpo, 
e dall'aver accresciuto il contenuto della borsa che tosto apporterà 
lodi alla sua abilità. Egli esperimenta immediatamente la sodisfa- 
zione dell’amor proprio; e la sodisfazione di ricevere elogi egli la 
esperimenta, se non immediatamente e in tutta la sua intensità, 
tuttavia per rappresentazione, poichè il piacere ideale non è altro 
che un debole risveglio di un piacere reale. Queste due specie di 
eccitamenti gradevoli, presenti nel cacciatore durante la caccia, 
costituiscono la massa dei desiderii che lo stimolano a continuarla ; 
poichè tutti i desiderii sono forme nascenti dei sentimenti da otte- 
nersi con gli sforzi che essi suscitano. F benchè, mentre il caccia- 
tore va in cerca di altri uccelli, questi sentimenti rappresentativi 
non siano così vivamente eccitati come dal successo appena con- 
seguito, pure essi sono eccitati dalle imagini di ulteriori successi: 
e così rendono dilettevoli le attività che costituiscono la ricerca. 
Riconoscendo, dunque, la verità che i piaceri della ricerca sono 
molto più quelli derivati dall'uso efficace dei mezzi che quelli de- 
rivati dal fine stesso, vediamo che “il paradosso fondamentale 
dell'edonismo , scomparisce. 

Queste osservazioni concernenti il fine ed i mezzi, ed il piacero 
che accompagna l’uso dei mezzi in quanto si aggiunge al piacdre 
derivato dal fine, io le ò esposte allo scopo di richiamare l’atten- 
zione a un fatto che à un significato profondo. Durante l'evoluzione 
vi è stata una sovrapposizione di nuove è più complesse serie di 
mezzi a serie di mezzi più antiche e più semplici; e una SOVrap- 
posizione dei piaceri che accompagnano l'uso di queste serie suc- 
cessive di mezzi; col risultato che ciascuno di questi piaceri è da 
ultimo divenuto esso stesso un fine. Cominciamo con un animale 
semplice il quale, senza meccanismi sussidiari, inghiotte quel nu- 
trimento che il caso gli porta sulla via; e così, come possiamo 
supporre, fa tacere qualche specie d’intenso appetito. Qui ab- 
biamo il fine primario della nutrizione con la sodisfazione che 
l'accompagna, nelle loro forme semplici. Passiamo a tipi più ele- 
vati che ànno mascelle per afferrare e per mordere — mascelle 
le quali in tal modo, con le loro azioni, facilitano il conseguimento 
del fino primario. Osservando gli animali forniti di questi organi, 
abbiamo prove evidenti che l’uno di ossi diventa in sò stesso pia- 
cevole senza riguardo al fine; ne offre un esempio lo scoiattolo, 
che, indipendentemente dal cibo da ottenersi in tal modo, si diletta 
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di rodere qualunque cosa può prendere. Se dalle mascelle ci vol- 
giamo alle membra, vediamo che queste, servendo ad alcuni ani- 
mali per inseguire e ad altri per isfuggire, similmente offrono una 
sodisfazione col loro esercizio; come ci mostrano gli agnelli che 
saltano e i cavalli che s'impennano. In qual modo l’uso combinato 
dolle membra e delle mascelle, che originariamente servono alla 
sodisfazione dell'appetito, viene ad essere in sè stesso piacevole, 
è mostrato ogni giorno nei giochi dei cani. Infatti quel gettare a 
terra e sbranare la preda quando è presa, prima di divorarla, sì 
compie nei loro combattimenti minimi secondo l’ardire di ciascuno 
di essi. Venendo a mezzi ancor più remoti dal fine, cioè a quelli 
con cui si prendono gli animali alla caccia, vediamo nova- 
mente che per i cani, quando nessun animale è preso, vi a tut- 
tavia un divertimento nell'alto del cacciare. Il fervore col quale 
nn cane corre dietro i sassi, o salta o abbaja prima di saltare 
nell'acqua dietro un bastone, prova che indipendentemente dalla 
sodisfazione dell'appetito, e anche indipendentemente dalla sodisfa- 
zione di uccidere la preda, vi è una sodisfazione nell'inseguire con 
buon successo un oggetto in moto. In ogni caso, dunque, vediamo 
che il piacere risultante dall'uso dei mezzi per conseguire un fine, 
diventa esso stesso un fine. 

Ora se noi consideriamo questi come fenomeni della condotta in 
generale, possiamo distinguere alcuni fatti degni di nota — fatti 
i quali, se noi apprezziamo il loro significato, ci ajuteranno nello 
sviluppare i nostri concetti etici. Uno di essi è che tra le serie 
successivo di mezzi, le ultime sono le più lontane dal fine primario ; 
sono, in quanto coordinano i mezzi primitivi e più semplici, le 
più complesse e sono accompagnate da sentimenti che sono più 
i rappresentativi. Un altro fatto è che ciascuna serie di mezzi, con 

lo sue sodisfazioni concomitanti, da ultimo diventa alla sua volta 

dipendente da una serie che è origine dopo di essa. Prima che la 

sola inghiotta, le mascelle devono far presa; prima che le ma- 

i scelle rompano in pezzi e portino entro la chiusura della gola un 
pezzo adatto per essere inghiottito, vi dev'essere quella coopera- 

zione delle membra e dei sensi richiesta per uccidere la preda; 

prima che questa cooperazione possa aver luogo, è necessaria quella 

cooperazione assai più lunga che costituisce la caccia; e anche 
i prima di ciò, ci vogliono le attività persistenti delle membra, de 
| gli occhi e del naso, nel cercare la preda. Il piacere che si rife- 
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risce alla serie di atti che segue, è unito ad una rappresentazione 
di questa serie successiva di atti e del suo piacere, e delle altre 
che succedono in ordine; così che insieme con i sentimenti che 
accompagnano la ricerca della preda, sono parziamente risvegliati i 
sentimenti che accompagnano la caccia attuale, la distruzione 
attuale, il processo attuale del divorare, e la finale soddisfazione 
dell'appetito. Un terzo fatto è che l’uso di ciascuna serie di mezzi 
nell'ordine dovuto, costituisce un'obbligazione. La conservazione della 
suna vita essendo considerata come il fine della sua condotta, l’animale 
è obbligato di usare necessariamente i mezzi di trovare la preda, 
i mezzi di prenderla, i mezzi di neciderla, i mezzi di divorarla. 
Finalmente segue che, quantunque l'atto di calmare la fame, diret- 
tamente associato al sostentamento, rimanga sino alla fine lo 
scopo ultimo; pure l'uso efficace di ciascuna serie di mezzi alla 
sua volta è lo scopo prossimo — lo scopo che prende temporanea- 
mente la precedenza in autorità. 


$ 59. Le relazioni tra mezzi e fini così seguite attraverso le 
prime fasi dell'evoluzione della condotta, si possono seguire attra- 
verso le fasi posteriori; e valgono per la condotta umana fino anche 
alle sue forme più elevate. Non appena, per la migliore conserva- 
zione della vita, le serie più semplici di mezzi e i piaceri che 
accompagnano il loro uso, vengono ad essere completate dalle serie 
più complessi di mezzi e dai loro piaceri, queste cominciano ad 
avere la precedenza nel tempo e nella forma imperativa. Adope- 
rare efficacemente ciascuna serie più complessa di mezzi diventa 
il fine prossimo, e il sentimento concomitante diventa la soddisfa- 
zione immediata ricercata; benchè vi possa essere, e abitualmente 
vi sia, una coscienza associata dei fini più remoti e delle più 
remote sodisfazioni da conseguirsi. Un esempio renderà chiaro questo 
parallelismo. 
Il commerciante assorbito nei suoi affari, se gli si domanda qual 
è il suo fine principale, dirà — quello di far denaro. Egli facil- 
mente conviene che il conseguimento di questo fine è da lui deside- 
rato per ottenere altri fini oltre ad esso. Egli sa che nel cercare 
direttamente denaro, egli sta ricercando indirettamente cibo, vesti, 
alloggio, e i conforti della vita per sè e la famiglia. Ma mentre 
ammette che il denaro è soltanto un mezzo per raggiunger questi 
fini, sostiene che le azioni dirette ad acquistar denaro precedono 
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in ordine di tempo e di obbligazione le varie azioni e i piaceri 
concomitanti a cui quelle servono di strumento; ed egli attesta il 
fatto che il far denaro è diventato esso stesso un fine, e il riuscir 
bene in ciò una sorgente di sodisfazione, indipendentemente da 
questi fini più Jontani. Ancora, osservando più da vicino le ope- 
razioni del commerciante, troviamo che quantunque egli prenda 
denaro allo scopo di viver comodamente, e quantunque allo scopo 
di prender denaro egli comperi e venda con un profitto, che così 
diventa un mezzo più immediatamente ricercato, tuttavia egli è 
principalmente occupato di mezzi ancor più remoti dai fini ultimi, 
e in relazione ai quali anche il vendere con un profitto diventa un 
fine, Poichè lasciando a’ suoi dipendenti la cura pratica di distri- 
buire le merci e di ricevere i proventi, egli si occupa sopra tutto 
de’ suoi affari generali — ricerche concernenti i mercati, giudizi 
sui prezzi futuri, calcoli, trattative, corrispondenza: la sua ansietà 
da un'ora all'altra è di far ciascuna di queste cose che indiretta- 
mente conducono al conseguimento di profitti. E questi fini prece- 
dono in ordine di tempo e di obbligazione l'esecuzione di vendite 
vantaggiose, appunto come l’esecuzione di vendite vantaggiose 
precede lo scopo di far moneta, e appunto come lo scopo di far 
moneta precede lo scopo di vivere con sodisfazione. La sua tenuta 
dei libri è il migliore esempio del principio in generale. Le regi- 
strazioni nei lati del dare e dell'avere si vanno facendo durante 
tutto il giorno; le partite sono classificate e disposte in tal modo 
che in un momento lo stato di ciascun conto possa esser verificato 
e poi, di tempo in tempo, si fa il bilancio dei libri, ed è neces- 
sario che il risultato sia esatto fino a un soldo: poichè la corret- 
tezza provata apporta sodisfazione, mentre un errore produce scon- 
tento. Se voi domandate il perchè di tutto questo processo elabo- 
rato, così remoto dall'atto effettivo di acquistar denaro, e ancor 
più remoto dai godimenti della vita, la risposta è che il tenere 
correttamente i conti è adempiere una condizione necessaria al fine 
di far denaro, e diventa in sè stesso un fine prossimo — un dovere 
da compiere, affinchè possa esser compiuto il dovere di acquistare 
una rendita, e così alla sua volta possa esser compiuto il dovere 
di conservare sè, la moglie e i figli. 

Avvicinandoci come qui facciamo all’obbligazione morale, non si 
rendono a noi manifeste le sue relazioni colla condotta in gene- 
rale? Non è chiaro che l'osservare dei principi morali è l'adem- 
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pimento di certe condizioni generali per l’esercizio efficace delle 
attività speciali? Affinchè il negoziante possa prosperare, non solo 
è necessario ch'egli tenga correttamente i suoi libri, ma egli deve 
pagare coloro che impiega secondo l'accordo stabilito, e deve far 
fronte a' suoi impegni con i creditori. Non possiamo noi, dunque, 
dire che il conformarsi alla seconda e alla terza di queste esigenze 
è, come il conformarsi alla prima, un mezzo indiretto per uso 
efficace dei mezzi più diretti tendenti a conseguire il benessere? 
Non possiamo dire, ancora, che come l'uso di ciascun mezzo 
più indiretto nel debito ordine diventa esso stesso un fine, e 
una sorgente di soddisfazione; così, «e ultimo, diventa l’uso di 
questo mezzo il più indiretto? E non possiamo noi inferire che, se 
bene la conformità alle esigenze morali preceda nella forza impe- 
rativa la conformità ad altre esigenze; pure questa forza impera- 
tiva sorge dal fatto che l'adempimento delle altre esigenze, da 
parte dell'individuo o de gli altri o di ambedue, è in tal modo 
favorito? 


$ 60. Tale questione ci conduce a un altro lato della discus- 
sione avanti sollevata. Quando affermavo che l’utilitarismo empi- 
rico serve soltanto d’introduzione all’utilitarismo razionale, io feci 
osservare che l'ultimo non prende il benessere come suo oggetto 
immediato di ricerca, ma prende per suo oggetto immediato di 
ricerca la conformità a certi principii i quali, nella natura delle 
cose, determinano causalmente il benessere. E ora vediamo che ciò 
equivale al riconoscimento di quella legge, che si può scoprire 


attraverso l'evoluzione della condotta in generale, che ciascun ordine 


di mezzi posteriore e più elevato acquista la precedenza nel tempo 


e nell’autorità su ciascun ordine di mezzi anteriore e più basso. 
Il contrasto tra i metodi etici così distinti, reso tollerabilmente 


chiaro dalle illustrazioni antecedenti, sarà reso ancor più chiaro 
considerando questi due metodi come sono messi in opposizione 


dal principale espositore dell'utilitarismo empirico. Trattando de | 


gli scopi della legislazione, Bentham scrive: 

“ Ma la giustizia, che cosa dobbiamo noi intendere per giustizia : 
e perchè non la felicità ma la giustizia? Che cosa sia la felicità, 
ogni uomo sa, perchè ogni uomo sa che cosa è piacere e che cosa 
è dolore. Ma che cosa sia la giustizia, — questo è ciò che in ogni 
occasione è argomento di disputa. Sia quale si voglia il significato 
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della parola giustizia, a nessuna considerazione è diritto altrimenti 
che come mezzo di felicità ,, (1). 

Consideriamo prima l'affermazione qui fatta rispetto alla relativa 
intelligibilità di questi due fini; e consideriamo in seguito che cosa 
risulta implicitamente dalla scelta della felicità, invece della 
giustizia. 

L'affermazione positiva di Bentham che ‘“ ogni uomo sa che cosa 
sia la felicità, perchè ogni uomo sa che cosa è piacere ,,, è con- 
tradetta da affermazioni egualmente positive. ‘ Chi può dire ,,, 
domanda Platone, ‘“ che Losa sia realmente il piacere, o conoscerlo 
nella sua essenza, fuori del filosofo, che soltanto è in rapporti 
continui con le realtà? ,, (2). Aristotele, pure, dopo aver fatto dei 
commenti sulle diverse opinioni sostenute dal volgo, dall'uomo 
politico, dall'uomo contemplativo, dice della felicità che “ ad alcuni 
sembra essere la virtù, ad altri la prudenza, e ad altri una specie 
di saggezza: ad alcuni ancora sembra essere tutte queste cose 
insieme, o alcuna di queste col piacere, o al meno non senza il 
piacere; altri ancora v’includono la prosperità esterna ,, (3). E Ari- 
stotele, al pari di Platone, viene alla notevole conclusione che 1 
piaceri dell'intelletto, raggiunti mercè la vita contemplativa, costi- 
tuiscono la più alta felicità! (4). Come le divergenze circa la 
natura della felicità e il valore relativo dei piaceri, in tal guisa 
manifestate nei tempi antichi, continuino fino ai tempi moderni, è 
mostrato dalla discussione del Sidgwick sull’edonismo egoistico, sopra 
commentata. Inoltre, come fu innanzi indicato, l’indeterminatezza 
riferentosi alle estimazioni dei piaceri e dei dolori, che è un osta- 
colo all’edonismo egoistico com'è ordinariamente concepito, è immen- 
samente accresciuta passando all’edonismo universalistico com'è 
ordinariamente concepito; poichè tale teoria implica che i pia- 
ceri e i dolori immaginati de gli altri si devono giudicare col- 
l'aiuto dei piaceri e dolori propri, già così difficili a estimare. E 
dopo avere osservato i vari fini perseguiti da gli uni con ardore ma 
evitati invece da gli altri, e dopo aver udito le differenti opi- 





(1) Constitutional Code, chap. XVI, Supreme Legislative — Section VI, Omni- 
competence. 

(2) Republica, Lib. IX. 

(3) Ethica Nicomachea, Lib. ]X. 

(4) Lib. X, cap. 7. 
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nioni riguardanti la piacevolezza di questa o quella occupazione 0 
distrazione, espresse a ogni tavola, è sorprendente che taluno possa 
affermare che sulla natura della felicità si può essere pienamente 
d'accordo, così da renderla un fine adatto per la diretta azione 
legislativa. 

Non meno sorprendente è l’altra proposizione unita a questa, 
che la giustizia è intelligibile come un fine. Benchè gli uomini 
primitivi non abbiano parole per indicare la felicità nè la giu- 
stizia; pure anche tra loro si può scoprire un'approssimazione al 
concetto di giustizia, La legge del taglione, la quale richiede che 
la morte inflitta da una tribù a un membro di un'altra sia com- 
pensata con la morte o dell'uccisore o di qualche membro della 
sua tribù, ci mostra in una forma vaga quella nozione di egua- 
glianza di trattamento, che costituisce un elemento essenziale di 
esso. Quando veniamo alle antiche razze che ànno dato forma let- 
teraria ai loro pensieri e sentimenti, troviamo questo concetto della 
giustizia, in quanto implica eguaglianza di azioni, che va diven- 
tando distinto. Tra i Giudei, David esprimeva in parole quest'as- 
sociazione d'idee quando, pregando Dio di ‘“ ascoltar la giustizia ,,, 
egli diceva — “ Fa che la mia sentenza venga dalla tua presenza; 
fa che i tuoi occhi riguardino le cose che sono eguali ,,; come 
ancora, fra i Cristiani primitivi, fece Paolo quando ai Colossesi 
egli scriveva — “ Padroni, date ai vostri servi ciò che è giusto 
ed eguale ,,. Commentando i differenti significati della parola giu- 
stizia, Aristotele conclude che “ il giusto sarà adunque il legittimo 
e l'eguale; e l'ingiusto l’illegittimo e l’ineguale. Ma siccome l’uomo 
ingiusto è anche colui che prende più della sua parte ,,, ecc. E che 
la giustizia fosse similmente concepita dai Romani, lo prova il fatto 
che essi includevano sotto questo termine certi significati come 
esatto, proporzionato, imparziale, ciascuno dei quali implica parità 
di divisione; e ancor meglio il fatto che essi la identificavano 
con l'equità, che è un derivato di aequus: mentre la stessa parola 
aequus è tra i suoi significati quello di giusto o imparziale. Questa 
coincidenza di opinione tra i popoli antichi riguardo alla natura 
della giustizia, si è estesa ai popoli moderni,i quali per un accordo 
generale in certi principii fondamentali che i loro sistemi di leggi 
racchiudono, proibendo le aggressioni dirette che sono forme di 
azioni ineguali, e proibendo le aggressioni indirette per violazione 
di contratti, le quali sono altre forme di azioni ineguali, ci mo- 





150 1 BASI DELLA MORALE 











strano tutti senza eccezione che la giustizia è ritenuta identica 
all'eguaglianza. Bentham, dunque, cade in errore quando dice — 
‘“ Ma che cosa sia la giustizia, questo è ciò che in ogni occasione 
è argomento di disputa ,, . In vero egli è in errore più di quello 
che non sia apparso fin qui. Poichè, in primo luogo, egli trae in 
inganno assolutamente, ignorando il fatto che in novantanove su 
ogni cento convenzioni giornaliere tra gli uomini, nessuna disputa 
sorge a proposito della giustizia; ma l’affare concluso è ricono- 
sciuto da ambedue le parti come giustamente concluso. E in 
secondo luogo, se, rispetto alla centesima convenzione vi sia una 
disputa, la materia di essa non è la questione ‘“ che cosa sia la 
giustizia ,,, poichè è ammesso ch'essa equivale a equità o egua- 


glianza; ma la materia della disputa è sempre questa: che cosa, 
sotto queste circostanze particolari, costituisce l'eguaglianza? — 


una questione ampiamente diversa. 


Non è dunque evidente per sè stesso, come pretende Bentham, 


| che la felicità sia un fine intelligibile, mentre non lo è la giu- 
‘i stizia; ma, al contrario, l'esame rende evidente la maggior intel- 


cà 


ligibilità della giustizia come un fine. E l’analisi mostra perchè essa 
sia più intelligibile. Infatti la giustizia, o equità, o eguaglianza, si 
occupa esclusivamente della quantità sotto condizioni stabilite; laddove 
la folicità si riferisce e alla quantità e alla qualità sotto condizioni non 
stabilite. Quando, come nel caso del furto, si ritrae un vantaggio 
senza che sia offerto alcun vantaggio equivalente — quando, come 
nel caso della compera di merci adulterate o del pagamento di 
moneta falsa, ciò che si è convenuto di dare in cambio come di 
egual valore non è dato, ma si dà invece qualche cosa di minor 
valore — quando, come nel caso di un contratto violato, l’obbli- 
gazione da una parte è stata adempita, mentre nessun adempi- 
mento vi è stato o un adempimento incompleto dell’obbligazione 
dall'altra parte; vediamo che, le circostanze essendo specificate, \'in- 
giustizia lamentata si riferisce alla somma relativa di azioni, 0 
prodotti, o vantaggi, la cui natura è riconosciuta solo in quanto 
è necessario per dire se da ciascun interessato è stato dato, 0 
fatto, o concesso tanto quanto si era convenuto apertamente © 
tacitamente di considerare come un equivalente. Ma quando il fine 
proposto è la felicità, le circostanze non restando specificate, il pro- 
blema è quello di estimare allo stesso tempo le quantità e le qua- 
lità, senza l’'ajuto di alcuna di quelle misure definite che si ado- 
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perano ne gli atti di scambio, o nei contratti, o che servono a 
precisare le differenze tra gli atti di un aggressore e di un aggre- 
dito. Il semplice fatto che Bentham stesso include come elementi 
nella valutazione di ciascun piacere o dolore, l'intensità, la durata, 
la certezza, e la prossimità, basta a mostrare quanto sia difficile 
questo problema. E quando si ricorda che tutti i piaceri e i dolori, 
non sentiti soltanto in casi particolari ma nell'aggregato di casi, 
e separatamente considerati sotto questi quattro aspetti, ànno da 
confrontarsi l’un coll'al - e determinarsi nei loro valori relativi, 
semplicemente per introspezione; sarà manifesto che il problema 
è complicato per l'aggiunta di giudizi indefiniti di qualità a misure 
indefinite di quantità, e che esso è inoltre complicato per la mol- 
titudine di queste vaghe estimazioni da compiersi e da sommarsi. 

Ma ora tralasciando questa asserzione del Bentham, che la feli- 
cità è un fine più intelligibile che la giustizia, asserzione che noi 
troviamo essere l'opposto del vero, notiamo le varie conseguenze 
della dottrina che il supremo corpo legislativo deve fare della più 
grande felicità del più gran numero il suo scopo immediato. 

Essa implica, in primo luogo, che la felicità possa esser rag- 
giunta con metodi direttamente costruiti a questo scopo, senza 
aleuna indagine precedente relativa alle condizioni che devono 
essere adempite; e ciò presuppone l'opinione che non vi siano tali 
condizioni. Infatti se vi sono condizioni, senza adempiere le quali 
non si può raggiungere la felicità, allora il primo passo dev'esser 
quello di accertare queste condizioni allo scopo di adempierle; e 
ammetter ciò equivale ad ammettere che non la felicità stessa 
dev'esser il fine immediato, ma l'adempimento delle condizioni 
necessarie a conseguirla. Le alternative sono semplici: o il rag- 
giungimento della felicità non è condizionato, nel qual caso un modo 
di agire è buono quanto un altro, o è condizienato, e in tal caso 
il modo richiesto dev'essere lo scopo diretto e non la felicità da 
conseguirsi per mezzo di esso. 

Ammettendo che sia concesso, come dev'essere, che esistono con- 
dizioni le quali devono essere adempite prima che si possa rag- 
giungere la felicità, domandiamoci in secondo luogo che cosa è 
incluso nel proporre modi di regolare la condotta in guisa da 
promuovere la felicità, senza anteriormente indagare se qualcuno 
di tali modi sia già conosciuto? Vi è inclusa l’asserzione che l’in- 
telligenza umana attraverso tutto il passato, operando in base alle 
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esperienze, non è riuscita a scoprire nessuno di tali modi; laddove 
può aspettarsi che la presente intelligenza umana tosto li scopre. 
A meno che ciò sia affermato, deve ammettersi che certe condi- 
zioni neccessarie al conseguimento della felicità sono già state par- 
zialmente, se non interamente, accertate; e se così è, il nostro 
primo compito dovrebb'essere di cercarle. Dopo averle trovate, il 
nostro procedimento razionale è di applicare l'intelligenza esistento 
a questi prodotti dell’intelligenza passata, coll’aspettazione che 
essa verificherà la loro sostanza, mentre possibilmente ne correg- 
gerà la forma. Ma supporre che nessun principio regolatore per 
la condotta degli esseri umani associati sia stato fin qui stabi- 
lito, e che 4 questi principii debbano stabilirsi de novo, è sup- 


porre che l’uomo com'è differisca dall'uomo com'era in un grado 


incredibile. 

Oltre a disconoscere la probabilità, o piuttosto la certezza, che 
l'esperienza passata generalizzata dalla intelligenza antecedente 
deve ormai aver fatto conoscere parzialmente, se non interamente, 
alcune delle condizioni essenziali al conseguimento della felicità, la 
proposizione di Bentam trascura quella conoscenza di esse, che 
presentemente esiste già formolata. Infatti donde viene il concetto 
di giustizia e il sentimento corrispondente? Egli vorrà appena dire 
che sono privi di significato, benchè la sua proposizione implichi 
fin ciò; e se egli ammette che ànno un significato, deve scegliere 
tra due alternative, l’una e l’altra delle quali è fatale alla sua 
ipotesi. Sono essi modi di pensare e di sentire di origine sopran- 
naturale, che tendono a indurre gli uomini ad adempiere le condi- 
zioni della felicità? Se è così, la loro autorità è perentoria. Sono 
invece modi di pensare e di sentire naturalmente prodotti ne gli 
uomini dall'esperienza di queste condizioni? Se è così, la loro 
autorità non è meno perentoria. Non solo, dunque, Bentham non 
riesce a inferire che certi principii di direzione devono oramai 
essere stati accertati, ma egli si rifiuta di riconoscere questi prin- 
cipii come effettivamente raggiunti e a lui presenti. 

E poi dopo tutto, egli tacitamente ammette quello che aperta- 
mente nega, dicendo che — “ Sia quale si voglia il significato della 
parola giustizia, a quale riguardo è essa diritto altrimenti che 
come un mezzo per raggiungere la felicità? ,,. Infatti se la giu- 
stizia è un mezzo che à la felicità per suo fine, allora la giustizia 
deve avere la precedenza sulla felicità, come ogni altro mezzo à 
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la precedenza su ogni altro fine. La stessa politica sì elaborata 
di Bentham è un mezzo che è la felicità per fine, come la giustizia 
è, secondo che egli stesso ammette, un mezzo che ha per fine la 
felicità. Se, dunque, noi possiamo propriamente saltar sopra la 
giustizia, e correre direttamente al fine, la felicità, possiamo pro- 
priamente saltar sopra la politica di Bentham e correre diretta- 
mente al fine, la felicità. In breve, siamo condotti alla notevole 
conclusione che in tutti i casi dobbiamo considerare esclusivamente 
il fine e trascurare i mezzi. 


$ 61. Questa relazione dei fini ai mezzi, che è alla base di 
tutta la speculazione etica, sarà meglio chiarita se ad alcuna delle 
conclusioni precedenti uniamo certe conclusioni dedotte nell'ultimo 
capitolo. Vedremo che mentre la più grande felicità può ampia- 
mente variare in società le quali, benchè idealmente costituite, 
sono soggette a circostanze fisiche diverse, certe condizioni fonda- 
mentali al conseguimento di questa massima felicità sono comuni 
a tutte queste società. 

Dato un popolo il quale abita una plaga terrestre che rende 
necessarie abitudini nomadi, la felicità di ciascun individuo sarà 
la più grande quando la sua natura è così conformata alle esi- 
genze della sua vita, che tutte le sue facoltà trovano la loro giusta 
attività nel condurre e custodire giornalmente il bestiame, nel 
trarre il latte, nel migrare, e così di seguito. I membri di una 
comunità simile a questa per altri riguardi, che è stabilita a vita 
sedentaria, conseguiranno separatamente la loro più grande felicità, 
quando la loro natura sia divenuta tale che una dimora fissa e 
le occupazioni, rese necessarie da essa, forniscono la sfera in cui 
ogni istinto ed emozione sia esercitato ed apporti il piacere con- 
comitante. I cittadini di nna gran nazione organizzata industrial- 
mente ànno raggiunto il loro ideale possibile di felicità, quando 
lo attività produttrici, distributrici, ed altre, sono tali nella loro 
specie e quantità, che ciascun cittadino trovi in esse luogo per 
tutte le suo energie e attitudini, mentre ottiene i mezzi di sodi- 
sfare tutti i suoi desiderii. Ancora una volta possiamo riconoscere 
come non solo possibile, ma probabile, l'esistenza finale di una 
comunità, altresì industriale, i cui membri, avendo ciascuno una 
natura similmente corrispondente a queste esigenze, ànno anche 
per carattere il predominio delle facoltà estetiche, e conseguono la 
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felicità completa solo quando una gran parte della vita è occupata 
‘ dalle attività estetiche. Evidentemente questi tipi differenti di 
uomini, con i loro differenti criteri di felicità, ciascuno trovando 
la possibilità di quella felicità nella propria società, non la trove- 
rebbero se fossero trasferiti in alcune delle altre società. Eviden- 
temente, benchè essi potrebbero avere in comune certe forme di 
felicità come quelle che accompagnano la sodisfazione dei bisogni 
vitali, non avrebbero in comune parecchie altre forme di felicità. 

Ma ora si noti che mentre, per conseguire la massima felicità 
in ciascuna di queste società, le condizioni speciali da adem- 
piersi devono differire da quelle che è duopo adempiere nelle 
altre, certe condizioni generali devono essere adempite in tutte le 
società. La cooperazione armonica, per la quale soltanto si può 
raggiungere in una qualunque di esse la più grande felicità, è, 
come vedemmo, resa possibile solo per il rispetto ai reciproci di- 
ritti: non vi devono essere quelle dirette aggressioni che noi clas- 
sifichinmo come delitti contro la persona e la proprietà, nè quelle 
aggressioni indirette costituito da violazioni di contratti. Così che 
‘il mantenimento di relazioni eque tra gli uomini è la condizione 
necessaria al conseguimento della più grande felicità in tutte le 
società; per quanto la più grande felicità conseguibile in ciascuna 
di esse possa differire in natura, o quantità, o nell’'una cosa e 
l'altra. 

E qui si può opportunamente adoperare un’analogia fisica per 
dare la maggior determinatezza a questa verità fondamentale. 
Una massa di materia di qualunque specie conserva il suo stato 
di equilibrio interno, fino a tanto che le sue particelle componenti 
stanno separatamente rispetto alle altre vicine in posizioni equi- 
distanti. Accettando le conclusioni dei fisici moderni, le quali im- 
plicano che ciascuna molecola sì muove ritmicamente, allora uno 
stato di equilibrio implica che ogni molecola compie i suoi movi- 
menti entro uno spazio limitato da gli spazi simili richiesti per i 
movimenti di quelle che sono all’intorno. Se le molecole sono state 
così aggregate che le oscillazioni di alcune sono più ristrette che 
le oscillazioni di altre, vi è una instabilità proporzionale. Se il 
numero di quelle in tal modo indebitamente ristrette è considere- 
vole, l'instabilità è tale che la coesione in qualche parte è esposta 
a venir meno, e ne risulta una rottura. Se gli eccessi di restri- 
zione sono grandi e numerosi, una minima perturbazione produce 
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la rottura della massa in piccoli frammenti. Al che si aggiunga che 
il rimedio riconosciuto per questo stato instabile consiste nell’esporre 
la massa a una condizione fisica tale (ordinariamente un'alta tem- 
perarura) che metta in grado le molecole di cambiare la loro po- 
sizione relativa, in modo che le loro mutue restrizioni diventino 
eguali da tutte le parti. E ora si osservi che questo vale, qualunque 
sia la natura delle molecole. Esse possono essere semplici; possono 
essere complesse; possono essere composte di questa 0 quella ma- 
teria in questa o quella guisa. In altre parole le attività speciali 
di ciascuna molecola, costituite dai movimenti relativi delle sue 
unità, possono essere varie nelle loro forme e nei loro gradi; e 
pure, di qualunque specie esse siano, rimane vero che per conser- 
vare /®quilibrio interno in tutta la massa delle molecole, le limi- 
tazionrTeciproche della loro attività devono essere simili ovunque. 
E questo è il requisito sopra descritto necessario all'equilibrio so- 
ciale, qualunque sia la natura speciale delle persone associate. 
Ammettendo che in ciascuna società tali persone siano dello stesso 
tipo, in modo da aver bisogno per il compimento della loro vita 
particolare di attività analoghe, e benchè queste attività possano 
essere di una specie in una società e di un’altra specie in un’altra, 
essendo suscettibili di una variazione indefinita, questa condizione 
dell'equilibrio sociale esclude qualunque variazione. Essa dev'es- 
sere adempita prima che la vita completa, cioè la massima feli- 
cità, possa raggiungersi in qualsiasi società; qualunque sia la 
qualità particolare di quella vita, o di quella folicità (1). 


$-62. Dopo aver così osservato in quali rapporti stanno gli 
uni rispetto a gli altri i mezzi e i fini nella condotta, e come 
emergano certe conclusioni riguardo al loro valore relativo, possiamo 
scorgere un modo di riconciliare parecchie teorie etiche fra loro 
divergenti. Ciascuna di queste contiene una parte delle verità; © 
richiedono semplicemente di essere combinate nel giusto ordine 
per contenere tutta la verità. 
La teoria teologica contiene una parte. Se alla volontà divina, 
che si suppone essere rivelata in modo soprannaturale, sostituiamo 





(1) Questa condizione universale è a ciò a cui era rivolto il mio pensiero, 
quando scelsi per la mia prima opera, pubblicata nel 1850, il titoto Statica 
Sociale. 
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il fine naturalmente rivelato, verso il quale opera il potere che si 
manifesta in tutta l’Evoluzione; allora, poichè l’Evoluzione è andata 
e va tuttora operando verso la vita più elevata, ne segue che il 
conformarsi a quei principii, per cui la vita più elevata è rag- 
giunta, equivale a promuovere quel fine. La dottrina che Ia per- 
fezione o l'eccellenza della natura dovrebb'essere l'oggetto della 
ricerca, è in un certo senso vera; poichè essa tacitamente rico- 
nosce quella forma ideale dell'essere, che la vita più elevata im- 
plica e a cui tende l'Evoluzione. Vi àè una verità, altresì, nella 
dottrina che la virtù dev'essere lo scopo; poichè questa è un’altra 
forma della dottrina che lo scopo dev’esser quello di adempire 
le condizioni necessarie al conseguimento della vita più elevata. 
Che le intuizioni di una facoltà morale dovrebbero guidare la 
nostra condotta, è una proposizione in cui è contenuta una verità; 
poichè questi intuizioni sono i risultati lentamente organizzati 
dalle esperienze ricevute dalla razza, vivendo in presenza di tali 
condizioni. Ed è vero fuori di ‘ogni questione che la felicità è il 
fine supremo; poichè essa è il concomitante di quella vita più ele- 
vata, a cui mira distintamente o vagamente ogni teoria di direzione 
morale. 

Così intendendo le loro posizioni relative si vede che quei si- 


| stemi etici che fanno della virtù, del hene, dell’obbligazione lo 
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scopo principale, sono complementari a quei sistemi etici che as- 
sumono come scopo principale il benessere, il piacere, la felicità. 
Benchè i sentimenti morali generati negli uomini civili dal con- 
tatto con le condizioni sociali e dal graduale adattamento ad esse, 
siano indispensabili come stimoli ad agire e ritegni dall’agire; e 
benchè le intuizioni corrispondenti a questi sentimenti abbiano, in 
virtù della loro origine, un'autorità generale che dev'essere reve- 
rentemente riconosciuta; pure le simpatie e le antipatie che di qui 
traggono origine, insieme con le espressioni intellettuali di esse, 
sono, nelle forme primitive, necessariamente vaghe. Per fare 
sì ch'esse siano guida adeguata a tutte le esigenze, i loro dettami 
devono essere interpretati e resi definiti dalla scienza; al qual 
fine vi dev'essere un’analisi di quelle condizioni necessarie al vi- 
vere completo, a cui corrispondono, e in correlazione con le quali 
esse sono sorte. E tale analisi rende necessario il riconoscimento 
della felicità per ciascuno e per tutti, come il fine da conseguirsi 
mercè l'adempimento di queste condizioni. 
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Quindi, riconoscendo nel grado dovuto tutte le varie teorie etiche, 
la condotta nella sua forma più elevata prenderà come norme le 
percezioni innate del bene, opportunamente illuminate e rese pre- 
cise dall'intelligenza analitica; mentre sarà accompagnata dalla 
consapevolezza che queste norme sono prossimamente supreme, 
solo perchè esse conducono al fine definitivamente supremo, la 
felicità speciale e generale. 











CAPITOLO X. 


La relatività dei dolori e dei piaceri. 


$ 63. Una verità di capitale importanza come un dato dal- 
l'Etica, a cui si fece incidentalmente allusione nell'ultimo capitolo, 
dev'essere qui esposta in tutta la sua estensione. Intendo la verità 
che non soli uomini di razze differenti, ma altresì uomini diffe- 
renti della stessa razza, e anche gli stessi uomini in periodi dif- 
ferenti d' vita, ànno criteri diversi di felicità. Benchè ciò sia in 
qualche n. jo riconosciuto dai moralisti, questo riconoscimento è 
inadeguato /e si travedono appena le notevoli conclusioni da trarsi, 
quando la relatività della felicità sia pienamente riconosciuta. 

È credenza universale in sul principio della vita — una credenza 
la quale nella maggior parte delle persone è solo parzialmente 
corretta più tardi nella vita, e in pochissime interamente dissipata 
— che vi sia qualche cosa d'intrinseco nella piacevolezza di certe 
cose, mentre altre cose sono intrinsecamente spiacevoli. L'errore 
è analogo e strettamente affine all'errore commesso dal realismo 
grossolano. Appunto come alla mente incolta apparisce di per sè 
evidente che la dolcezza dello zucchero sia inerente allo zucchero, 
che il suono quale noi lo percepiamo sia il suono com’esso esiste 
nel mondo esterno, e che il dolore derivante da un fuoco sia in 
sè stesso ciò che sembra; così apparisce di per sè evidente che 
la dolcezza dello zucchero è necessariamente gustosa, che in un 
bel suono vi à qualche cosa che dev'essere bello per tutti gli es- 
seri, e che la sensazione gradevole prodotta dal caldo è una sen- 
sazione che ad ogni altra coscienza deve esser gradevole. 
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Ma come la critica prova che l’una serie di conclusioni è falsa, 
così prova che è falsa l’altra serie. Non solo le qualità delle cose 
esteriori, come sono da noi apprese intellettualmente, son relative 
al nostro proprio organismo; ma il carattere piacevole e il carat- 
tere doloroso delle sensazioni, che noi associamo con tali qualità, 
sono altresì relativi al nostro proprio organismo. Sono così in un 
doppio senso — sono relativi alla sua struttura, e sono relativi a 
gli stati della sua struttura. 

Onde non arrestarci a una semplice accettazione nominale di 
queste verità generali, ma per poterle apprezzare in modo da 
vedere tutte le importanti loro conseguenze rispetto alla teoria 
etica, dobbiamo qui dare uno sguardo ad esse prendendo gli 
esempi che se ne ànno tra gli esseri animati in genere. Poichè 
dopo aver considerato le grandi divergenze di sensibilità, che ac- 
compagnano le grandi divergenze di organizzazione che l'evoluzione 
in generale è prodotto, saremo posti in grado di veder meglio 
le divergenze di sensibilità che sono da aspettarsi dall’ulteriore 
evoluzione dell'umanità. 


$ 64. Occupiamoci prima dei dolori, perchè molto più presta- 
mente possiamo sbrigarci di essi: mentre un'altra ragione per oc- 
cuparci prima dei dolori è che noi possiamo così subito riconoscere, 
e poi lasciar fuori dalla nostra attenzione, quegli stati senzienti 
le qualità dei quali si possono considerare come assolute piuttosto 
che relative. 

Il carattere doloroso dei sentimenti prodotti dalle forze che ten- 
dono a distruggere le strutture organiche, in tutto o in parte, è 
naturalmente comune a tutti gli esseri capaci di sensibilità. Ve- 
demmo essere inevitabile che durante l'evoluzione devono ovunque 
stabilirsi tali connessioni tra le azioni esterne e i modi di coscienza 
causati da esse, che le dannose siano accompagnate da sentimenti 
sgradevoli e le vantaggiose da sentimenti gradevoli. Per conso- 
guenza, le pressioni o gli sforzi che strappano o fanno contusioni, 
e i calori che bruciano o scottano, essendo in tutti i casi parzial- 
mente o interamente distruttivi, sono in tutti casi penosi. Ma 
anche qui si può in un certo senso affermare la relatività dei 
sentimenti. Poichè l’effetto di una forza di una data quantità o 
intensità varia in parte con la dimensione e in parte con la strut- 
tura dell'essere esposto ad essa. Il peso, che è appena sentito da 
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un grosso animale, schiaccia un piccolo; il colpo, che rompe il 
membro di un sorcio, produce poco effetto su un cavallo; l'arma, 
che lacera un cavallo, lascia intatto un rinoceronte. E con queste 
differenze di nocumento vi sono senza dubbio differenze di senti- 
mento. Dopo aver dato semplicemente un rapido sguardo alle illu- 
strazioni di questa verità, offerte da gli esseri senzienti in generale, 
consideriamo le illustrazioni che l'umanità offre. 

Confrontando dei robusti lavoratori con donne e fanciulli, vediamo 
che i gradi di sforzo meccanico, che i primi sopportano con impu- 
nità, producono su gli altri danni e dolori concomitanti. Una certa 
quantità di frizioni farà sorgere bolle sopra una pelle delicata, 
mentre nè pure farà arrossire una pelle ruvida, e un colpo che 
non lascia alcuna traccia in tessuti vigorosi, romperà i vasi san- 
guigni alla superficie, producendo un conseguente scoloramento, in 
una persona dai deboli tessuti: questi esempi mostrano a suffi- 
cienza il contrasto, Non solo, tuttavia, i dolori dovuti alla vio- 
lenza dello forze incidenti sono relativi ai caratteri, o alle qualità 
costituzionali delle parti direttamente colpite, ma sono relativi in 
modo egualmente notevole o anche più notevole ai caratteri delle 
strutture nervose. La supposizione comune è che eguali danni cor- 
porei eccitano dolori eguali. Ma ciò è un errore, Cavare un dente 
o amputare un membro produce nelle diverse persone quantità di 
sofferenze ampiamente diverse: non solo la forza di resistenza, ma 
anche il sentimento a cui si deve resistere, varia grandemente: e 
la variazione dipende molto dal grado dello sviluppo nervoso. Ciò 
è ben dimostrato dalla grande insensibilità de gli idioti: colpi, 
tagli, ed estremi di caldo e di freddo, sono sopportati da loro con 
indifferenza (1). La relazione così mostrata nel modo più spiccato, 
dove lo sviluppo del sistema nervoso centrale è anormalmente 
basso, è mostrata in un modo meno spiccato dove lo sviluppo del 
sistema nervoso centrale è normalmente basso; cioò fra le razze 
umane inferiori. Molti viaggiatori ànno riferito sulla strana insen- 
sibilità mostrata dai selvaggi, che sono stati mutilati in battaglia 
o per accidente; e i chirurgi in India dicono che le ferite © le 
operazioni sono meglio sopportate dai nativi che da gli Europei. 
Inoltre, si verifica il fatto opposto che fra i tipi più elevati di 








(1) On Idiccy and Imbecility, by William W. Ireland, M. D., p. 255-6. 
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uomini, forniti di un cervello più grande e più sensibili al dolore 
che i tipi inferiori, i più sensibili sono quelli il cui sviluppo ner- 
voso, com'è mostrato dalle loro forze mentali, è il più elevato: e 
di ciò si ha in parte una prova nella relativa intolleranza delle 
sensazioni sgradevoli comune tra gli uomini di genio (1), e nella 
irritabilità generale caratteristica di essi. 

Che il dolore è relativo non alla struttura soltanto, ma eziandio 
a’ suoi stati, riesce altresì manifesto — anzi ancor più manifesto. 
La sensibilità di una parte esterna dipende dalla sua temperatura. 
La si raffreddi al di sotto di un certo punto, ed essa diventa, come 
diciamo, intorpidita; e se coll'evaporazione dell'etere la si rende 
freddissima, essa può esser tagliata senza che si produca alcuna 
sensazione. Al contrario, si riscaldi la parte in modo da dilatare 
i suoi vasi sanguigni, e il dolore prodotto da qualche offesa o 
irritazione è maggiore del solito. Quanto la produzione del dolore 
dipenda grandemente dalla condizione della parte affetta, si vede 
nella estrema delicatezza di una superficie in stato d'infiamma- 
zione — una delicatezza tale che un lieve contatto è causa di 
contrazione, e tale che un’irradiazione calorifica, che ordinaria- 
mente sarebbe indifferente, diventa intollerabile. Similmente con i 
sensi speciali. Una luce, che gli occhi in buono stato sopportano 
sensa sensazione sgradevole, non può essere sopportata da gli occhi 
infiammati. E oltre lo stato locale, lo stato del sistema nel suo 
complesso e lo stato dei centri nervosi entrano ambedue come fat- 
tori. Coloro che si trovano indeboliti per malattia sono penosa- 
mente disturbati da rumori, che quelli in buona salute sopportano 
con tranquillità; e gli uomini col cervello eccessivamente affaticato 
sono irritati in un grado insolito da molestie, sia fisiche, sia morali. 
Inoltre, la condizione temporanea conosciuta col nome di esauri- 
mento entra in questa relazione. Le membra oppresse dalla stan- 
chezza per un esercizio prolungato non possono senza dolore 
compiere atti, che in altre circostanze non produrrebbero alcuna 
sensazione apprezzabile. Dopo aver letto continuamente per molte 
ore, anche gli occhi più resistenti cominciano a soffrire acutamente. 
E rumori, che sì possono ascoltare per breve tempo con indifferenza, 
diventano, se non cessano, causa di sofferenza. 





(1) Per gli esempi vedi Fortnightly Review, vol XXIV (Nere Series), p. 712. 
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Così che quantunque vi sia assolutezza nella relazione tra dolori 
positivi e azioni che sono positivamente dannose, in quanto che 
essa esiste ovunque vi sia sensibilità; pure anche qui si può affer- 
mare una relatività parziale. Poichè non vi è alcuna relazione fissa 
tra la forza agente e il sentimento prodotto. La somma di senti- 
mento varia con la grandezza dell'organismo, col carattere delle 
sue strutture esterne, col carattere del suo sistema nervoso; e 
altresì con gli stati temporanei della parte affetta, del corpo in 
generale, e dei centri nervosi. 


$ 65. La relatività dei piaceri è molto più cospicua; e le 
illustrazioni di essa fornite dal mondo senziente in generale sono 
innumerevoli. 

Basta soltanto dare uno sguardo intorno alle varie cose che i 
differenti esseri, stimolati dai loro desiderii, sono indotti a man- 
giare, e mangiando le quali essi sono soddisfatti — la carne per 
gli animali di preda, l’erba per gli erbivori, i vermi per la talpa, 
le mosche per la rondine, i semi per il fringuello, il miele per 
l'ape, un carcame in decomposizione per il verme, — a fine di 
ricordarsi che i gusti per gli alimenti sono relativi alla struttura 
de gli esseri viventi. E questa verità, resa evidente da una ras- 
segna de gli animali in generale, s'impone alla nostra attenzione 
anche dopo una rassegna delle diverse razze umane, Qui la carne 
umana è abborrita, e là si considera come la cosa più delicata; 
in questo paese si lascia che le radici cadano in putrefazione prima 
di mangiarle, e in quello il segno della decomposizione eccita il 
disgusto; il grasso di balena che una razza divora con avidità, 
in un'altra produce nausea soltanto per il suo odore. Anzi, senza 
riguardare tanto lontano, nel detto comune che “ il mangiare di un 
uomo è veleno per un altro ,, possiamo vedere come sia general- 
mente ammesso che i membri di una stessa società differiscono 
così ampiamente che un gusto, il quale a questi riesce piacevole, 
per quelli è spiacevole, Così è per gli altri sensi. L’assafetida, la 
quale è da noi indicata come un esempio tipico di ciò che è disgu- 


LI 


stoso nell'odore, è ritenuta da gli Estoni come un profumo favo- 
rito; e anche tra quelli che ci circondano vi à tanta varietà di 
gusti, che gli odori dei fiori, grati ad alcuni, riescono ripugnanti ad 
altri. Ogni giorno udiamo esprimere analoghe diversità di opinione 


nelle preferenze per i colori. E in un grado maggiore o minore 
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lo stesso vale per tutte le sensazioni, fino anche a quelle del tatto: 
onde accade che la sensazione prodotta dal contatto del velluto, 
mentre è gradevole ai più, fa stringere i denti ad alcuni, 

Basta soltanto menzionare l'appetito e la sazietà per suggerire 
una moltitudine di fatti, i quali mostrano che i piaceri sono rela- 
tivi non solo alla struttura organica, ma anche a gli stati di essa. 
Il cibo, che produce un'intensa sodisfazione quando vi è molta fame, 
cessa di essere gradevole quando la fame è sodisfatta; è se si è 
costretti a mangiarne, è rigettato con avversione, Così pure, una 
specie particolare di cibo, che gustato una prima volta sembra 
così delizioso che il mangiarne ripetutamente ogni giorno dovrebb'es- 
sere una sorgente d’interminabile godimento, in pochi giorni non 
solo non riesce più piacevole ma diventa ripugnante. Colori bril- 
lanti, che ad occhi non abituati procurano diletto, stancano il senso, 
se guardati per lungo tempo; e vi è un sollievo nell’allontanarsi 
dalle impressioni ch’essi offrono. Suoni dolci in sè stessi e dolci 
nelle loro combinazioni, che ad orecchie non affaticate offrono un 
intenso piacere, diventano, alla fine di un lungo concerto, non solo 
nojosi ma, se non v'è modo di sfuggire ad essi, causa d’irritazione. 
Lo stesso vale venendo giù fino anche a sensazioni così semplici 
come quelle di caldo e di freddo. Il fuoco, così delizioso in una 
giornata d'inverno, nella stagione calda è oppressivo; e allora si 
trova piacere nell'acqua fredda da cui, in inverno, si rifuggirebbe 
con moto spontaneo. In vero, bastano esperienze della durata di 
pochi momenti per mostrare come siano relative a gli stati delle 
strutture queste specie di sensazioni piacevoli; poichè si può os- 
servare che immergendo la mano fredda in acqua calda, l'’impres- 
sione gradevole diminuisce gradatamente a misura che In mano 
si riscalda, 

Questi pochi esempi metteranno in chiaro la verità, manifesta 
abbastanza a tutti coloro che osservano, che l’atto di ricevere cia- 
scuna sensazione gradevole dipende in primo luogo dall'esistenza 
di una struttura che è messa in esercizio; e, in secondo luogo, 
dalla conduzione di quella struttura, in quanto la rende adatta o 
non adatta a entrare in attività. 


$ 66. È egualmente innegabile la verità che ; piaceri emo- 
zionali sono resi possibili, in parte dall'esistenza di strutture cor- 
relative e in parte da gli stati di quelle strutture, 
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Si osservi l’animale, il quale, menando una vita che richiede abi- 
tudini solitarie, è un’organizzazione adatta, ed esso non dà alcun 
segno di bisogno per la presenza de gli altri della sua specie. Si 
osservi, all'opposto, un animale gregario separato dalla mandra, 
e si vedranno segni d'’infelicità finchè continua la separazione, € 
segni egualmente distinti di gioja nel raggiungere i suoi compagni. 
Nel primo caso non vi è alcuna struttura nervosa che trova la 
sua sfera di attività nello stato d’aggregazione; e nell'altro caso 
una tale struttura esiste. Come fu inferito da gli esempi citati 
nell'ultimo capitolo per altro scopo, gli animali che menano una 
vita, la quale richiede specie particolari di attività, sono divenuti 
così costituiti che lo spiegamento di quelle attività, mettendo in 
esercizio le strutture correlative, offre i piaceri associati. Le bestie 
di preda rinchiuse in caverne ci mostrano col loro muoversi da 
una parte all'altra il tentativo di ottenere, come meglio possono, 
le soddisfazioni che accompagnano l’andar girando qua e là nei loro 
luoghi di dimora naturale; e quel piacere nel dispendio delle loro 
energie locomotrici, che ci mostrano i delfini quando giocano in- 
torno a un bastimento, ci è anche mostrato da un delfino prigio- 
niero nelle escursioni similmente incessanti ch’esso fa da un capo 
all'altro del bacino, in cui è rinchiuso. I perpetui saltellamenti del 
canarino da una sbarra all'altra della sua gabbia, e l’incessante 
uso che fa il pappagallo delle unghie e del becco nell’arrampicarsi 
intorno alla sua pertica, sono altre forme di attività, ciascuna delle 
quali, riferendosi ai bisogni della specie, è divenuta essa stessa 
una sorgente di sensazioni gradevoli. Gli sforzi che fa un ca- 
storo rinchiuso per compiere le sue costruzioni con quei baston- 
colli e pezzi di legno, che sono alla sua portata, ci mostrano 
ancor più chinramente come sia divenuto dominante nella sua na- 
tnra l'istinto di costruire, — e come, indipendentemente da qual- 
sinsi vantaggio raggiunto, esso provi una soddisfazione ripetendo, 
come meglio può, i processi di costruzione a cui è divenuto atto 
per la sua organizzazione. Il gatto che, in mancanza di qualche 
cosa da lacerare con le sue unghie, strappa con questo il tappeto, 
la giraffa rinchiusa che, in difetto de’ rami da prendere, consuma 
gli angoli superiori delle porte della sua casa, afferrandoli conti- 
nuamente colla sua lingua prensile, il rinoceronte che, non avendo 
aleun nemico da combattere, scava la terra col suo corno, tutti 
questi animali ci offrono prove analoghe. Evidentemente, queste 
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varie azioni eseguite da questi diversi esseri non sono intrinseca- 
mente piacevoli; perchè esse differiscono più o meno in ciascuna 
specie e sono spesso totalmente dissimili. Il carattere piacevole è 
semplicemente nell'esercizio delle strutture nervo-muscolari adatte 
al compimento delle azioni. 

Benchè le razze umane offrano le une con le altre contrasti 
tanto minori di quelli offerti dai generi e ordini di animali, pure, 
come vedemmo nell’ultimo capitolo, insieme colle differenze visibili 
ci sono differenze invisibili, che sono accompagnate da preferenze 
per modi differenti di vita. In alcuni popoli, come i Mantras, l’amore 
di agire senza restrizioni e la noncuranza di vivere in compagnia 
sono tali che essi si separano se vengono a lite, e quindi vivono 
dispersi; mentre in altri, come i Damaras, vi ha poca tendenza a 
resistere, ma invece ammirazione per chiunque assuma potere sopra 
di loro. Già recando esempi per mostrare l’indeterminatezza della 
felicità come un fine di azione, mi sono riferito ai diversi ideali 
di vita coltivati dai popoli nomadi e dai sedentanei, dai bellicosi 
e dai pacifici, — diversità d’'ideali che implica una diversità di 
struttura nervosa prodotta da gli effetti ereditari di abitudini di- 
verse, che si sono andati accumulando nel corso delle generazioni. 
A questi contrasti, vari nelle loro forme e gradazioni, tra i vari 
tipi di umanità, ognuno può aggiungere i contrasti analoghi che 
sì osservano tra coloro che ci circondano. Le occupazioni che dilet- 
tano alcuni, sono intollerabili ad altri costituiti differentemente; 
e i capricci de gli uomini, che a loro stessi sembrano affatto na- 
turali, spesso ai loro amici appariscono ridicoli e quasi pazzi: i 
quali fatti solamente potrebbero farci vedere che il carattere pia- 
cevole delle azioni di questa o quella specie è dovuto non a qualche 
cosa nella natura delle azioni, ma all'esistenza di facoltà che tro- 
vano in esse esercizio. 

Si deve aggiungere che ciascuna emozione piacevole, al pari di 
ciascuna sensazione piacevole, è relativa non solo a una certa strut- 
tura, ma anche allo stato di quella struttura. Le parti messe in 
attività devono aver avuto il riposo opportuno — devono essere 
in una condizione adatta per l’azione; non nella condizione pro- 
dotta da un'azione prolungata. Qualunque possa essere l’ordine 
dell'emozione, una continuità non interrotta nello sperimentarla da 
ultimo apporta sazietà. La coscienza piacevole diventa sempre meno 
viva, e sorge il bisogno di una cessazione temporanea, durante la 
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quale le parti, che sono state attive, possano ricuperare la loro 
attitudine all'attività; e durante la quale inoltre le attività delle 
altre parti e l’esperienza delle emozioni, che le accompagnano, 
possano opportunamente aver luogo. 


$ 67. Io è insistito su queste verità generali ripetendomi 
forse inutilmente, onde preparare il lettore a riconoscere più pie- 
namente un corollario che è praticamente ignorato. Per quanto siano 
abbondanti e chiare le prove, e benchè queste s’impongano ogni 
giorno all'attenzione di ognuno, le conclusioni, che dovrebbero ri- 
cavarsi rispetto alla vita e alla condotta, non sono ricavate; e tali 
conclusioni sono tanto in opposizione con le opinioni comuni, che 
l'enunciarle produce uno sguardo meravigliato d'ineredulità. Così 
profondamente penetrate furono sempre tutte le manifestazioni 
antiche del pensiero, e sono la maggior parte delle presenti ma- 
nifestazioni, dalla supposizione che la natura di ogni essere vivente 
è stata specialmente creata per essi, e che la natura umana, 
anch'essa di creazione speciale, è fissa al pari delle altre nature 
— © inoltre così profondamente penetrate furono e sono queste 
manifestazioni del pensiero dalla supposizione analoga che il ca- 
rattere gradevole di certe azioni dipende dalle loro qualità essen- 
ziali, mentre per le loro qualità essenziali altre azioni sono rese 
sgradevoli; che è difficile ottenere ascolto alla dottrina che le specie 
di azioni, che sono ora piacevoli, cesseranno di essere piacevoli 
sotto condizioni che richiederanno il cambiamento mentre altre 
specie di azioni diventeranno piacevoli. Anche quelli che accettano 
la dottrina dell’Evoluzione in massima parte ascoltano con scetti- 
cismo, 0 al più con fede nominale, le conclusioni che si possono 
trarre da essa riguardo all'umanità del futuro. 

E pure, come provano miriadi di esempi indicati dai pochi sopra 
riferiti, quei processi naturali, che ànno prodotto numerosissime 
forme di struttura adatte a forme numerosissime di attività, ànno 
allo stesso tempo reso piacevoli tali forme di attività. E la con- 
seguenza inevitabile è che entro i limiti imposti dalle leggi fisiche 
si svolgeranno per adattamento a qualunque nuova serie di con- 
dizioni che può. stabilirsi, strutture appropriate le cui funzioni 
produrranno le loro sodisfazioni rispettive. 

Quando ci saremo liberati dalla tendenza a pensare che certi 
modi di attività sono necessariamente piacevoli, perchè ci danno 
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piacere, e che altri modi, i quali non ei procurano piacere, sono ne- 
cessariamente spiacevoli; vedremo che il processo di trasformazione 
della natura umana, tendente a renderla adatta alle esigenze della 
vita sociale, deve da ultimo rendere piacevoli tutte le attività 
necessarie, mentre rende penose tutte le attività in contrasto con 
queste esigenze. Quando saremo venuti a riconoscere pienamente 
la verità che ne gli sforzi fatti per prendere gli animali selvaggi 
nulla vi è d'intrinsecamente più gradevole, che ne gli sforzi compiuti 
per coltivare le piante, e che le azioni combinate dei muscoli e dei 
sensi nel guidare un battello non sono per loro natura essenziale 
più produttive di sentimento piacevole che quelle eseguite per 
raccogliere il frumento, ma che ogni cosa dipende dalle emozioni 
cooperanti, le quali al presente sono più in armonia con l'una cosa che 
coll'altra; inferiremo che insieme col decrescere di quelle emozioni 
per le quali lo stato sociale offre poco o nessun campo di attività, 
e col crescere di quelle che tale stato esercita persistentemente, 
lo cose che ora si fanno con dispiacere, per un senso di obbliga- 
zione, saranno fatte con una preferenza immediata, e le cose da 
cui uno ora si astiene come per dovere saranno evitate, perchè 
esse riescono ripugnanti. 

(Questa conclusione, aliena dalle opinioni popolari e abitualmente 
trasenrata nella speculazione etica, o al più riconosciuta soltanto 
parzialmente e occasionalmente, sarà creduta dalla maggioranza 
così improbabile che io devo dare una ulteriore giustificazione 
di essa: confermando l'argomento a priori con uno 4 posteriori. 
Per quanto sia piccola l’attenzione che si dà al fatto, pure è mani- 
festo che il corollario sopra dedotto dalla dottrina dell'Evolu- 
zione in generale, coincide col corollario che i cambiamenti passati 
o presenti nella natura umana ci costringono a riconoscere. I prin- 
cipali contrasti di carattere tra il selvaggio e l’incivilito sono ap- 
punto quei contrasti, che devono aspettarsi dal processo di adat- 
tamento. 

La vita dell’uomo primitivo trascorre principalmente nella caccia 
delle bestie, de gli uccelli e dei pesci, che gli procura un grade- 
vole eccitamento; ma benchè all'uomo civile la caccia dia sodisfa- 
zione, questa non è nè così persistente nè così generale. Vi sono 
tra noi ardenti cacciatori; ma vi sono molti a cui la caccia e la 
pesca diventano ben presto nojose; e non pochi vi sono, a cni esse 
riescono addirittura indifferenti o anche disgustose. Al contrario, 
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il potere di continua applicazione, che nell'uomo primitivo è assai 
debole, è tra noi divenuto considerevole. È vero che i più sono 
costretti ad essere operosi dalla necessità; ma vi sono sparsi qua 
e là nella società uomini per i quali l'occupazione attiva è un 
bisogno — uomini che sono irrequieti quando si trovano lontani 
da gli affari, e infelici quando da ultimo li abbandonano; nomini 
a cui questo o quel soggetto di ricerca riesce così attraente, che 
essi vi consacrano giorno dopo giorno, anno dopo anno; uomini i 
quali sono così profondamente interessati nelle pubbliche faccende, 
ch'essi trascorrono una vita di fatica per conseguire fini politici 
che ritengono vantaggiosi, dandosi appena il riposo necessario alla 
salute. Pure di nuovo, e in un modo ancor più sorprendente, il 
cambiamento diventa manifesto quando confrontiamo l'umanità non 
sviluppata con quella sviluppata, rispetto alla condotta mossa dal 
sentimento di fratellanza. La erudeltà piuttosto che la gentilezza 
è la caratteristica del selvaggio, ed è in molti casi per Ini una 
sorgente di notevole sodisfazione; ma benchè tra gli uomini civili 
vi siano taluni in cui sopravvive questo carattere del selvaggio, 
pure non è generale il desiderio di far soffrire, e oltre il gran 
numero di coloro che manifestano la benevolenza, vi sono quelli 
che consacrano tutto il loro tempo e molta parte dei loro averi a 
scopi filantropici, senza pensiero di ricompensa in questa vita o dopo. 
Evidentemente questi maggiori cambiamenti di natura, insieme 
con molti altri minori, sono conformi alla legge esposta. Le atti- 
vità che danno piaceri ai selvaggi, essendo appropriate ni loro 
bisogni, anno cessato di essere piacevoli per molti degl'inciviliti, 
mentre gl'inciviliti ànno acquistato attitudini per altre attività 
particolari, con i piaceri corrispondenti, per le quali i selvaggi 
non avevano aleuna attitudine, 

Ora, non solo è razionale inferire che cambiamenti simili a quelli, 
che sono avvenuti durante il corso della civiltà, continueranno ad 
avvenire, ma è irrazionale fare altrimenti. Non colui il quale crede 
che l'adattamento aumenterà è nell’assurdo, ma è nell’assurdo colui 
il quale dubita che esso non aumenterà. La mancanza di fede in 
tale ulteriore evoluzione dell'umanità, che metterà in armonia la 
natura di questa colle sue condizioni di esistenza, aggiunge solo 
un'altra alle innumerevoli prove di una coscienza inadeguata della 
causalità. Colui il quale, lasciando fuori e i dogmi primitivi e le 
maniere primitive di considerare le cose, à acquistato, nell’accet- 
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tare le conclusioni scientifiche, quelle abitudini del pensiero cui 
genera la scienza, riguarderà come inevitabile la conclusione sopra 
dedotta. Per lui sarà impossibile il credere che quei processi, i quali 
anno fino ad ora così trasformato tutti gli esseri secondo le esigenze 
della loro vita, che essi trovano una sodisfazione nell’adempierle, 
non continueranno in seguito a trasformarli nello stesso modo. 
Egli concluderà che il tipo di natura, a cui la più elevata vita so- 
ciale offre una sfera d'azione tale che ogni facoltà abbia la sua 
giusta somma, e nulla più che la giusta somma, di funzione e di 
sodisfazione concomitante, è il tipo di natura verso cui il progresso 
non può cessare finchè esso non sia raggiunto. Siccome il piacere 
può esser prodotto dall'esercizio di qualsiasi struttura che è adat- 
tata al suo fine speciale, egli vedrà che la necessaria conseguenza 
di ciò è che, supponendola conforme alla conservazione della vita, 
non vi à alcuna specie di attività la quale non diventerà, conti- 
nuando, una sorgente di piacere; e che per ciò il piacero accom- 
pagnerà da ultimo ogni modo di operare, richiesto dalle condizioni 
sociali. 

Io insisto qui su questo corollario, poichè esso avrà or ora una 
parte importante nell'argomento. 
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CAPITOLO XI. 


L’egoismo contro l’altruismo. 


& 68. Se l’insistere sopra verità per sè stesso evidenti tende 
a rovesciare i sistemi di fede stabiliti, queste verità sono dalla 
maggior parte delle persone passate sotto silenzio; o pure vi à 
nn tacito rifiuto a trarre da esse le conclusioni più ovvie. 

Delle verità per sè stesse evidenti così trattate, quella che qui 
ci riguarda è che un essere deve vivere prima ch’esso possa agire. 
Da questa viene il corollario che gli atti per cui ciascuno conserva 
la propria vita devono, parlando generalmente, precedere in forza 
imperativa tutti gli altri atti di cui è capace. Poichè, ove si af- 
fermasse che questi altri atti devono precedere in forza imperativa 
gli atti che conservano la vita; e se a questo principio, accettato 
come una legge generale della condotta, tutti si conformassero; 
allora col posporre gli atti che conservano la vita a gli altri atti 
cui la vita rende possibili, tutti gli esseri dovrebbero perire. Ciò 
è a dire, l'Etica deve riconoscere la verità, riconosciuta nelle ma- 
nifestazioni del pensiero estraneo all'Etica, che l'egoismo viene 
prima dell’altruismo. Gli atti richiesti per continuare la propria 
conservazione, includendo il godimento dei vantaggi conseguiti per 
mezzo di tali atti, sono i primi requisiti per il benessere universale. 

| Se ciascuno non prende debitamente cura di sè stesso, alla sua 
\cura per gli altri pone termine la morte; e se così ciascuno 
| muore, non rimangono più altre persone delle quali uno si possa 
| prender cura. 

Questa supremazia permanente dell’egoismo sull’altruismo, resa 
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manifesta coll'osservare la vita esistente, è resa ancor più mani- 
festa considerando la vita nel corso dell'evoluzione. 


$ 69. Coloro che ànno seguito accettandolo il recente indirizzo 
del pensiero scientifico, non ànno bisogno di esser ricordati che 


attraverso le epoche passate la vita, vasta nella totalità è varia , 


nelle forme, che si è diffusa sulla terra, è progredito sotto la legge 
che ogni individuo tragga un profitto da qualsiasi attitudine egli 
abbia per adempiere le condizioni della sua esistenza. Il principio 
uniforme è stato che il miglior adattamento apporti il maggior 
vantaggio; il quale maggior vantaggio, mentre accresce la prospe- 
rità del meglio adatto, deve accrescere altresì la sua capacità di 
lasciare una prole che erediti più o meno il suo migliore adattamento. 
E, per implicita conseguenza, il principio uniforme è stato che chi 
è male adatto, mal provvisto nella lotta per l'esistenza, deve sop- 
portare i danni che ne risultano: o scomparendo quando le sue 
imperfezioni sono estreme, o pure allevando una prole meno nu- 


merosa che, ereditando le sue imperfezioni, tende a estinguersi 


nella posterità. 
Così è stato per le superiorità innate; così è stato ancora per 
quelle acquisite. In ogni tempo à dominato la legge che un aumento 


di funzione apporta un aumento di potere; e che per ciò quelle 
ulteriori attività, che giovano al benessere in qualche membro della 


razza, producono nelle sue strutture una maggiore attitudine a 
compiere tali ulteriori attività: mentre i vantaggi che ne derivano 
sono goduti da esso in modo da elevare e prolungare la sua vita. 
Al contrario, come una diminuzione di funzione riesce a una dimi- 
nuzione di struttura, il decrescere di facoltà non esercitate è sempre 
prodotto una perdita di potere nel raggiungere i fini correlativi: 
mentre il risultato di un conseguimento inadeguato dei fini è una 
diminuzione di attitudine a conservar la vita. E per eredità, tali 
modificazioni, prodotte per cause funzionali, ànno rispettivamente 
promosso o impedito la sopravvivenza nella posterità. 

Come già si è detto, la legge che ciascun vivente dovrà racco- 
gliere i vantaggi e i danni della sua propria natura, siano essi 
quelli derivati dai progenitori o quelli dovuti a modificazioni da 
sè stesso prodotte, è stata la legge sotto la quale la vita si è 
sviluppata fin qui; ed essa deve continuare ad essere la legge, per 
quanto sia lontano il limite verso cni può svolgersi la vita. A qua- 
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lunque variazione questo corso naturale di azione possa essere ora 
o in avvenire sottoposto, tali variazioni non possono, senza riuscir 
fatali, mutarlo essenzialmente. Qualsiasi ordinamento che in un 
grado considerevole impedisce alla superiorità di trarre profitto 
dalle ricompense di questa superiorità, o protegge l'inferiorità 
dai mali ch’essa apporta, — qualsiasi ordinamento che tende a far 
sì che valga lo stesso essere inferiore o essere superiore; sono 
ordinamenti diametralmente opposti al progresso dell’organizzazione 
e al raggiungimento di una vita più elevata. 

Ma dire che ciascun individuo deve raccogliere i vantaggi che 
a lui apportano le sue proprie forze, ereditate e acquisite, è enun- 
cinre l'egoismo come un principio ultimo di condotta. }} come dire 
che le pretese egoistiche devono avere la precedenza su quelle 
altruistiche. 


$ 70. Sotto il suo aspetto biologico questa proposizione non 
può essere contestata da coloro che accettano la dottrina dell'Evo- 
luzione; ma probabilmente essi non concederanno subito che l'am- 
metterla sotto il suo aspetto etico sia egualmente inevitabile. 


| Mentre, per ciò che concerne lo sviluppo della vita, l'azione hene- 


fica del principio universale descritto è sufficientemente manifesta; 
l’azione benefica di esso rispetto all'aumento della felicità può non 
esser subito veduta. Ma l'una e l’altra non si possono disgiungere. 

L'inenpacità di ogni specie e di qualunque grado produce infe- 
licità direttamente e indirettamente — direttamente col dolore che 
segue all'esercizio eccessivo di una facoltà inadeguata, e indiret- 
tamente perchè non si adempiono, o si adempiono imperfettamente, 
certe condizioni del benessere. Per contro, ogni specie di capacità 
sufficiente per l'esigenza conduce alla felicità immediatamente © 
remotamente — immediatamente per il piacere che accompagna 
l'esercizio normale di ciascun potere che compie l'opera sua, e 
remotamente per i piaceri che sono promossi dai fini raggiunti. 
Un animale che è debole o lento a muoversi, e così si procura il 
nutrimento solo mercè sforzi che lo esauriscono, o sfugge i nemici 
con difficoltà, soffre i dolori di forze troppo affaticate, di appetiti 
insodisfatti, di emozioni penose; mentre l’animale vigoroso e rapido 
nei movimenti della stessa specie si diletta delle sue attività effi 
caci, prova più pienamente le sodisfazioni prodotte dal nutrimento 
come anche dalla rinnovata vigoria che questo gli dà, e à da sop- 
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portare dolori in minor mumero e più lievi nel difendere sè stesso 
contro i nemici o nello sfuggire ad essi. Similmente per i sensi 
più ottusi e più acuti, o per i gradi di sagacità più elevati e più 
bassi. L'individuo mentalmente inferiore di qualunque razza soffre 
mali negativi e positivi; mentre l'individuo superiore mentalmente 
riceve sodisfazioni negative e positive. Inevitabilmente, dunque, 
questa legge, in conformità della quale ciascun membro di una 
specie prende le conseguenze della sua propria natura; e in virtù 
della quale la progenie di ciascun membro, partecipando alla na- 
tura di esso, si prende altresì tali conseguenze; è una legge che 
tende sempre a elevare la felicità complessiva della specie, col 
favorire la moltiplicazione dei più felici e coll'impedire quella dei 
meno felici. 

Tutto ciò è vero de gli esseri umani, come de gli altri esseri. 
La conclusione che s'impone a noi è che la ricerca della felicità ' 
individuale, entro i limiti prescritti dalle condizioni sociali, è il 
primo requisito necessario al conseguimento della più grande feli- 
cità generale. Per veder ciò basta soltanto porre a contrasto un 
uomo il quale con la cura avuta di sè stesso è conservato il suo 
benessere corporeo, e un altro la cui trascuranza di sè stesso è 
prodotto i suoi risultati naturali; e poi domandarsi quale debba 
essere il contrasto fra due società formate di queste due specie 
d’individui. 

Saltando fuori dal letto dopo un sonno ininterrotto, cantando 0 
fischiando mentre si veste, scendendo dalla sua stanza con viso 
allegro pronto a ridere ad ogni più piccola provocazione, l'uomo 
di facoltà elevate, in buona salute, conscio dei passati successi, e 
per la sua energia, svegliatezza, abilità, reso confidente nel futuro, 
entra nelle occupazioni della giornata non con ripugnanza, ma con 
gioja; e di ora in ora ritraendo sodisfazioni dal lavoro efficace- 
mente compiuto, torna a casa con un avanzo abbondante di energia, 
che gli rimane per le ore d’ozio. Ben altrimenti avviene di colui 
che è indebolito per la grande negligenza di sè. Già deficienti, le 
sue energie sono rese ancor più deficienti per i tentativi costanti 
di eseguire còmpiti che superano le sue forze, e per lo scoraggia- 
mento che ne risulta. Oltre la depressione prodotta dalla coscienza 
del futuro immediato, vi à quella che risulta dalla visione del fu- 
turo più remoto, con la sua probabilità di difficoltà sempre più 
numerose e di un'attitudine sempre minore ad affrontarle. Le ore 
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di ozio le quali, convenientemente passate, apportano piaceri che 
elevano l'intensità della vita e rinnovano le forze per il lavoro, 
non possono essere impiegate in modo utile: non vi è abbastanza 
vigore per i godimenti che richiedono attività, e la mancanza di 
animazione impedisce di provare un vero gusto nei godimenti pas- 
sivi. In breve, la vita diventa un peso. Ora se, come dev'essere 
ammesso, in una comunità composta d'individui simili al primo 
la felicità sarà relativamente grande, mentre in una composta 
d'individui simili all'ultimo vi sarà relativamente poca felicità, o 
piuttosto molta sofferenza; si deve ammettere che la condotta 
che produce il primo risultato è buona, e cattiva quella che pro- 
duce l’altro. 

Ma in parecchie altre maniere si producono per egoismo inade- 
guato diminuzioni della felicità generale. A queste daremo una 
scorsa successivamente. 


$ 71. Se non ci fosse alcuna prova dell'eredità — se valesse 
la regola che i forti sono per regola generati dai deboli, mentre 
i deboli per solito discendono dai forti; che i fanciulli vivaci for- 
mano le famiglie di genitori melanconici, mentre padri e madri 
di spirito esuberante ànno per lo più una progenie facile alla tri- 
stezza; che da contadini stolidi vengono ordinariamente figli d’in- 
telligenza elevata, mentre i figli delle persone colte sono comune- 
mente buoni a null'altro che a seguire l’aratro — se non vi fosse 
alcuna trasmissione della gotta, della scrofola, della pazzia, e che 
il malato desse abitualmente origine al sano e il sano al malato; 
gli scrittori di Etica potrebbero essere giustificati nel trascurare 
quegli effetti della condotta, che sono risentiti dalla posterità per 
via della natura ereditata. 

È certo, tuttavia, che le idee comuni riguardanti le pretese re- 
lative dell'egoismo e dell'altruismo sono viziate per l'omissione 
di questo fattore di suprema importanza. Infatti, se salute, robu- 
stezza e capacità sono per solito trasmesse; e se malattia, debo- 
lezza, stupidità riappariscono generalmente nei discendenti; allora un 


‘ altruismo razionale richiede l'osservanza costante di quell'egoismo, 
| che sì manifesta nel ricevere le sodisfazioni che accompagnano la 
conservazione del corpo e della mente nel migliore stato. La con- 


seguenza necessaria è che con un giusto riguardo di sè stesso si 
procura il bene della prole, mentre la trascuranza di sè spinta 
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all'eccesso procura il male di essa. In vero, se noi ricordiamo 
quanto sia comune l'osservazione che una buona salute è uno spi- 
rito esuberante rendono tollerabile qualunque stato che capita nella 
vita, mentre le infermità croniche rendono gravosa una vita posta 
nelle circostanze più favorevoli; riesce sorprendente che tanto il 
mondo in generale quanto gli scrittori, che fanno loro studio spe- 
ciale della condotta, debbano disconoscere i mali terribili che Ja 
trascuranza del benessere personale apporta ai nascituri, e l’incal- 
colabile bene cui provvede per i nascituri l'attenzione al benessere 
personale. Di tutti i beni legati dai genitori ai figli, il più valevole 
è una sana costituzione. Benchè il corpo di un uomo non sia una 
proprietà che possa essere ereditata, pure la sua costituzione può 
opportunamente paragonarsi a un possesso lasciato per successione; 
e se egli intende giustamente il suo dovere verso la posterità, 
vedrà che egli à l'obbligo di trasmettere quel possesso non dete- 
riorato, se non migliorato. Dir questo è come dire ch'egli dev'es- 
sere egoista fino al punto di sodisfare tutti quei desiderii, cho sono 
associati coll’esercizio regolare delle funzioni. Anzi, è dire di più 
ancora. È dire ch'egli deve ricercare nella giusta proporzione i 
vari piaceri che la vita offre. Poichè, oltre l’effetto cho questi 
anno nell’elevare l'intensità della vita e nel mantenere il vigore 
costituzionale, vi à l’effetto ch’essi ànno nel conservare e accrescere 
la capacità di provar godimenti. Provvisti di energie abbondanti 
e di vari gusti, alcuni possono avere sodisfazioni di molte specie, 
secondo le opportunità che si presentano a ogni ora; mentre altri 
sono così inerti, e così poco interessati nelle cose che li circondano, 
ch'essi nè pure possono prendersi la pena di divertirsi. E ove non 
si neghi l'eredità, la conclusione dev'essere che il debito godimento 
dei molteplici piaceri, che la vita offre, conduce alla capacità di 
godere nella posterità; e che il persistere in una vita tristamente 
monotona per parte dei genitori, diminuisce l'attitudine dei loro 
discendenti a profittare il meglio che possono di quelle sodisfazioni, 
che a loro si presentano. 


S 72. Oltre la diminuzione della felicità generale, che risulta | 
in questo modo indiretto, se l'egoismo è eccessivamente subordi- 
nato, vi à una diminuzione della felicità generale che risulta in 
un modo diretto. Colui il quale adopera verso di sè cure sufficienti 
per tenersi in buona salute e di buon umore, in primo luogo diviene 
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con ciò una immediata sorgente di felicità a quelli che lo circon- 
dano, e in secondo luogo conserva l’attitudine ad accrescere la loro 
felicità per mezzo di azioni altruistiche. Ma quegli la cui vigoria. 
corporea © la cui salute mentale sono rese malferme da uno spi- 
rito di sacrificio spinto all'eccesso, in primo luogo diventa a coloro 
che lo circondano una causa di depressione, e in secondo luogo sì 
rende incapace, o meno capace, di promuovere attivamente il loro 
bonessere. 

Nel valutare la condotta dobbiamo ricordare che vi sono quelli 
i quali con la loro espressione di gioja producono gioja ne gli altri, 
e che vi sono quelli che con la loro malinconia gettano un'ombra 
di tristezza in ogni circolo di persone, nel quale entrano. F dob- 
biamo ricordare che, con la manifestazione di una felicità esube- 
rante, un uomo della prima specie può aggiungere qualche cosa 
alla felicità de gli altri, più che per mezzo di sforzi positivi diretti 
a beneficarli; e che un uomo dell'altra specie può diminuire la loro 
felicità con la sua presenza, più che non l'accresca con le sue azioni. 
Pieno di vivacità, quello è sempre il benvenuto. Per sua moglie 
egli è sorrisi e parole allegre; per i suoi bambini una quantità di 
scherzi e di giochi; per i suoi amici discorsi piacevoli, sparsi qua e là 
di quei tratti di spirito che vengono dal buon umore. Al contrario, 
l’altro è evitato. La sua famiglia è da sopportare ogni giorno 
l'irritabilità che risulta ora dalle indisposizioni, ora dagl'insuccessi 
prodotti dalla debolezza. Essendo privo della energia sufficiente 
per prender parte ai divertimenti de’ suoi bambini, egli tutt'al più 
prende in essi un tiepido interessamento; e i suoi amici lo chia- 
mano una “ coperta umida ,. Per quanto poco ne tengano conto i 
nostri ragionamenti etici, pure è ovvio il fatto che, siccome la 
felicità e la infelicità sono contagiose, tale cura di sè che conduce 
alla salute e al buon umore è un beneficio per gli altri, e tale 
trascuranza di sè che apporta sofferenze, corporee o mentali, è un 
delitto contro gli altri. Certo, spesso s'insiste sul dovere di ren- 
dersi piacevole mostrando di esser contento; e così il far piacere 
a gli amici è un atto lodato, finchè esso presupponga uno sforzo 
di abnegazione. Ma benchè la manifestazione di una felicità reale 
dia piacere a gli amici ben più che la manifestazione di una feli- 
cità artificiosa, e non abbia alcun svantaggio sotto la forma d'ipo- 
crisia o di costrizione, pure non si considera come un dovere 
l'adempiere le condizioni che favoriscono la manifestazione di una 
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slicità reale. Non di meno, se la quantità di felicità prodotta 
lev'essere la misura, l’ultima è più obbligatoria della prima. 

E poi, come si è sopra indicato, oltre questa serie primaria di 
effetti prodotti su gli altri, ve ne è una secondaria. L'individuo 
adeguatamente egoista ritiene quei poteri, che rendono possibili le 
attività altruistiche. L'individuo, che è inadeguatamente egoista, 
perde una parte maggiore o minore della sua attitudine ad essere 
altruista. La verità della prima proposizione è per sè stessa evi- 
dente; e la verità dell'altra s'impone ogni giorno alla nostra at- 
tenzione con de gli esempi. Se ne osservino alcuni. Ecco qui una 
madre che, cresciuta nella stolta moda usuale fra la gente colta, 
a un fisico non abbastanza forte per allattare il proprio bambino, 
ma che, conoscendo che il nutrimento naturale di esso è il migliore, 
e ansiosa per il suo benessere, continua a dargli il latte per un 
tempo più lungo che non possa sopportare la propria costituzione. 
Da ultimo la reazione crescente produce il suo effetto. Soprav- 
viene un esaurimento che può giungere fino a una malattia causata 
da deplezione; che per avventura termina con la morte, e spesso 
risulta in una debolezza cronica. Ella diviene, per qualche tempo 
forse, forse permanentemente, incapace di condurre le faccende 
domestiche; gli altri suoi figli soffrono per la mancanza delle cure 
materne; e dove le entrate sono piccole, le spese per la nutrice e 
il dottore riescono dannose a tutta la famiglia. Ancora, si prenda 
ad esempio ciò che non raramente accade del padre. Stimolato in 
simil modo da un altro senso di obbligazione, ed erroneamente in- 
dotto dalle teorie morali comuni ad accettare la nozione che lo 
spirito di sacrificio possa giustamente essere spinto a qualunque 
grado, egli continua ogni giorno il suo lavoro d'ufficio per lunghe 
ore, senza riguardo al calore eccessivo del capo e al freddo dei 
piedi; e si priva dei piaceri sociali, per cui crede di non aver 
tempo nè denaro. Che cosa deriva da questo modo di procedere inte- 
ramente antiegoistico? Da ultimo viene un'improvvisa prostrazione 
generale, insonnia, incapacità al lavoro. Quel riposo ch'egli non 
voleva darsi, quando lo richiedevano le sue sensazioni, ora è obbli- 
gato a prenderlo per un lungo periodo. L’avanzo dei guadagni, 
messi da parte per vantaggio della sua famiglia, è rapidamente 
consumato con i viaggi costosi fatti per ricuperare la salute, e con 
le molte spese che la malattia apporta. Invece di diventare mag- 
giormente atto a compiere il proprio dovere per la sua prole, so- 
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pravviene ora l'incapacità di farlo. Per i figli, mali che duran 
tutta la vita prendono il posto dei beni sperati. E così pure accadi 
de gli effetti sociali di un egoismo inadeguato. Tutte le gradaziori 
offrono esempi dei danni, positivi e negativi, inflitti alla società 
per una eccessiva trascuranza di sè. Ora è il caso di un operaio 
il quale, coscienziosamente continuando il suo lavoro sotto un sole 
cocente, malgrado le violenti proteste delle sue sensazioni, muore 
per un colpo di sole; e lascia la sua famiglia un peso a carico 
della parrocchia. Ora è il caso di un commesso i cui occhi s'in- 
deboliscono permanentemente per le sforzo eccessivo, o che, seri- 
vendo ogni giorno per lunghe ore, dopo che le sue dita sono peno- 
samente contratte, è assalito dal “ crampo de gli scrittori ,, ©, 
incapace affatto di scrivere, cade con i vecchi genitori in una 
povertà che gli amici sono costretti a mitigare. E ora è il caso 
di un uomo dedito ai pubblici interessi, il quale, riducendo a mal 
partito la sua salute per un'applicazione incessante, vien meno 
al conseguimento di tutto ciò ch'egli avrebbe potuto conseguire 
con una distribuzione più ragionevole del suo tempo tra la fatica 
spesa a beneficio de gli altri e la sodisfazione de’ suoi propri bisogni. 


$ 73. In un altro modo ancora è dannosa l’indebita subordi- 
nazione dell’egoismo all’altruismo. Tanto direttamente quanto in- 
direttamente, il disinteresse spinto all'eccesso genera l’amore del 
proprio interesse. 

Si considerino prima gli effetti immediati. Affinchè un uomo possa 
procurare una sodisfazione a un altro, è necessario che l'altro 
l'accetti; ed ove la sodisfazione sia di tal natura che i loro diritti 
rispettivi ad essa sieno eguali, o che non sia più necessaria all'uno 
che all’altro, l’accettarla implica una prontezza a conseguire sodi- 
sfazioni a spese di un altro. Essendo simili le circostanze e i bi- 
sogni di tutti e due, l'atto presuppone tanta coltura di egoismo 
nell'ultimo, quanta coltura di altruismo presuppone nel primo. Vero 
è che non raramente una differenza tra i loro mezzi o una differenza 
tra i loro appetiti per un piacere, che l'uno è avuto spesso e l'altro 
rare volte, spoglia l'accettazione di questo carattere; ed è vero 
che in altri casi il benefattore manifestamente prova tanto pia- 
cere nel dar piacere, che il sacrificio è parziale, e l'accettazione 
di esso non interamente interessata. Ma per vedere l'effetto sopra 
indicato noi dobbiamo escludere tali ineguaglianze, e considerare ciò 
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che accade dove i bisogni sono approssimativamente eguali, e dove i 
sacrificii, non compensati reciprocamente a intervalli, vengono per- 
petuamente da una parte. Così restringendo l'indagine, tutti pos- 
sono menzionare casi atti a verificare il risultato addotto. ()gnuno 
può ricordare circoli di persone in cui i generosi, cedendo quoti- 
dianamente i propri vantaggi a gli avidi, ànno dato origine a un 
aumento di avidità; finchè si è prodotto un egoismo senza seru- 
poli, intollerabile a tutti i vicini. Vi sono evidenti effetti sociali 
di natura analoga. La maggior parte delle persone che pensano 
riconosce ora la demoralizzazione prodotta dalla carità fatta senza 
discernimento. Esse vedono come nel mendicante, oltre la distru- 
zione del rapporto normale fra lavoro compiuto e vantaggio otte- 
nuto, si generi l’aspettazione che gli altri provvedano a’ suoi bi- 
sogni; aspettazione che si manifesta qualche volta nell'imprecare 
contro quelli che si rifiutano. 

Si considerino poi i risultati lontani. Quando le pretese egoistiche 
sono tanto subordinate alle altruistiche da produrre danni fisici, 
la tendenza è verso una diminuzione relativa nel numero de gli 
altruisti, e per ciò un accresciuto predominio de gli egoisti. Spinto 
a gli estremi, il sacrificio di sè a vantaggio de gli altri produce 
per avventura la morte prima del periodo ordinario del matrimonio ; 
conduce qualche volta all’astensione dal matrimonio, come nelle 
suore di carità; conduce qualche volta a uno stato malsano di sa- 
lute o a una perdita di attrattive che impedisce il matrimonio ; 
conduce qualche volta alla incapacità di acquistare i mezzi pecu- 
niari richiesti per il matrimonio; e in tutti i casi, per ciò, gl’in- 
dividui eccessivamante altruistici non lasciano discendenti. Dove 
la posposizione del benessere personale al benessere de gli altri 
non sia stato spinto così avanti da impedire il matrimonio, pure 
non è infrequente il caso che la degenerazione fisica risultante da 
molti anni di trascuranza di sè produca sterilità; così che ancora 
le persone più altruistiche per natura non lasciano una posterità 
di simil natura. E poi in casi meno notevoli e più numerosi, l’in- 
debolimento che ne risulta si rivela nella produzione di una prole 
relativamente debole; di cui una parte muore presto, mentre il 
rimanente è meno probabilità del solito di trasmettere il tipo pa- 
terno alle generazioni future. Inevitabilmente, adunque, per questo 
estinguersi delle persone specialmente antiegoistiche, s’impedisce 
quella mitigazione desiderabile dell'egoismo nella natura media, 
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che altrimenti avrebbe avuto luogo. Tale trascuranza di sè, che 
abbassa il vigore corporeo al di sotto del livello normale, produce 
da ultimo nella società un eccesso corrispondente.al riguardo per 
sè stesso. 


8 74. Che l'egoismo precede l’altruismo in ordine alla forza 
| obbiigatori ia, è così chiaramente dimostrato. Gli atti, che rendono 
possibile la continuazione della vita, devono, in media, essere più 
decisivi di tutti quegli altri atti che la vita rende possibili; in- 
cludendo quelli che sono vantaggiosi agli altri. Volgendoci dalla 
vita come esiste alla vita come si svolge, ciò ci viene egualmente 
mostrato. Gli esseri senzienti ànno progredito dai tipi più bassi 
ai più elevati, sotto la legge che i superiori profittino della loro 
superiorità e gl’'inferiori soffrano della loro inferiorità. li stata ed 
è ancora necessaria la conformità a questa legge, non solo per la 
continuazione della vita, ma per l'aumento della felicità; poichè i 
superiori sono quelli che ànno facoltà meglio adatte alle loro esi- 
genze — facoltà, adunque, che apportano nel loro esercizio maggior 
piacere e minor dolore. 

A queste più generali si uniscono considerazioni più speciali nel 
dimostrarci tale verità. Quell’egoismo, che conserva una mente vi- 
vace in un corpo vigoroso, promuove la felicità dei discendenti, la 
cui costituzione ereditata rende facili le fatiche della vita e in- 
tensi i piaceri di essa; mentre, all'opposto, infelicità è legata ai 
posteri da coloro che trasmettono ad essi una costituzione dan- 
[neggiata dalla trascuranza di sè. Di più, l'individuo la eni vita 
he conservata si manifesta nella esuberanza dello spirito, diventa, 
| semplicemente per la sua esistenza, una sorgente di piacere a tutti 
‘quelli che lo cireondano; mentre la depressione, che comunemente 
accompagna la malferma salute, si diffonde nella famiglia e tra 
gli amici. Un altro contrasto è che mentre chi è avuto debite cure 
per la sua persona, conserva il potere di esser giovevole a gli altri, 
dall’abnegazione eccessiva invece risulta non solo una incapacità 
di ajutare gli altri, ma anche un peso positivo che grava su di loro. 
In fine, veniamo alla verità che l’altruismo soverchio aceresco 
l'egoismo, sia direttamente nei contemporanei sia indirettamente 
nella posterità. 

E ora si osservi che quantunque la conclusione generale, confer- 
mata da queste conclusioni speciali, sia in opposizione con le opi- 
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nioni nominalmente accettate, essa non è in opposizione con quelle 
accettate effettivamente. Mentre è opposta alla dottrina secondo 
la quale s'insegna a gli uomini ch’essi dovrebbero soffrire, essa è 
in armonia con la dottrina secondo la quale agiscono e secondo 
la quale vedono oscuramente che si deve agire. Infatti tralasciando 
tali anomalie della condotta come quelle che si sono sopra citate 
ad esempio, ognuno, e a fatti e a parole, presuppone che nelle 
cose della vita il benessere personale sia la considerazione prima. 
L'operaio che attende il salario in compenso del lavoro fatto, non 
meno che il mercante che vende le sue mercanzie con un profitto, 
il medico che aspetta l’onorario per le consultazioni, il prete che 
chiama “ un beneficio , la cura del suo ministero, ciascuno di questi 
ammette come fuori di questione la verità che l'interesse perso- 
nale, sostenuto fino al punto di far riconoscere le proprie pretese e 
di godere i compensi de’ propri sforzi, è non solo legittimo ma 
essenziale. Anche le persone che professano una convinzione con- 
traria provano con i loro atti che essa è inefficace. Coloro che 
ripetono con enfasi la massima — “ Amate il prossimo vostro 
come voi stessi ,, non dànno ciò che possiedono così da sodisfare 
i desiderii di tutti, come sodisfano i loro propri desiderii. Nè quelli 
che seguono la massima esagerata — “ Vivete per gli altri , dif- 
feriscono in modo apprezzabile dalle persone che li circondano, nelle 
loro cure per il benessere personale, nè mancano di assicurarsi la 
lor parte dei piaceri della vita. In breve, quella che qui sopra è 
stata esposta come l'opinione a cui ci conduce l’etica scientifica, 
è quella in cui gli uomini credono realmente, in quanto si distingue 
da quella in cui essi credono di credere. 


l'inalmente si può notare che un egoismo razionale, ben lungi | 


dal supporre una natura umana più egoistica, è d'accordo con una 
natura umana che è meno egoistica. Poichè gli eccessi in una 
direzione non impediscono gli eccessi nella direzione opposta: ma 
piuttosto le deviazioni estreme del punto medio da un lato con- 
ducono ad estreme deviazioni dall'altro lato. Una società, in cui si 
enunciano i più esaltati principi di sacrificio personale per il van- 
taggio del prossimo, può essere una società in cui il sacrificio senza 
scrupoli dei propri simili di razza straniera è non solo tollerato 
ma altamente lodato. Insieme con la sollecitudine professata di 
diffondere questi principii esaltati tra gl’infedeli, possiamo vedere 
che si cerca deliberatamente di attaccare una lite con essi allo 
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scopo di annetttersi il loro territorio. Uomini che ogni domenica 
anno ascoltato con approvazione le ingiunzioni, le quali spingono ® 
il riguardo per gli altri uomini fino a un limite impraticabile, pos- 
sono pure contro un compenso impegnarsi a massacrare, a una 
parola di comando, qualunque gente in qualunque parte del mondo, 
totalmente indifferenti al diritto o al torto della questione per cui 
si combatte. E come in questi casi un altruismo trascendente in 
teoria coesiste con un egoismo brutale in pratica, così, al contrario, 
un altruismo più temperato può avere per suo concomitante un 
egoismo grandemente moderato. Poichè affermare le legittime pre- 
tese di sè è, implicitamente, porre un limite oltre il quale le pre- 
tese sono illegittime; ed è, per conseguenza, mettere in maggior 
luce le pretese de gli altri. 
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CAPITOLO XII. 


L’altruismo contro l’egoismo. 


$ 75. Se noi definiamo l’altruismo intendendo per esso ogni! 


azione la quale, nel corso normale delle cose, è di vantaggio a gli 
altri invece di esser vantaggiosa all'agente, allora, fin dallo spuntar 


della vita, l'altruismo è stato non meno essenziale dell’egoismo. 
Benchè primieramente esso sia dipendente dall'egoismo, pure secon-. 


dariamente l'egoismo dipende da esso. 


Sotto il nome di altruismo in questo senso comprensivo, io faccio | 


entrare gli atti per i quali si conserva la prole e si mantiene la i 


specie. Inoltre, tra questi atti devono essere inclusi non solo 
quelli che sono accompagnati da coscienza, ma altresì quelli che 
conducono al benessere della prole senza una rappresentazione 
mentale del benessere — atti di altruismo automatico, come pos- 
siamo denominarli. Nè si devono lasciar fuori quegli infimi atti 
altruistici, che servono alla conservazione della razza senza pur 
richiedere processi nervosi automatici — atti non psichici nel senso 
più remoto, ma fisici in un senso laterale. Qualunque azione, in- 
cosciente o cosciente, che implica dispendio della vita individuale 
allo scopo di accresere la vita in altri individui, è indiscutibil- 
mente altruistica in un senso, se non nel senso solito; e qui è 
necessario intenderla in questo senso, affinchè possiamo vedere 
come l'altruismo cosciente germogli dall’altruismo incosciente. 
Gli esseri più semplici d’ordinario si moltiplicano per fissione 
spontanea. L'altruismo fisico della più bassa specie, differenzian- 
dosi dall’egoismo fisico, può in questo caso considerarsi come non 
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ancora indipendente da esso. Infatti siccome le due metà, che prim. 
della fissione costituivano l'individuo, dividendosi non scompari- 
scono, dobbiamo dire che benchè l’individualità dell'infusorio o 
altro protozoo genitore sia perduta nel cessare di essere un solo, 
pure l'antico individuo continua ad esistere in ciascuno dei nuovi 
individui. Quando, tuttavia, come generalmente accade con questi 
più piccoli animali, un intervallo di quiescenza termina nella rot- 
tura dell'intero corpo in parti minute, ciascuna delle quali è il 
germe di un giovane individuo, vediamo il genitore totalmente 
sacrificato nel formare le progenie. 

Qui si potrebbe descrivere come fra esseri di grado più elevato, 
per fissione o gemmazione, i genitori trasmettono parti del loro 
corpo, più o meno organizzate, per formare la prole a spese della 
lor propria individualità Si potrebbero altresì dare numerosi esempi 
dei modi in cui lo sviluppo delle uova è spinto fino al punto da 
rendere il corpo rigeneratore poco più che un ricettacolo di quelle; 
il che implica che le provviste accumulate di nutrimento, che le 
attività genitrici ùìnno raccolto, sono consumate a vantaggio della 
posterità. E poi ci potremmo intrattenere sulla moltitudine di casi 
dove, come generalmente accade nel mondo degl'insetti, essendo 
raggiunta la maturità e provveduta una nuova generazione, la vita 
termina: la morte segue ai sacrifici fatti per la progenie. 

Ma lasciando questi tipi inferiori, in cui l’altruismo è soltanto 
fisico, o in cui esso è fisico e automaticamente psichico soltanto, 
ascendiamo a quelli nei quali è altresì, in un grado considerevole, 
cosciente. Benchè ne gli uccelli e nei mammiferi quelle attività 
genitrici, che sono guidate dall’istinto, non siano accompagnate da 
rappresentazione alcuna o soltanto da vaghe rappresentazioni dei 
vantaggi che i piccoli ricevono, pure vi sono anche in essi azioni 
le quali noi possiamo considerare altruistiche nel senso più alto. 
L’agitazione che manifestano queste classi di esseri, quando i loro 
nati sono in pericolo, alle quali si uniscono spesso sforzi compiuti 
per proteggerli, come anche il dispiacere mostrato dopo la perdita 
dei loro nati, rendono evidente che in essi l’altruismo parentale 
à un'emozione concominante. 

' Coloro che intendono per l’altruismo solo il sacrificio cosciente 
di sè per altri fra gli esseri umani, penseranno che sia strano, 0 
anche assurdo, estendere così ampiamente il suo significato. Ma 
la giustificazione per far ciò è maggiore che non sia apparso fin qui. 


i 
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Jo non voglio dire semplicemente che nel corso dell'evoluzione vi 
sia stato un progresso attraverso gradazioni infinitesimali dai sa- 
crifici puramente fisici e incoscienti dell'individuo per il benessere 
della specie, fino ai sacrifici consciamente compiuti. Voglio dire 
che dal primo all'ultimo i sacrifici, quando siano ridotti ai loro 
infimi termini, sono della stessa natura essenziale: alla fine, come 
al principio, vi è presupposta una perdita di sostanza corporea, 
Quando una parte del corpo generatore è distaccata in forma di 
gemmula, o uovo, o feto, il sacrificio materiale è evidente; e 
quando la madre fornisce il latte, assorbendo il quale il neonato 
cresce, non sì può porre in dubbio che vi sia ancora un sacrificio 
materiale. Ma benchè un sacrificio materiale non sia manifesto 
quando i piccoli traggono vantaggio dalle attività spese a loro he- 
neficio, pure, siccome nessuno sforzo può esser fatto senza un 
consumo equivalente di tessuto, e siccome la perdita corporea è 
proporzionata al dispendio che è luogo senza che trovi un com- 
penso nel cibo consumato, ne segue che gli sforzi compiuti nell'al- 
levare la prole rappresentano realmente una parte della sostanza 
parentale; la quale ora è ceduta indirettamente, invece di esser 
ceduta direttamente, 

Il sacrificio di sè, adunque, è non meno primordiale che la propria 
conservazione. Essendo nella sua semplice forma fisica assoluta- 
mente necessario per la continuazione della vita fin dall'origine ; 
ed essendo esteso sotto la sua forma automatica, come indispen- 
sabile alla conservazione della razza in tipi considerevolmente 


——r 


progrediti; ed essendo sviluppato sino alle forme semicoscienti è 


coscienti, insieme colle cure continue e complicate per cui la prole 
de gli esseri superiori è condotta alla maturità, l’altruismo è 


andato svolgendosi simultaneamente all'egoismo. Come fu indicato 


in uno dei primi capitoli, le stesse qualità superiori, che ànno posto 
in grado l'individuo di conservarsi meglio, lo ànno posto in grado 
di conservar meglio gl’individui derivati da esso ; e ciascuna specie 
più alta, adoperando in primo luogo le sue facoltà perfezionate 
per vantaggio egoistico, si è diffusa in proporzione dell'uso ch’essa 
in secondo luogo è fatto di tali facoltà per procurare vantaggi 
altruistici. 

La forza imperativa dell’altruismo così inteso è, in vero, non 
minore della forza imperativa che, come fu dimostrato nell'ultimo 
capitolo, appartiene all’egoismo. Infatti mentre, da un lato, una | 
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trascuranza de gli atti egoistici normali apporta indebolimento o 
perdita di vita, e perciò perdita di attitudine a compiere atti al- 
truistici, da l’altro lato, tal difetto di atti altruistici, che produce 
la morte della prole o uno sviluppo insufficiente di essa, implica 
la scomparsa dalle generazioni future della natura che non è abba- 
stanza altruistica — così diminuendo l'egoismo medio. In breve, 
‘ogni specie va continuamente purificandosi da gl’ individui ecces- 
sivamente egoistici, mentre in essa vanno perdendosi gl'individui 
eccessivamente altruistici. 


$ 76. Come vi è stato un progresso per gradi dall'altruismo 
parentale incosciente all'altruismo parentale cosciente della forma 
più elevata, così vi è stato un progresso per gradi dall’altruismo 
della famiglia all'altruismo sociale. 

Un fatto da notarsi prima è che soltanto dove le relazioni al- 
truistiche nel gruppo domestico ànno raggiunto forme altamente 
sviluppate, sorgono condizioni che rendono possibile il pieno svi- 
luppo delle relazioni altruistiche nel gruppo politico. Le tribù in 
em prevale la promiscuità o in cui le relazioni maritali sono tran- 
sitorie, e le tribù in cui la poliandria apporta in un altro modo 
relazioni indipendenti di parentela, sono incapaci di molta orga- 
nizzazione. Nè i popoli che sono abitualmente poligami si mostrano 
atti a raggiungere quelle alte forme di cooperazione sociale, che 
richiedono una debita subordinazione di sè a gli altri. Soltanto 
dove il matrimonio monogamico è divenuto generale e da ultimo 
universale — soltanto dove si sono per conseguenza stabiliti i più 
stretti vincoli di sangue — soltanto dove l’altruismo di famiglia 
è stato maggiormente coltivato, l’altruismo sociale è divenuto no- 
tevole. Basta solo ricordare le forme composte della famiglia Ariana, 
descritte da Sir Henry Maine ed altri, per vedere che il sentimento 
della famiglia, estendendosi prima alla gens e alla tribù, o in se- 
guito alla società formata di tribù strette da relazioni di parentela, 
preparò la via al sentimento di fratellanza tra cittadini non appar- 
tenenti alla medesima stirpe. 

lticonoscendo questa transizione naturale, qui c' interessa prin- 
cipalmente di osservare che in tutte le ultime fasi del progresso, 
come nelle prime, l'aumento delle sodisfazioni egoistiche è avuto 
dipendenza dal erescere dei riguardi per le sodisfazioni altrui. 
Considerando una linea di successione di genitori e figli, vediamo 
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ciascuno, posto in grado di vivere mentre è giovane in virtù 
sacrifici compiuti per lui dai predecessori, compie egli stesso, 
indo è adulto, sacrifici equivalenti per i successori; e che in 
tto di questo processo generale, per cui i vantaggi ricevuti son 
compensati dai vantaggi dati, la linea si estingue. Similmente, è 
manifesto che in una società ogni generazione di membri, debi- 
trice per quei vantaggi che offre l’organizzazione sociale alle ge- 
nerazioni precedenti, le quali con i loro sacrifici ànno elaborato 
questa organizzazione, è chiamata a fare per le generazioni suc- 
cessive gli stessi sacrifici al meno per mantenere questa organiz- 
zazione, se non per migliorarla: poichè l'alternativa è il decadi- 
mento e la eventuale dissoluzione della società, che implica una 
diminuzione graduale delle sodisfazioni egoistiche de’ suoi membri. 
E ora siamo preparati a considerare i diversi modi in cui, sotto 
le condizioni sociali, il benessere personale dipende dal debito ri- 
guardo avuto per il benessere de gli altri. Già si sono adombrate 
le conclusioni da trarsi. Come nel capitolo sopra l'aspetto biolo- 
gico della condotta erano implicitamente contenute lo conseguenze 
definitamente esposte nell'ultimo capitolo; così nel capitolo sopra 
l'aspetto sociologico erano implicite le conseguenze da esporsi de- 
finitamente qui. Parecchie di queste sono abbastanza trite; ma non 
di meno devono essere specificate, poichè senza di esse l’esposi- 
zione sarebbe incompleta. 


S 77. Primo da trattarsi viene l’altruismo negativo, implicito 
in quella repressione degl'impulsi egoistici che impedisce l’aggres- 
sione diretta. 

Come si è innanzi dimostrato, se gli uomini invece di vivere 
separatamente ànno da unirsi per difesa o per altri scopi, essi 
devono singolarmente raccogliere più bene che malo dall'unione. 
In media, ciascuno deve perdere per gli antagonismi di coloro, con 
i quali è associato, meno di quel che non guadagni per l’associa- 
zione. In origine, adunque, quell’aumento di sodisfazioni egoistiche, 
cui apporta lo stato sociale, può essere acquistato solo con un 
altruismo sufficiente a produrre qualche riconoscimento delle pre- 
tese altrui: se non un riconoscimento volontario, tuttavia un rico- 
noscimento coattivo, 

Finchè il riconoscimento è soltanto di quella infima specie do- 
vuta al timore della rappresaglia, o di una punizione prescritta, 
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il vantaggio egoistico che si ritrae dall'associazione è piccol 

diventa considerevole solo quando il riconoscimento diventa vo 

tario — cioè, più altruistico. Dove, come tra taluni dei e 

Australiani, non esiste alcun limite al diritto del più forte, «° 

uomini combattono per il possesso delle donne, mentre le mogli di 
un uomo lottano tra loro per motivo di lui, il conseguimento di 
sodisfazioni egoistiche è grandemente impedito. Oltre il dolore cor- 
poreo che ciascuno riceve occasionalmente dal conflitto, e la mag- 
giore o minore inettitudino che ne deriva a ottenere fini personali, 
vi è il consumo di energia richiesto per mantenersi pronti alla 
propria difesa, e allo stesso tempo la coscienza è occupata da emo- 
zioni che nella media dei casi sono sgradevoli. Inoltre, il fine pri- 
mario della sicurezza in presenza dei nemici esterni è mal raggiunto 
in proporzione delle interne discordie che vi sono; non si può 
avere quello sviluppo di sodisfazioni, che risulta dalla cooperazione 
industriale; e v'è poco motivo di lavorare per ulteriori vantaggi, 
quando i prodotti del lavoro non sono sicuri. E da questo stadio 
primitivo a gli stadi comparativamente recenti, possiamo seguire 
nell'uso delle armi, nel procedere delle contese di famiglia, e nelle 
cure prese ogni giorno come precauzioni per la propria sicurezza, i 
modi in cui le sodisfazioni egoistiche di ciascuno sono diminuite per 
deficienza di quell’altruismo che impedisce le offese aperte a gli altri. 

Gl'interessi privati dell'individuo sono in media meglio difesi, non 
solo in proporzione del grado in cui egli stesso si astiene dalle 
aggressioni dirette, ma altresì, in media, in proporzione del grado 
in cui egli riesce a diminuire le aggressioni reciproche dei suoi 
‘compagni. La prevalenza de gli antagonismi fra quelli intorno 
impedisce l'esercizio delle attività di ciascuno nella ricerca di so- 
disfazioni; e col produrre disordine, rende più incerti i benefici 
risultati di tali attività. Quindi, ciascuno trae egoisticamente pro- 
fitto dallo sviluppo di un altruismo, che induce ciascuno a portare 
il suo ajuto per impedire o diminuire la violenza altrui. 

Lo stesso vale, se passiamo a quell’altruismo che frena l'egoismo 
eccessivo manifestato nella violazione dei contratti. La generale 
accettazione della massima che l’onestà è la miglior politica, im- 
lplica l'esperienza generale che la sodisfazione dei sentimenti ri- 
Iguardanti il proprio interesse è promossa da ultimo col reprimerli 
in modo da mantenere l’equità nei rapporti d'affari. E qui, come 


DS 


prima, ciascuno è personalmente interessato nell’assicurare che 1 
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suoi compagni si trattino bene tra loro. Poichò în modi innume- 
revoli ciaseuno risente i mali che risultano dalla prevalenza delle 
frodi nelle contrattazioni. Come ognun sa, quanto maggiore è il 
numero dei conti non pagati da aleuni clienti di un negoziante, 
tanto più elevati devono essere i prezzi che gli altri clienti pagano. 
Più gl'industriali perdono a causa dei materiali greggi difettosi o 
per la sbadataggine de gli operai, più caro è il prezzo ch’essi de- 
vono far pagare ai compratori per le loro mercanzie. Quanto meno 
degna di fiducia è la gente, tanto più alto si eleva il saggio del- 
l'interesse, tanto più grande diventa la somma di capitale lasciato 
da parte infruttifero, tanto maggiori sono gl’ impedimenti all’ in- 
dustria. Quanto più i commercianti e le persone in generale oltre- 
passano i loro mezzi, e ipotecano la proprietà de gli altri nella 
speculazione, tanto più gravi sono quei panici commerciali che 
apportano disastri a moltitudini d'individui e fanno risentire a tutti 
i loro dannosi effetti, 

Ciò e’ introduce a un terzo modo ancora, in cui quel bonessere 
personale, che risulta dalla proporzione tra i vantaggi consegniti 
e le fatiche compiute, dipende dal far certi sacrifici per il benes- 
sere sociale. L'uomo il quale, spendendo interamente le sue energie 
ne gli affari privati, si rifiuta di prendersi cura dei pubblici affari, 
pavoneggiandosi per la sua saggezza nel badare alle cose sue, è 
cieco al fatto che il suo proprio interesse è reso possibile soltanto 
per la conservazione di uno stato sociale sano, e che egli perde 
da tutte le parti a causa dei difetti ne gli ordinamenti governa- 
tivi. Dove vi sono molti che la pensano come lui — dove, per 
conseguenza, gli uffici vengono ad essere occupati da avventurieri 
politici e l'opinione è guidata dai demagoghi — dove la corruzione 
vizia l'amministrazione della legge e rende abituali le frodi nelle 
negoziazioni dello Stato, gravi pene cadono sulla comunità in ge- 
nerale e, fra gli altri, su coloro i quali ànno fatto tutto per sò e 
niente per la società. L'impiego dei loro capitali è incerto; difficile 
è il rieupero dei loro debiti; e anche la loro vita è meno sicura 
che non sarebbe stata altrimenti. 

Così che da quelle azioni altruistiche che sono presupposte primo 


nell'esser giusti, secondo nel curare che la giustizia sia fatta tra eli 


altri, e terzo nel sostenere e migliorare i meccanismi per cui è am- 
ministrata la giustizia, dipendono, in gran parte, le sodisfazioni 
egoistiche di ciascuno. 
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$ 78. Ma l’identificazione del vantaggio personale col van- 
taggio dei cittadini è molto più ampia di questa. In vari altri 
modi il benessere di ciascuno si eleva e si abbassa col benessere 
di tutti. 

Un uomo debole, lasciato a sè stesso per provvedere ai propri 
bisogni, soffre in quanto ottiene una somma di nutrimento e di altre 
cose necessarie più scarsa di quella che potrebbe ottenere, se egli 
fosse più forte. In una comunità formata di uomini deboli, che 
dividono le loro fatiche e scambiano i prodotti, tutti soffrono danni 
per la debolezza dei loro compagni. La quantità di ogni specie di 
prodotto è fatta deficiente per la deficienza della forza di lavoro; 
e In parte, che ciascuno ottiene per quella parte del proprio pro- 
dotto ch'egli può cedere, è relativamente piccola. Appunto come 
il mantenimento dei poveri, de gl’infermi ne gli ospedali, dei de- 
tenuti ne gli asili, e di altri che consumano ma non producono, 
lascia da dividersi fra i produttori una provvista di mercanzie 
minore di quella che vi sarebbe, se non vi fossero gl’ incapaci; 
così deve rimanere una provvista tanto minore di mercanzie da 
dividersi, quanto maggiore è il numero dei produttori inabili, 0 
quanto maggiore è la media deficienza della forza produttrice. 
Quindi, qualunque cosa diminuisce il vigore degli uomini in gene- 
rale, restringe le sodisfazioni di ciascuno rendendo più costosi i 
mezzi per conseguirle. 

Più direttamente, e più manifestamente, interessa l'individuo il 
benessere corporeo de' suoi compagni; poichè il loro stato di ma- 
lattia, quando assume certe forme, è atto a produrre in lui lo stesso 
male. Se non è egli stesso preso dal colera, o dal vajuolo, o dal 
tifo, quando una di tali malattie invade il suo vicinato, egli spesso 
soffre una pena per via di quelli della sua famiglia. In condizioni 
che diffondono il male, sua moglie prende la difterite, o la sua 
persona di servizio è colpita da febbre scarlattina, o ì suoi figli 
contraggono ora questo e ora quel male infettivo. A ciò si ag- 
giungano i danni immediati e remoti apportati su di lui di anno 
in anno dalle epidemie, e divien manifesto che le sue sodisfazioni 
egoistiche sono grandemente favorite da quelle attività altruistiche 
che rendono le malattie meno prevalenti. 

I suoi godimenti sono in una moltitudine di maniere legati con 
lo stato mentale, al pari che con lo stato corporeo, de’ suoi con- 
cittadini. La stupidaggine, come la debolezza, fa crescere il costo 
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delle mercanzie. Dove l'agricoltura resta senza miglioramenti, i 
prezzi delle materie alimentari sono più alti di quello che sareb- 
bero in caso diverso; dove si mantengono nel commercio processi 
antiquati, le spese inutili della distribuzione gravano sul com- 
mercio; dove non vi è spirito d’invenzione, ognuno perde i beneficii 
diffusi da meccanismi migliorati. Altri mali diversi da quelli eco- 
nomici derivano dalla mancanza media dell'intelligenza — perio- 
dicamente a causa delle folli speculazioni e dei panici, che nascono 
perchè i commercianti si precipitano in folla a comprar tutto o a 
vender tutto; e abitualmente per la cattiva amministrazione della 
giustizia, che popoli e governanti egualmente trascurano mentre 
seguono questo o quel capriccio legislativo. Più stretta e più chiara 
è la dipendenza delle sue personali sodisfazioni dallo stato mentale 
de gli altri, che ciascuno sperimenta da sè in casa propria. La 
mancanza di puntualità e la deficienza di metodo sono sorgenti 
perpetue di fastidio. L'inabilità della cuoca è causa di frequenti in- 
quietezze e qualche volta d'indigestioni. La mancanza di previdenza 
nella donna di servizio conduce a una caduta sopra una secchia 
in un passaggio oscuro. E la disattenzione a un messaggio o di- 
menticanza nel riferirlo manda a vuoto un impegno importante. 
Ciascuno, adunque, trae egoisticamente vantaggio da quell'altruismo 
che giova ad inalzare il livello medio dell’intelligenza. Io non in- 
tendo quell’altruismo che impone tasse ai contribuenti allo scopo 
di riempire la mente dei fanciulli di date e nomi e pettegolezzi 
riguardo ai re e racconti di battaglie ed altre inutili notizie, le 
quali quantunque impartite in gran numero non faranno di essi 
operai capaci nè buoni cittadini; ma intendo di quell’altruismo che 
giova a diffondere una conoscenza della natura delle cose e a col- 
tivare la facoltà di applicare tale conoscenza. 

Inoltre, ciascuno è un interesse privato nella pubblica moralità e | 
trae profitto da un miglioramento di essa. Non soltanto sotto grandi 
forme, con aggressioni e violazioni di contratti, con adulterazioni | 
e false misure, ciascuno soffre per la generale mancanza di retti- 
tudine; ma sotto piccole forme più numerose. Ora è per la poca 
veracità di uno il quale rilascia un certificato di buona condotta 
a un cattivo servitore; ora è per la negligenza di una lavandaja 
che, adoperando agenti per imbiancare onde risparmiarsi la fatica 
nel lavare, distrugge la sua biancheria; ora è per la menzogna messa 
in atto da viaggiatori in ferrovia, i quali, spargendo qua e là i loro 
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soprabiti, gli fanno credere che tutti i posti in un compartimento 
| siano occupati quando non lo sono. Jeri l’indisposizione del suo 
bambino, dovuta a gas malsani, condusse alla scoperta di un tubo 
di condottura che era divenuto chiuso, perchè mal fatto da un co- 
| struttore disonesto sotto la direzione di un mastro negligente o 
corrotto. Oggi gli operai impiegati per accomodarlo gli apportano 
spese e fastidio col perder tempo; e considerando la bassa misura 
| del loro lavoro, determinata dal principio unionista che gli operai 
| migliori non devono screditare i peggiori superandoli in efficacia, 
egli può scoprire l'origine di essa nella immorale opinione che 
gl'immeritevoli dovrebbero passarsela tanto bene quanto i merite- 
I voli. Domani si trova che è stato procurato del lavoro per l’im- 
| piombatore a causa dei danni che ànno fatto i muratori. 
” , Così il miglioramento de gli altri, fisico, intellettuale e morale, 
| riguarda personalmente ciascuno; perchè le loro imperfezioni fanno 
Para i propri effetti nell’elevare il costo di tutte le mercanzie 
ch'egli compra, nell'acerescere le tasse e le imposte ch'egli paga, 
e nella perdita di tempo, pazienza, e denaro, che ogni giorno egli 
dove sopportare per la negligenza, stupidaggine, o disonestà de 
gli altri. 


$ 79. Molto ovvie sono certe connessioni più immediate tra 
‘il benessere personale e la cura per il benessere di coloro che ci 
circondano. I mali sofferti da quelli la cui condotta non è ispirata 
alla simpatia, e i vantaggi che una condotta disinteressata apporta 

| all'agente, mostrano tali connessioni. 

Che qualeuno possa avere formulato la sua esperienza dicendo 
che le condizioni per riuscire sono un cuor duro e uno stomaco 
forte, è sorprendente quando si considerino le molte prove atte ad 
attestare che il successo, anche nelle cose materiali, dipendendo 
in gran parte dai buoni uffici de gli altri, è favorito da qualunque 
cosa crea il buon volere in altri. Il contrasto fra la prosperità di 
quelli che a capacità soltanto mediocri uniscono un'indole che per 
la sua dolcezza si acquista amicizie, e l’avversità di quelli che, 
quantunque possiedano facoltà superiori e maggiori cognizioni, su- 
scitano un'avversione per la loro asprezza o indifferenza, dovrebbe 
imporre all'attenzione di tutti la verità che i godimenti egoistici 
sono a)utati da azioni altruistiche. 

(Questo anmento di vantaggio personale conseguito col procurar 
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vantaggi ad altri, è solo parzialmente conseguito dove un motivo | 


interessato suscita l’atto in apparenza disinteressato: è pienamente 
raggiunto solo dove l'atto è realmente disinteressato. Benchè i 
servigi resì con la previsione di profittare una volta o l’altra di 
servigi dati in contraccambio, rispondano al caso fino a un certo 
punto; pure, ordinariamente, rispondono al caso fino in quanto 
apportano equivalenti di servigi restituiti. Quelli che apportano 
più degli equivalenti sono quelli non suggeriti da alcun pensiero 
di equivalenti. Poichè evidentemente è lo spontaneo manifestarsi 
di una buona indole, non solo ne gli atti più importanti della vita 
ma in tutti i suoi particolari, che genera in coloro che stanno in- 
torno le simpatie che spingono a una benevolenza senza restrizioni, 


Oltre a promuovere la prosperità, le azioni dirette a beneficare 


gli altri conducono a sodisfazioni personali generando un ambiente 
geniale. Verso l'essere mosso dalla simpatia ognuno sente più 
simpatia che per altri. Tutti si conducono con una amabilità più 
che ordinaria con una persona che manifesta ognora una natura 
amabile. Una tal persona è effettivamente circondata da un mondo 
di gente migliore, che non colui il quale è meno attraente. Se con- 
frontiamo lo stato di un uomo che possiede tutti i mezzi mate- 
riali per la felicità, ma isolato per il suo assoluto egoismo, con 
lo stato di un uomo altruistico relativamente povero di mezzi ma 
ricco di amici, possiamo vedere che varie sodisfazioni, le quali non 
sono da acquistarsi col denaro, vengono in abbondanza all'ultimo e 
sono inaccessibili al primo. 


Mentre, dunque, vi è una specie di azione diretta a favorire gli | 


altri, promuovendo la prosperità dei concittadini in generale, la 
quale può essere deliberatamente seguita per motivi che sono lon- 
tanamente interessati — essendovi la convinzione che il benessere 
personale dipende in gran parte dal benessere della società — vi 
à un'altra specie di azione diretta a favorire gli altri, non avente 
in sè alcun elemento di riguardo personale cosciente, che non di 
meno contribuisce grandemente alle sodisfazioni egoistiche. 


$ 80. Vi sono altri modi ancora in cui l'egoismo non tempe- 


—— 


rato dall'altruismo per solito fallisce al suo scopo. Esso dimi- 


nuisce la totalità del piacere egoistico col diminuire in parecchie 
direzioni la capacità di provare il piacere. 
Le sodisfazioni personali, considerate separatamente o nell’in- 
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sieme, perdono la loro intensità per quella troppo grande persistenza 
in esse, che ne risulta quando son fatte oggetto esclusivo di ri- 
cerca. La legge che la funzione apporta consumo, e che le facoltà 
che offrono piacere per la loro azione non possono agire incessan- 
temente senza esaurimento e senza la sazietà concomitante, à per 
implicita conseguenza che gl'intervalli, durante i quali le attività 
altruistiche assorbono le energie, sono intervalli durante i quali 
la capacità per il piacere egoistico va ricuperando il suo pieno 
grado. La sensibilità ai godimenti puramente personali è mante- 
nuta a un tono più elevato da coloro che curano i godimenti de 
gli altri, che non sia da quelli che si consacrano interamente ai 


| godimenti personali. 





| 


Ciò che è manifesto anche mentre è alto il flusso della vita, 
diventa ancor più manifesto come la vita discende. È nella matu- 
rità e nella vecchiaja che specialmente vediamo come, coll’ indebo- 
lirsi dei piaceri egoistici, le azioni altruistiche vengono a farli 
rivivere sotto forme nuove. Il contrasto tra la gioja del bambino 
nelle novità quotidianamente scoperte, e la indifferenza che soprav- 
viene quando il mondo circostante diventa familiare, fino a che 
nella vita adulta rimangono comparativamente poche cose le quali 
siano grandemente godute, trae da tutti la riflessione che coll’andar 
de gli anni i piaceri diventano insipidi. E a coloro che pensano, 
diventa chiaro che solo per mezzo della simpatia possono indiret- 
tamente ottenersi piaceri da cose che ànno cessato di offrire pia- 
ceri direttamente. Ciò è mostrato in modo evidente nelle sodisfa- 
zioni che i genitori derivano dalle sodisfazioni della loro prole. 
Per quanto comune sia l'osservazione che gli uomini rivivono nei 
loro figli, è necessario esporla in quanto ci ricorda del modo in 
cui, coll’ affievolirsi delle sodisfazioni egoistiche nella vita, l’al- 
truismo le rinnova trasfigurandole. 

Siamo così introdotti a una considerazione più generale — l’a- 
‘spetto egoistico del piacere altruistico. Non già che questo sia il 


(luogo per discutere la questione se l'elemento egoistico possa es- 


sere escluso dall’altruismo; nè è questo il luogo di distinguere fra 
l'altruismo che è messo in atto con una previsione del sentimento 
piacevole da conseguirsi per mezzo di esso, e l’altruismo che, se 
bene raggiunga questo sentimento piacevole, non fa della ricerca 
di esso un motivo. Qui dobbiamo occuparci del fatto che, sia scien- 
temente o inscientemente ottenuto, lo stato di mente che accom- 
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pagna l'azione altruistica, essendo uno stato piacevole, dev’ esser 
posto nella somma di piaceri che l'individuo può ricevere; e in 
questo senso non può essere altro che egoistico. Che così dobbiamo 
considerarlo, è provato osservando che questo piacere, come i pia- 
ceri in generale, conduce alla prosperità fisica dell’ego. Come ogni 
altra emozione gradevole fa salire il flusso della vita, così fa l’e- 
mozione gradevole che accompagna un fatto di benevolenza. Come 
non sì può negare che il dolore, prodotto dalla vista del soffrire, 
deprime le funzioni vitali — qualche volta anche fino al punto di 
arrestare l’azione del cuore, come in chi vien meno vedendo un'ope- 
razione chirurgica; così nè pure può negarsi che la gioja sentita 
nell'esser testimoni della gioja altrui esalta le funzioni vitali. Donde 
segue che, per quanto possiamo esitare a classificare il piacere 
altruistico come una specie più elevata di piacere egoistico, siamo 
obbligati di riconoscere il fatto che i suoi effetti immediati, nel- 
l'aumentare la vita e promuovere così il benessere personale, sono 
simili a quelli dei piaceri che sono direttamente egoistici. E il 
corollario da trarsi dev'essere che il puro egoismo, anche ne’ suoi 
risultati immediati, è minor successo egoistico dell'’egeismo debi- 
tamente temperato dall’altruismo, il quale, oltre a produrre pia- 
ceri addizionali, produce altresì, mercè un elevamento della vitalità, 
una maggiore capacità per i piaceri in generale. 

È anche una verità da non trascurarsi che il campo delle so- 
disfazioni estetiche è più esteso per la natura altruistica che per 
la natura egoistica. Le gioje e i dolori de gli esseri umani formano 
un elemento principale nella materia che è soggetto dell’arte; ed ‘ 
ì piaceri che l'arte procura crescono a misura che si rafforza la 
comunione di sentimento con queste gioje e questi dolori. Se con- 
frontiamo la poesia primitiva, che si occupa principalmente di guerra 
e sollecita gl'istinti selvaggi con descrizioni di sanguinose vittorie, 
con la poesia dei tempi moderni, in cui l’ elemento sanguinario 
forma soltanto una piccola parte, mentre una gran parte, trattando 
de gli affetti più gentili, conduce i sentimenti dei lettori in favore 
dei deboli; ci vien mostrato che con lo sviluppo di una natura più 
altruistica, si è aperta una sfera di godimenti inaccessibili al duro 
egoismo dei tempi barbari. Così, pure, tra il romanzo del passato | 
e il romanzo del presente, vi à la differenza che mentre l'uno si: 
occupava quasi esclusivamente dei fatti delle classi dominanti, e| 
trovava i suoi intrecci nei loro antagonismi e nelle opere di vio- | 
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‘lenza, l’altro, prendendo principalmente per suoi soggetti le sto. . 
della vita pacifica, e in un grado considerevole la vita delle classi 
più umili, rivela un nuovo mondo pieno d'interesse nei piaceri e 
nei dolori quotidiani della gente comune, Un simile contrasto esiste 
fra le prime e le ultime forme dell’arte plastica. Quando non rap- 
presentavano atti di adorazione, le scolture murali e gli affreschi 
murali de gli Assiri e de gli Egizi, o le decorazioni dei tempii 
tra i Greci, rappresentavano imprese di conquista; laddove nei 
tempi moderni, mentre sono meno numerose le opere che glorifi- 
cano le attività distruggitrici, vi à un numero sempre maggiore 
di opere che tendono a sodisfare i sentimenti più gentili de gli 
spettatori. Per vedere che coloro i quali non sì curano affatto dei 
sentimenti de gli altri esseri, sono esclusi, per conseguenza, da 
un vasto campo di piaceri estetici, basta soltanto domandarsi se 
si può aspettare che gli uomini, che si dilettano delle lotte dei 
cani, apprezzino l’Adelaida di Beethoven, o se il poema di Ten- 
nyson In Memoriam potrebbe grandemente commuovere un gruppo 
di galeotti. 


$ 81. Dall’origine della vita, adunque, l'egoismo è stato di- 
pendente dall’altruismo, come l’altruismo è stato dipendente dal- 
l'egoismo; e nel corso dell'evoluzione i servigi reciproci dell'uno e 
dell'altro sono andati crescendo. 

Il sacrificio di sè fisico e incosciente dei genitori per formare 
la prole, che le infime cose viventi manifestano di ora in ora, ci 
mostra nella sua forma primitiva l’altruismo che rende possibile 
l'egoismo della vita e dello sviluppo individuale. A misura che ascen- 
diamo verso gradi più elevati di esseri, l’altruismo parentale diventa 
un cedere diretto di una parte soltanto del corpo, a cui sì unisce 
una contribuzione sempre più grande dalla parte rimanente sotto 
la forma di tessuto consumato ne gli sforzi compiuti a favore della 
progenie. Questo sacrificio indiretto di sostanza, sostituendo sempre 
più il sacrificio diretto coll’elevarsi dell’altruismo parentale, con- 
tinua fino all'ultimo a rappresentare altresì l’altruismo che è di- 
verso da quello parentale; poichè questo, pure, implica perdita di 
sostanza nel compiere sforzi che non portano il loro compenso in 
un aumento personale. 

Dopo aver notato come nell'umanità l'altruismo parentale e l'al- 
truismo della famiglia passano nell'altruismo sociale, osservammo 
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che una società, come una specie, sopravvive solo a condizione che 
ciascuna generazione de’ suoi membri procuri alla successiva van- 
taggi equivalenti a quelli che essa è ricevuto dalla precedente, 
E ciò implica che le cure per la famiglia devono esser completate 
con le cure per la società. 

La pienezza delle sodisfazioni egoistiche nello stato di associa- 
zione, dipendendo primieramente dal mantenimento della relazione 
normale tra sforzi fatti e vantaggi ottenuti, che è alla base di tutta 
la vita, implica un altruismo che allo stesso tempo suggerisce una 
condotta equa e suggerisce la necessità di far prevalere l’equità. 
Il benessere di ciascuno s' intreccia col benessere di tutti in pa- 
recchi altri modi, Qualunque cosa conduce al loro vigore, riguarda 
l'individuo; poichè diminuisce il costo di ogni cosa ch’ egli com- 
pera. Qualunque cosa contribuisce a liberarli dalle malattie, lo 
riguarda; poichò diminuisce la sua stessa tendenza a contrarre 
malattie. Qualunque cosa eleva la loro intelligenza, lo riguarda; 
poichè ogni giorno egli risente gl’ inconvenienti prodotti su lui per 
l'ignoranza o la follia de gli altri. Qualunque cosa eleva il loro 
carattere morale, lo riguarda; poichè a ogni momento egli soffre 
gli effetti della disonestà generale, 

Assai più direttamente Je sue sodisfazioni egoistiche dipendono 
da quelle attività altruistiche che richiamano le simpatie de gli 
altri. Alienandosi quelli che lo circondano, il carattere egoista | 
perde l'ajuto gratuito ch’ essi possono rendere ; esclude un ampio. 
campo di godimenti sociali ; e non riesce a ricevere quelle esalta- 
zioni di piacere e quelle mitigazioni di dolore, che derivano dalla 
comunione di sentimento de gli uomini con coloro coi quali sim- 
patizzano, 

In fine, l'egoismo eccessivo si distrugge da sè rendendo l’indi- 
viduo incapace di provare la felicità. Le sodisfazioni puramente 
egoistiche sono fatte meno intense dalla società, anche nella prima 
parte della vita, e quasi scompajono nell'ultima; le mancate sodi- 
sfazioni dell’altruismo, che saziano meno, lasciano un vuoto per 
tutta la vita, e specialmente in quell’ultima parte quando esse 
sostituiscono largamente le sodisfazioni egoistiche; e vi à una man- 
canza di suscettibilità ai piaceri estetici de gli ordini più elevati. 

Si deve aggiungere un cenno della verità, Appena riconosciuta, 
che questa dipendenza dell'egoismo dall’altruismo sì estende oltre 
i limiti di ciascuna società, e tende Sempre verso l’ universalità. 
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Non occorre mostrare che entro ciascuna società essa diventa più 
grande col progredire dell'evoluzione sociale, che implica un acere- 
scimento di mutua dipendenza; e da ciò si ricava il corollario che 
appena la dipendenza delle società l'una dall'altra aumenta per 
mezzo dei rapporti commerciali, il benessere interno di ciascuna 
diventa una questione che interessa le altre. È un luogo comune 
della economia politica, che l' impoverimento di un paese, dimi- 
nuendo del pari le sue forze di produzione e di consumo, influisce 
dannosamente su gli abitanti dei paesi che fanno commercio con 
esso. Inoltre, abbiamo avuto ne gli ultimi anni abbondanti espe- 
rienze di crisi industriali, le quali apportano uno stato di malessere 
a nazioni non immediatamente interessate, crisi prodotte da guerre 
fra altre nazioni, E se le sodisfazioni egoistiche dei membri di cia- 
scuna comunità sono diminuite per le aggressioni delle comunità 
vicine tra loro, ancor più esse diminuiscono per le aggressioni 
della comunità stessa. Chi osservi come, in varie parti del mondo, 
l'avidità senza scrupoli di conquiste, coperta da pretese di spargere 
i beneficii del dominio Britannico e della religione Britannica, ora 
reagisce a danno immenso delle classi industriali del paese, sia 
coll'aumentare lo spese sia col paralizzare il commercio, può ve- 
dere che queste classi industriali, assorbite in questioni sul ca- 
pitale e il lavoro, e credendo di non avere interesse nelle nostre 
imprese esterne, stanno soffrendo per deficienza di quel largo al- 
truismo che dovrebbe insistere nella necessità di trattare giusta- 
mente gli altri popoli, inciviliti o selvaggi. Ed egli può altresì vedere 
che oltre a questi mali immediati, esse soffriranno per una gene- 
razione avvenire i mali che devono derivare dal risorgere del 
tipo di organizzazione sociale, cui producono le attività aggressive 
e dall’abbassamento del livello morale che ne è la conseguenza. 


Nora. — Indico qui una considerazione che mi si è presentata dopo l'uscita 
della prima edizione, per evitare una grande alterazione delle piastre stereotipe. 

Essendo ammessa l'eredità dei caratteri morali, come dei fisici, ne segue 
che, abitualmente, i genitori egoisti ànno prole egoista. Che cosa accade ? 
Primo, i dissensi domestici devono essere relativamente grandi ; poichè le azioni 
di figli egoisti tra loro, e verso i loro genitori, producono ogni giorno aggres- 
sioni e dispute. Secondo, divenuti adulti tali figli, sono più atti degli altri 
a non sodisfare i propri superiori, ad alienare gli amici, e a compromettere 
la famiglia con la cattiva condotta, o anche coi delitti. Terzo, oltre i dispia- 
ceri procurati in questo modo, i genitori di tali figli ànno in fine da soppor- 
tare i dispiaceri di una vecchiaia negletta. La crudeltà mostrata in grado 
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estremo dai selvaggi, i quali lasciano morir di fame i decrepiti, è manifestata 
in una certa misura da tutti i figli e le figlie incapaci di simpatia verso i 
loro genitori privi di simpatia; e questi, nei loro ultimi giorni, soffrono per la 
insensibilità trasmessa in proporzione del grado in cui essi sono stati insen- 
sibili nel trattare il prossimo. La storia in versi di Browning “ Halbert and 
Hob , rappresenta il tipo di questa verità. 

Della felicità personale ottenuta col ricercare la felicità de gli altri, proba- 
bilmente la maggior somma è quella dovuta al rafforzamento dei sentimenti 
altruistici e alla riapparizione di questi sentimenti nella prole, tali da indurla 
a una condotta che fa della paternità una benedizione, 
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CAPITOLO XIII. 


Giudizio e compromesso. 


$ 82. Nei due capitoli precedenti sono state esposte le ragioni 
in favore dell’Egoismo e le ragioni in favore dell’Altruismo. Essi 
sono in conflitto tra loro ; e ora abbiamo da considerare qual giu- 
dizio devesi pronunciare. 

Se le ragioni opposte sono singolarmente valide, o anche se cia- 
scuna di esse è valida in parte, è necessario inferire che il puro 
egoismo e il puro altruismo sono ambedue illegittimi. Se la mas- 
sima “ Vivere per sè , è erronea, così è anche erronea la massima 
“ Vivere per gli altri ,. Quindi un compromesso è la sola cosa 
possibile. 

Questa conclusione, benchè già apparisca inevitabile, io non do 
qui per provata. Lo scopo di questo capitolo è di giustificarla pie- 
namente; e io la enuncio al principio perchè gli argomenti adoperati 
saranno meglio compresi, se la conclusione a cui essi convergono 
è davanti alla mente del lettore. 

Come condurremo la discussione, in modo da mostrare il più 
chiaramente possibile questa necessità di un compromesso ? Forse 
il miglior modo sarà quello di esporre una delle due pretese nella 
sua forma estrema, e osservare le assurdità ch'essa implica. Trat- 
tare così il principio del puro egoismo, sarebbe sprecare lo spazio. 
Ognuno vede che una sodisfazione illimitata dei desiderii personali 
da un momento all’altro, con assoluta trascuranza di tutti gli altri 
esseri, produrrebbe un conflitto universale e la dissoluzione sociale. 
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Il principio del puro disinteresse, meno manifestamente dannoso, 
può per ciò esser meglio scelto. 

Vi sono due aspetti sotto cui si presenta la dottrina che la fe- 
licità de gli altri è il vero scopo morale. Gli “ altri , possono es- 
sere concepiti personalmente, come individui con i quali noi stiamo 
in relazioni dirette; o possono esser concepiti impersonalmente, 
come costituenti la comunità. In quanto si tratta dell'abnegazione 
spontanea presupposta dal puro altruismo, non importa in qual 
senso sì adoperi la parola “ altri ,. Ma la critica sarà resa più 
facile col distinguere tra queste due forme di esso. Prenderemo 
prima l’ultima forma. 


$ 883. Ciò ci conduce all'esame del “ principio della più gran 
felicità ,, com'è stato enunciato da Bentham e da’ suoi seguaci, 
La dottrina che “ la felicità generale , dovrebb'essere l'oggetto 
della ricerca, non è, per vero, apertamente identificata col puro 
altruismo. Ma siccome, se la felicità generale è il fine proprio 
dell'azione, l'individuo agente deve considerare la sua propria parte 
di essa semplicemente come un'unità nell’aggregato, da non esser 
valutata da lui più di qualsiasi altra unità, ne risulta che, essendo 
questa unità quasi infinitesimale in confronto dell'aggregato, la sua 
azione, se diretta esclusivamente a conseguire la felicità generale, 
è, se non assolutamente altruistica, tanto vicina ad esserlo quanto 
è possibile. Quindi la teoria, che fa della felicità generale l'oggetto 
immediato della ricerca, può giustamente esser presa come una 
forma del puro altruismo che devesi qui criticare. 

l’er giustificare questa interpretazione e allo stesso tempo per 
offrire una proposizione definita da prendere in esame, comincerò 
col citare un passo dell’Utilitarismo del Mill. 

“ Il principio della più Gran Felicità ,, egli dice, “ è una mera 
forma di parole senza significato razionale, a meno che la felicità 
di una persona, supposta eguale in grado (tenendo debito conto 
dalla specie), non sia valutata esattamente tanto quanto quella di 
un'altra. Date quelle condizioni, il detto di Bentham, ‘ ognuno 
conti per uno, nessuno per più di uno ”, potrebbe essere scritto sotto 
il principio dell'utilità come un commentario esplicativo , (p. 91). 

Ora benchè il significato della “ più grande felicità , come un 
fine sia qui definito fino a un certo grado, pure si sente la neces- 
sità di un'ulteriore definizione nel momento in cui tentiamo di 
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decidere sui modi di regolare la condotta in guisa da raggiungere 
il fine. La prima questione che sorge è — Dobbiamo noi conside- 
rare questo “ principio della più gran felicità , come un principio 
di direzione per la comunità nella sua capacità collettiva, o come 
un principio di direzione per i suoi membri separatamente consi- 
derati, 0 l'uno e l’altro insieme? Se la risposta è che il principio 
dev'esser preso come una guida per l’azione governativa piuttosto 
che per l’azione individuale, subito ci si presenta l'indagine — 
Quale dev'essere la guida per l’azione individuale ? Se l'azione in- 
dividuale non dev'essere regolata soltanto col proposito di conse- 
guire “la più gran felicità del più gran numero ,, si richiede 
qualche altro principio di norma per l’azione individuale; e “ il 
principio della più gran felicità , non riesce a fornire il necessario 
criterio etico. Ove si replicasse che l'individuo, nella sua qualità 
di unità politica, è da prendere per fine il promuovere la felicità 
generale, dando il suo voto o altrimenti agendo sui legislatori con 
la mira a questo fine, e che in tal modo gli sì procura una guida, 
allora viene l’altra indagine — Donde è da venire la norma per 
il resto della condotta individuale che ne costituisce di gran lunga 
la maggior parte? Se questa parte privata della condotta indivi- 
duale non deve avere la felicità generale come suo scopo diretto, 
allora v'è ancora da trovare un altro criterio etico diverso da quello 
presentato. 

Quindi, a meno che il puro altruismo così formulato confessi la 
sua insufficienza, esso deve giustificarsi come una regola sufficiente 
per tutta la condotta, individuale e sociale. Ci occuperemo prima 
di esso come il preteso giusto principio del pubblico geverno, e 
poi come il preteso giusto principio dell'azione privata. 


$ 84. Cercando di comprendere precisamente l'affermazione 
che quando si comprende come un fine la felicità generale, la norma 
dev'essere — “ ognuno conti per uno, nessuno per più di uno ,, 
sorge l’idea di distribuzione. Noi non possiamo formarci alcuna 
idea di distribuzione senza pensare a qualche cosa distribuita 
e a quelli che ricevono questo qualche cosa. Per poter chiara- 
mente concepire tale proposizioni, dobbiamo concepire chiara- 
mente ambedue questi elementi di essa. Consideriamo prima quelli 
che ricevono. 
“ Ognuno conti per uno, nessuno per più di uno ,. Ciò significa 
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forse che, rispetto a qualunque cosa che sia divisa, ciascuno è da 
avere la stessa porzione, qualunque sia il suo carattere, qualunque 
sia la sua condotta? Avrà egli tanto se è passivo, quanto se è at- 
tivo ? Se è inutile, avrà egli tanto quanto se è utile? Se è malfattore, 
avrà egli tanto quanto se è virtuoso? Se la distribuzione dev'esser 
fatta senza riguardo alla natura e alle opere di coloro che rice- 
vono, allora è necessario dimostrare che un sistema, il quale eguaglia, 
per quanto può, il trattamento dei buoni e dei cattivi, sarà bene- 
fico. Se la distribuzione non deve farsi senza discernimento, allora 
la formola scompare. Quel che si distribuisce dev'essere assegnato 
in porzioni altrimenti che per divisione eguale. Dev'esservi pro- 
porzione tra la quantità e il merito; e siamo lasciati al bujo sul 
modo di stabilire la proporzione — abbiamo da trovare un'altra 
norma. 

Domandiamoci in secondo luogo che cosa sia il qualche cosa da 
distribuirsi ? La prima idea che si presenta è Che la felicità stessa 
debba essere divisa tra tutti. Prese letteralmente, le nozioni che 
la più grande felicità dovrebb’essere il fine da conseguire, e che 
.nell'assegnarla in porzioni ognuno dovrebbe contare per uno e nes- 
suno per più di uno, implicano che la felicità sia qualche cosa 
che possa tagliarsi in parti e distribuirsi in giro. Questa, tuttavia, 
è una interpretazione impossibile. Ma dopo aver riconosciuto Vim- 
possibilità di essa, ritorna la questione — Che cosa è quello, ri- 
guardo a cui ognuno à da contare per uno e nessuno per più 
di uno ? 

L'interpretazione sarà forse che i mezzi concreti per la felicità 
siano da dividersi egualmente? S'intende che a tutti si distribui- 
ranno in porzioni eguali le cose necessarie alla vita, i mezzi per 
stare comodamente, le facilità per divertirsi? Semplicemente come 
un concetto, questo si può difender meglio. Ma passando sopra la 
questione della politica — passando sopra la questione se la più 
grande felicità sarebbe da ultimo assicurata con un tal processo 
(il che evidentemente non sarebbe), appare dall'esame che la più 
grande felicità nò pure prossimamente potrebb'essere così assicurata. 
Differenze di età, di sviluppo, di bisogni costituzionali, differenze 
di attività e di conseguente dispendio di energia, differenze di de- 
siderii e di gusti, apporterebbero l'inevitabile risultato che gli ajuti 
materiali alla felicità, che ciascuno riceverebbe, sarebbero più o 
meno inadatti alle sue esigenze. Anche se il potere d'acquisto fosse 
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egualmente diviso, la più gran felicità non sarebbe raggiunta se 
ognuno contasse per uno e nessuno per più di uno; perchè, come 
le capacità per render utili i mezzi acquistati per la felicità varie- 
vebbero e con la costituzione e con la fase della vita, i mezzi che 
sarebbero approssimativamente sufficienti a sodisfare i bisogni di 
uno, sarebbero estremamente insufficienti a sodisfare i bisogni di 
un altro, e così il più gran totale di felicità non sarebbe ottenuto: 
;i mezzi potrebbero essere inegualmente divisi in un modo che pro- 
durrebbe un totale più grande. 

Ma ora se la felicità stessa non può esser tagliata in pezzi e 
distribuita egualmente, e se la divisione eguale de gli ajuti mate- 
riali per la felicità non potrebbe produrre la più gran felicità, 
qual'è la cosa che dev'essere così divisa? — qual'è la cosa rispetto 
alla quale ognuno è da contare per uno e nessuno per più di uno? | 
Sembra che vi sia soltanto un’unica possibilità. Rimangon da di- 
stribuirsi egualmente null'altro che le condizioni sotto cui ciascuno 
può raggiungere la felicità. Le limitazioni poste all’agire — i gradi 
di libertà e di restrizione , saranno simili per tutti. Ciascuno avrà 
tanta libertà di ricercare i suoi fini quanta può accordarsi col 
mantenimento della stessa libertà di conseguire i loro fini da parte 
de gli altri; e uno avrà tanto quanto un altro il godimento di ciò 
che i suoi sforzi, compiuti entro questi limiti, ottengono. Ma dire 
che riguardo a queste condizioni ognuno deve contare per uno € 
nessuno per più di uno, è dire semplicemente che l'equità dev'es- 
sere imposta. 

Così considerato come un principio di pubblico governo, il prin- 
cipio di Bentham, quando sia analizzato, si trasforma nel principio 
ch'egli trascura come di niuna importanza. Non la felicità generale 
diventa il criterio etico da cui dev'essere guidata l’azione legisla- 
tiva, ma la giustizia universale. E così la dottrina altruistica sotto 
questa forma cade. 


$ 85. Dall'esame della dottrina che la felicità generale do- 
vrobb'essere il fine della pubblica azione, passiamo ora ad esami- 
nare la dottrina che essa dovrebb’essere il fine dell’azione privata. 
Si sostiene che dal punto di vista della pura ragione, la felicità 
de gli altri non è minor diritto come oggetto di ricerca per cia- 
scuno, che la felicità personale. Considerate come parti di un to- 
tale, la felicità sentita dal proprio io e la felicità simile sentita 
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da un altro sono di valore eguale; e di qui s’'inferisce che, razio- 
nalmente estimata, l'obbligazione di adoperarsi a vantaggio altrui 
è così grande come l'obbligazione di adoperarsi a vantaggio proprio. 
Ritenendo che il sistema utilitario di morale rettamente inteso, 
armonizzi con la massima Cristiana — “ Amate il vostro pressimo 
come voi stessi ,, il Mill dice che “ tra la propria felicità e quella 
de gli altri, l’utilitarismo richiede ch'egli sia così strettamente 
imparziale come uno spettatore disinteressato e benevolo , (p. 24). 
Consideriamo le interpretazioni alternative che si possono dare a 
questa proposizione. 

Si supponga, prima, che una certa quantità di felicità sia dive- 
nuta in qualche modo utilizzabile, senza la speciale partecipazione 
di A, B, Co D, che costituiscono il gruppo di cui si tratta. Allora 
la proposizione è che ciascuno dovrà esser pronto a permettere 
che questa quantità di felicità sia goduta tanto da uno o più de 
gli altri, quanto da lui stesso. Lo spettatore disinteressato e bene- 
volo manifestamente, in tal caso, stabilirebbe come norma che nes- 
suno dovrebbe avere più felicità di un altro. Ma qui, ammettendo 
come facciamo che la quantità di felicità è stata ottenuta senza 
l'azione di alcuni tra quelli del gruppo, la semplice equità impone 
altrettanto. Nessuno avendo in qualsiasi modo stabilito una pre- 
tesa differente dalle pretese de gli altri, le loro pretese sono eguali; 
e il rispetto dovuto alla giustizia da parte di ciascuno non per- 
metterà a lui di far monopolio della felicità. 

Ora si supponga un caso differente. Si supponga che la quan- 
tità di felicità sia resa ottenibile per gli sforzi di un membro 
del gruppo. Si supponga che A abbia acquistato per mezzo di 
lavoro qualche ajuto materiale per la felicità. Egli decide di agire 
come prescriverebbe lo spettatore disinteressato e benevolo. Che 
cosa deciderà egli? — che cosa prescriverebbe lo spettatore? Con- 
sideriamo le supposizioni possibili, prendendo prima la meno ra- 
gionevole. 

Lo spettatore può esser concepito come se decidesse che il la- 
voro compiuto da A per acquistare questo mezzo materiale alla 
felicità non dia origine ad alcun diritto all'uso speciale di esso; 
ma che dovrebbe esser dato a B, C, o D, o che dovrebb'essere 
diviso egualmente tra B, C e D, o che dovrebb'essere diviso egual- 
mente tra tutti i membri del gruppo, includendo A. che à lavorato 
per esso, E se si concepisce che lo spettatore decida oggi così, 
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deve concepirsi che deciderà così ogni giorno; col risultato che uno 
del gruppo impiega tutti gli sforzi, non ottenendo niente del van- 
taggio o soltanto la sua parte numerica, mentre gli altri ànno la 
loro parte del vantaggio senza metterci alcuno sforzo. Che A po- 
trebbe concepire che lo spettatore disinteressato e benevolo decida 
in questo modo e che potrebbe sentirsi obbligato ad agire in con- 
formità della immaginata decisione, è una supposizione difficile; e 
probabilmente si ammetterà che tale specie d'imparzialità, ben 
lungi dall'essere favorevole alla felicità generale, sarebbe presto 
fatale ad ognuno. Ma ciò non è tutto. L'azione diretta ad eseguire 
una tale decisione sarebbe in realtà contradetta dallo stesso prin- 
cipio enunciato. Poichè non solo A, ma ancora B, © e D, ànno da 
agire secondo questo principio. Ciascuno di loro deve comportarsi 
com’egli concepisce che uno spettatore imparziale deciderebbe. 
Concepisce B lo spettatore imparziale come aggiudicante a lui, 
B, il prodotto del lavoro di A? Allora la supposizione è che B con- 
copisca lo spettatore imparziale come quello che favorisce lui stesso, 
B, più che A Jo concepisca come favorevole a sè, A; il che è con- 
trario all'ipotesi. Forse B, nel concepire lo spettatore imparziale, 
esclude i proprii interessi così completamente come fa A? Allora 
come può egli decidere tanto a suo vantaggio, così parzialmente, 
da permettere a lui di prendere da A una parte eguale del van- 
taggio conseguito dal lavoro di A, per il quale vantaggio nè egli 
nè gli altri ànno fatto nulla? 

Lasciando questa concepibile, benchè non credibile, decisione dello 
spettatore, qui notata col proposito di osservare che sarebbe im- 
possibile conformarsi abitualmente ad essa, rimane da considerarsi 
la decisione che darebbe uno spettatore realmente imparziale. Egli 
direbbe che la felicità, o il mezzo materiale della felicità, che fosse 
stato acquistato dal lavoro di A, dovrebbe appartenere ad A. Di- 
rebbe che B, C e D non avrebbero alcun diritto ad esso, ma solo 
a quella felicità, o a quei mezzi di felicità, che le loro rispettive 
fatiche avessero acquistato. Per conseguenza, A, agendo come pre- 
scriverebbe l'immaginario spettatore imparziale, è, secondo questo 
criterio, giustificato nell'appropriarsi quella felicità o mezzo di fe- 
licità, che i suoi proprii sforzi ànno conseguito. 

E così sotto la sua forma speciale come sotto la sua forma ge- 
nerale, il principio è vero solo in quanto esso include una giustizia 
mascherata. L'analisi ancora apporta questo risultato, che fare della 





CAP. XIII - GIUDIZIO EF COMPROMESSO 207 








“ felicità generale , il fine dell'azione, realmente significa mante- 
nere ciò che chiamiamo eque relazione tra gl’individui. Si rifiuti 
di accettare nella sua forma vaga “il principio della più gran 
felicità ,, e s'insista nel voler conoscere qual'è la condotta impli- 
cita, pubblica o privata, e si scopre che il principio è privo di senso, 
eccetto in quanto affermi indirettamente che le pretese di ciascuno 
dovrebbero essere debitamente rispettate da tutti. L'altruismo uti- 
litario diventa un egoismo opportunamente moderato. 


$ 86. Ora si può prendere un altro punto di vista, da cui 
giudicare la teoria altruistica. Se, ammettendo che l'oggetto proprio 
della ricerca sia la felicità generale, procediamo razionalmente, 
dobbiamo domandarci in quali differenti maniere può essere com- 
posta la felicità generale collettiva; e noi dobbiamo domandarci 
qual composizione di essa darà la più gran somma. 

Si supponga che ciascun cittadino cerchi la sua propria felicità 
indipendentemente, non a danno de gli altri ma senza adoperarsi 
attivamente per gli altri; allora le loro felicità unite costituiscono 
una certa somma — una certa felicità generale. Ora si supponga 
che ciascuno invece di fare della propria felicità l'oggetto della 
ricerca faccia oggetto di ricerca la felicità de gli altri; allora, di 
nuovo risulta una certa somma di felicità. Questa somma dev'es- 
sere minore, o eguale, o più grande della prima. Se si ammette 
che tale somma sia o minore della prima o soltanto eguale ad essa, 
il procedimento altruistico dell’azione è apertamente riconosciuto 0 
peggiore di quello egoistico o non migliore di esso, La supposizione 
dev'essere che la somma di felicità ottenuta sia maggiore. Osser- 
viamo che cosa è incluso in questa supposizione. 

Se ciascuno ricerca esclusivamente la felicità de gli altri; e se 
ciascuno è altresì uno che riceve la felicità (ed egli dev’esserlo, 
perchè altrimenti nessuna felicità collettiva può esser costituita 
dalle loro felicità individuali); allora la conseguenza è che ciascuno 
consegue la felicità dovuta esclusivamente all’azione altruistica; è 
che in ciascuna questa è maggiore in totale della felicità egoistica 
ch'egli potrebbe ottenere, se si consacrasse alla ricerca di essa. 
Lasciando fuori di considerazione per un momento queste somme 
relative delle due felicità, notiamo le condizioni per le quali cia- 
scuno riceve la felicità altruistica. La natura disposta alla sim- 
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felicità generale è l'oggetto della ricerca, ciascuno sarà reso felice 
coll'esser testimonio della felicità altrui. Ma che cosa in tal caso 
costituisce la felicità de gli altri? Questi altri sono anch'essi, se- 
condo l'ipotesi, individui che cercano e che ricevono il piacere 
altruistico. La genesi del piacere altruistico in ciascuno è da di- 
pendere dalla manifestazione de gli altri; la quale ancora deve 
dipendere dalla manifestazione dei piaceri ne gli altri; e così di 
seguito perpotuamente. Dove, dunque, è da cominciare il piacere? 
Evidentemente vi dev'essere un piacere egoistico in qualche parte, 
prima che possa esservi il piacere altruistico prodotto dalla sim- 
patia che quello suscita. Evidentemente, per ciò, ciascuno dev’es- 
sere egoista in debita misura, anche se soltanto col proposito di 
dare agli altri la possibilità di essere altruisti. Così invece di ac- 
cadere che la somma della felicità diventi più grande, se tutti 
fanno della felicità generale il fine esclusivo, la somma sparisce 
interamente. 

Come sia assurda la supposizione che la felicità di tutti possa 
esser conseguita senza che ciascuno ricerchi la propria felicità, sarà 
mostrato meglio con una similitudine fisica. Si supponga un gruppo 
di corpi, ciascuno dei quali genera calore; e ciascuno dei quali, 
per ciò, mentre irradia calore a quelli che gli stanno intorno, ri- 
ceve altresì calore da essi. Manifestamente ciascuno avrà un certo 
calore proprio senza riguardo a quello che acquista da gli altri; 
e ciascuno avrà un certo calore acquistato da gli altri senza ri- 
guardo al suo calore proprio. Che cosa accadrà? Fino a tanto che 
ognuno dei corpi continua ad essere un generatore di calore, cia- 
scuno continua a mantenere una temperatura in parte derivata 
da sè stesso e in parte derivata da gli altri. Ma se ciascuno cessa 
di generare calore per sè e dipende dal calore irradiato ad esso 
da gli altri, l'intero gruppo diventa freddo. È bene, il calore gene- 
rato dal corpo stesso rappresenta il piacere egoistico; il calore 
irradiato e ricevuto rappresenta il piacere prodotto dalla simpatia ; 
e la sparizione di tutto il calore, se ciascuno cessa di essere un 
generatore di esso, corrisponde alla sparizione di tutto il piacere 
se ciascuno cessa di dargli origine in modo egoistico. 

Si può trarre un’altra conclusione. Oltre la conseguenza che il 
piacere egoistico deve esistere prima che possa esistere il piacere 
altruistico, e che se la regola di condotta à da essere la stessa 
per tutti, ciascuno dev'essere egoista nella debita misura; vi à la 
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conseguenza che, per conseguire la più gran somma di felicità, 
ciascuno dev'essere più egoista che altruista. Infatti, generalmente 
parlando, i piaceri della simpatia devono rimanere sempre meno 
intensi che i piaceri con i quali si è simpatia. A parità di condi- 
zioni, i sentimenti ideali non possono essere così vivi come i sen- 
timenti reali. È vero che quelli che possiedono una fervida ima- 
ginazione, specialmente in casi dove sono compresi gli affetti, 
possono sentire il dolore morale se non quello fisico di un altro, 
così acutamente come chi effettivamente lo soffre, e possono par- 
tecipare con la stessa intensità al piacere altrui: qualche volta 
anche rappresentandosi mentalmente il piacere riflesso ricevuto 
come se fosse più grande che non sia in realtà, e così provando 
un piacere riflesso più grande del piacere diretto di chi lo riceve. 
Simili casi, tuttavia, e i casi in cui anche indipendentemente dalla 
esaltazione della simpatia prodotta dall’affetto profondo, vi à un 
complesso di sentimenti suscitati per simpatia eguale nella somma 
al sentimento originario, se non maggiore, sono necessariamente 
eccezionali. Poichè in tali casi la coscienza totale include molti 
altri elementi, oltre il piacere o il dolore mentalmente rappresen- 
tato — principalmente da notare l'espansione della pietà e l'espan- 
sione della bontà; e la genesi di queste può aver luogo soltanto 
occasionalmente: esse non potrebbero essere abituali elementi con- 
comitanti dei piaceri della simpatia, se tutti ricercassero questi a 
ogni momento, Nell’estimare la possibile totalità dei piaceri della 
simpatia, null'altro dobbiamo includere oltre le rappresentazioni 
dei piaceri che gli altri esperimentano. E a meno che si affermi 
che gli stati di coscienza di un altro possono perpetuamente essere 
riprodotti in noi più vivamente che non siano suscitati în noi stessi 
gli stati analoghi di coscienza per le proprie cause personali, si 
deve ammettere che la totalità dei piaceri altruistici non può di- 
ventare eguale alla totalità dei piaceri ogoistici. Quindi, oltre Ja 
veriti che prima che possano esservi i piaceri altruistici vi devono 
cssere l piaceri egoistici, da cui quelli derivano per simpatia, vi è 
la verità che, per ottenere la più gran somma dei piaceri altrui- 
stici, è necessaria una maggior somma di piaceri egoistici. 


S 87. Che il puro altruismo si distrugge da sè, può esser 
dimostrato ancora in altro modo. Una legge perfettamente morale 
dev'essere una legge che diventa perfettamente praticabile col 
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perfezionarsi della natura umana. Se la possibilità di praticarla 
diminuisce col progressivo miglioramento della umana natura; e se 
una ideale natura umana apporta necessariamente l'impossibilità 
di praticarla; essa non può essere la legge morale ricercata. 

Ora le opportunità per praticare l’altruismo sono tanto più nu- 
merose e grandi quanto più diffusa è la debolezza, o l'incapacità, 
o l’imperfezione. Se noi passiamo oltre i limiti della famiglia, in 
cni si deve conservare una sfera per le attività mosse dallo spirito 
di sacrificio fino a tanto che vi è prole da essere allevata; e se 
domandiamo come possa continuare ad esservi una sfera sociale 
per le attività mosse dallo spirito di sacrificio; diventa ovvio che 
ciò presuppone l'esistenza continuata di mali gravi, prodotti da 
difetti prevalenti di natura. Quanto più gli uomini si adattano 
alle esigenze della vita sociale, tanto più diminuiranno le richieste 
di sforzi da compiersi in loro ajuto. E col giungere all'adattamento 
finale, quando tutte le persone sono già completamente conservate 
da sè medesime e completamente atte ad adempiere le obbliga- 
zioni che la società impone su di loro, quelle occasioni per posporre 
sè ad altri, che il puro altruismo considera, spariscono. 

Tali sacrifici di sè diventano, in vero, doppiamente impratica- 
bili. Conducendo ciascuno la vita con pieno successo, gli uomini 
non solo non possono offrire a quelli che li circondano le oppor- 
tunità per dar loro ajuto, ma ordinariamente non può darsi ajuto 
ad essi senza turbare le loro attività normali, e diminuire così i 
loro piaceri. Come ogni essere inferiore, indotto da' suoi desiderii 
innati a fare spontaneamente tutto ciò che la sua vita esige, l'uomo, 
quando è completamente trasformato in armonia con lo stato sociale, 
deve avere desiderii così adatti a' suoi bisogni, ch'egli adempie i 
bisogni nel sodisfare i desiderii. E se i suoi desiderii sono sepa- 
ratamente sodisfatti mercè l'esecuzione de gli atti richiesti, nes- 
suno di questi può essere eseguito per lui senza frustrare i suoi 
desiderii. Si possono accettare da gli altri i risultati delle loro 
attività soltanto a condizione ch'egli abbandoni i piaceri derivati 
dalle sue proprie attività. Se in tal caso si potesse imporre l'a- 
zione altruistica, ne risulterebbe una diminuzione piuttosto che un 
aumento di felicità. 

E qui, pertanto, siamo introdotti a un’altra supposizione senza 
fondamento, che la teoria fa. 





CAP. XIII - GIUDIZIO E COMPROMESSO 911 








$ 88. Il postulato dell’utilitarismo come è stato formulato 
nelle affermazioni sopra citate, e del puro altruismo come è stato 
in altro modo espresso, implica la credenza che sia possibile tras- 
ferire la felicità, o i mezzi della felicità, o le condizioni della 
felicità. Senza alcuna limitazione specifica la proposizione ritenuta 
come concessa è, che la felicità in generale possa essere staccata 
da uno e aggiunta a un altro — che sia possibile ad uno cederla 
in qualsiasi misura e ad un altro sia possibile appropriarsela in 
qualsiasi misura. Ma un momento di riflessione mostra che ciò è 
ben lungi dal vero. Da un lato, la cessione spinta fino a un certo 
punto è estremamente dannosa e spinta a un punto ulteriore è 
fatale; e dall'altro lato, molta parte della felicità che ciascuno 
gode è generata da sè stesso e non può esser data nè ricevuta. 
Supporre che i piaceri egoistici possano essere abbandonati in 
qualsiasi misura, è cadere in uno di quei molti errori della spe- 
culazione etica che risultano dall'ignorare le verità della biologia. 
Quando considerammo l'aspetto biologico dell'etica, vedemmo che 
i piaceri accompagnano la somma normale delle funzioni, mentre 
i dolori accompagnano il difetto o l'eccesso delle funzioni; inoltre, 
che la vita completa dipende dall'esercizio completo delle funzioni, 
e per ciò dal godimento dei piaceri correlativi. Quindi, cedere i 
piaceri normali è cedere tanto di vita; e sorge la questione — in 
qual misura può ciò esser fatto? Se l'individuo è da continuare 
a vivere, egli deve avere una certa somma di quei piaceri che ac- 
compagnano l'adempimento delle funzioni corporee, e dere evitare 
i dolori che derivano dalla totale mancanza di adempimento di esse. 
Abnegazione completa significa morte; eccessiva abnegazione si- 
gnifica malattia; abnegazione meno eccessiva significa degenera- 
zione fisica e conseguente perdita del potere di adempiere le 
obbligazioni, personali ed altre. Quando, per ciò, tentiamo di specia- 
lizzare il proposito di vivere non per propria sodisfazione ma per 
quella de gli altri, c'incontriamo con la difficoltà che oltre un certo 
limite ciò non può farsi. E quando abbiamo deciso quale diminu- 
zione di benessere corporeo, prodotta per sacrificio di piaceri e 
sofferenza di dolori, l'individuo può sopportare convenientemente, 
allora siamo costretti a riconoscere il fatto che la porzione di fe- 
licità, e dei mezzi necessari ad essa, che è possibile per lui cedere 
onde sia ridistribuita, è una porzione limitata. 
Anche più rigorosa da un altro lato è la restrizione posta al 
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trasferimento della felicità, o dei mezzi necessari a conseguirla. 
I piaceri ottenuti mercè un'azione efficace — mercà una fortunata 
ricerca di fini, non possono esser ceduti per alcun processo, e non 
possono in aleun modo essere appropriati da un altro. L'abitudine 
di ragionare sopra la felicità generale qualche volta come se fosse 
un prodotto concreto da potersi dividere, e qualche volta come se 
fosse tanto estesa quanto l'uso di quegli ajuti materiali per il pia- 
cere che possono esser dati e ricevuti, à fatto sì che non si po- 
nesse attenzione alla verità che i piaceri provati nell'atto di con- 
seguire la felicità non sono trasferibili. Allo stesso modo nel ragazzo 
che è vinto una partita di palline, nell'atleta che è eseguito un atto 
di grande abilità, nell'uomo di stato che è guadagnato un trionfo 
di partito, nell’inventore che è immaginato una nuova macchina, 
nello scienziato che à scoperto una verità, nel novelliere che è ben 
descritto un carattere, nel poeta che à espresso con finezza un'’e- 
mozione, noi vediamo piaceri che, nella natura delle cose, devono 
essere goduti esclusivamente da coloro in cui si producono. E se 
noi guardiamo tutte quelle occupazioni, a cui gli nomini non sono 
spinti dalle loro necessità — se consideriamo le varie ambizioni 
che ànno parte sì grande nella vita; siamo indotti a ricordare che 
fino a tanto che la coscienza della propria capacità rimane un 
piacere dominante, rimarrà un piacere dominante che non può 
essere raggiunto in modo altruistico ma dev'essere ricercato egoi- 
sticamente. 

Togliendo, dunque, a una estremità, quei piaceri che sono inse- 
parabili dalla conservazione dello stato fisico in una condizione 
intatta; e togliendo, all'altra estremità, i piaceri delle azioni com- 
piute con esito felice; la somma che rimane è così grandemente 
diminuita, da rendere insostenibile la supposizione che la felicità 
in generale sia suscettibile di esser distribuita secondo Ja maniera 
che l'utilitarismo suppone. 


$ 89. In un altro modo ancora si può dimostrare l’incoerenza 

di questo utilitarismo trasfigurato, che considera la sua dottrina 
come tale da includere la massima Cristiana — Amate il pros- 
simo vostro come voi stessi ») © di quell’altruismo che, andando 
anche più oltre, enuncia la massima — * Vivete per gli altri ,. 
Una giusta regola di condotta dev'essere una regola che può da 
tutti esser seguita con vantaggio. “ Agisci secondo quella massima 
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soltanto, che tu puoi desiderare, nello stesso tempo, che diventi 
una legge universale ,, dice Kant. E manifestamente, passando 
sopra alle necessarie limitazioni di questa massima, possiamo 
accettarla fino al punto di ammettere che un modo di operare, 
il quale diventa impraticabile coll'approssimarsi all’universalità, 
dev'essere ingiusto. Quindi, se la teoria del puro altruismo, la 
quale implica che l'attività dovrebb'essere spesa per vantaggio de 
gli altri e non per vantaggio personale, è sostenibile, devesi 
dimostrare ch’essa produrrà buoni risultati quando sia messa in 
pratica da tutti. Si notino le conseguenze, se tutti fossero pura- 
mente altruisti. 

In primo luogo, è presupposta una combinazione impossibile di 
attributi morali. Si suppone secondo l'ipotesi che ciascuno abbia 
così poco riguardo per sè e tanto riguardo per gli altri, che egli 
sacrifica costantemente i suoi propri piaceri per dare piaceri ad 
essi. Ma se questo è un carattere universale, e se l’azione è uni- 
versalmente conforme ad esso, abbiamo da concepire ciascuno non 
solo come uno che fa sacrifici, ma altresì come uno che accetta 
sacrifici. Montre egli è così disinteressato che cede volentieri il 
vantaggio conseguito con le sue fatiche, è così interessato da per- 
mettere volentieri che gli altri cedano a lui i vantaggi per i quali 
essi si sono affaticati. A render possibile per tutti il puro altruismo, 
è necessario che ciascuno sia a un tempo estremamente antiegoista 
ed estremamente egoista. Come chi dà, egli non deve avere alcun 
pensiero per sè; come chi riceve, nessun pensiero per gli altri. 
Evidentemente, ciò implica una costituzione mentale inconcepibile. 
La simpatia, cho è così sollecita per gli altri da procurar volen- 
tieri un danno a sè per beneficarli, non può essere allo stesso tempo 
così priva di riguardi verso gli altri da accettare vantaggi, cedendo 
i quali essi si danneggiano. 

Le inconseguenze che emergono, se ammettiamo che il puro al- 
truismo sia universalmente praticato, possono essere altrimenti 
mostrate nel modo che segue. Si supponga che ciascuno, invece 
di godere quei piaceri che a lui si presentano, o quei mezzi da 
consumare nel raggiungimento dei piaceri per i quali egli à lavo- 
rato, o quelle occasioni di prendersi piacere che ricompensano i 
suoi sforzi, abbandoni queste cose ad un altro singolo, o le aggiunga 
a una provvista comune da cui gli altri traggono vantaggio; che 
cosa ne risulterà? Si possono dare differenti risposte secondo che 
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ammettiamo che vi siano o no influenze addizionali che entrano 
in azione. Si supponga che non vi sia alcuna influenza addizionale. 
Allora, se ciascuno trasferisce ad un altro la sua felicità, o i mezzi 
alla felicità, o le occasioni di felicità, mentre qualcun altro fa lo 
stesso per lui, la distribuzione della felicità rimane, in media, im- 
mutata; o se ciascuno aggiunge a una massa comune la sua feli- 
cità, o i mezzi alla felicità, o le occasioni di felicità, dalla qual 
massa comune ciascuno si appropria la sua porzione, lo stato medio 
è ancora, come prima, immutato. Il solo effetto ovvio è che si 
devono fare trattative per la ridistribuzione; e ne deve risultare 
perdita di tempo e di fatica. Ora si supponga qualche influenza 
addizionale che rende vantaggioso il processo; quale deve questa 
essere? La totalità può essere accresciuta soltanto se gli atti di 
trasferimento accrescono la quantità di ciò ch'è trasferito. La fe- 
licità, o ciò che l’apporta, dev'essere maggiore per colui che la 
deriva da gli sforzi di un altro, che non sarebbe stata se l'avessero 
procurata i suoi propri sforzi; o altrimenti, supponendo un fondo 
di felicità, o di ciò che la produce, che sia stato formato con le 
contribuzioni di ciascuno, allora ciascuno, nell’appropriarsi la sua 
parte, deve trovarla più grande che non sarebbe stata se una tale 
aggregazione e dispersione non avesse avuto luogo. Per giustificare 
la fede in tale aumento si possono fare due ipotesi concepibili. 
L'una è che, se bene la somma dei piaceri, o delle cose che ap- 
portano piacere, rimanga la stessa, pure la specie del piacere, o 
delle cose che apportano piacere, che ciascuno riceve in cambio 
da un altro, o dall'aggregato de gli altri, è tale ch'egli l'apprezza 
più di quella per la quale egli àè lavorato. Ma ammettere ciò è 
ammettere che ciascuno lavori direttamente per la cosa che egli 
gode meno, piuttosto che per la cosa ch'egli gode di più, il che 
è assurdo. L'altra ipotesi è che, mentre il piacere scambiato 0 
ridistribuito della specie egoistica rimane lo stesso nel totale per 
ciascuno, si aggiunge ad esso il piacere altruistico che accompagna 
lo scambio. Ma questa ipotesi è chiaramente inammissibile se, come 
è presupposto, l'accordo è universale — è un accordo per il quale 
ciascuno diventa cedente e ricevente in egual misura. Poichè se 
il trasferimento dei piaceri, o delle cose che apportano piacere, 
dall'uno all’altro o agli altri, è sempre accompagnato dalla coscienza 
che da lui o da loro si riceverà un equivalente, ne risulta sem- 
plicemente un tacito scambio, o diretto o circolare. Ciascuno di- 
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venta altruista in un grado non maggiore di quello che si pre- 
suppone per essere equo; e ciascuno, nulla avendo per esaltare la 
sua felicità, con lo spirito di simpatia o altrimenti, non può essere 
una sorgente di felicità simpatetica per gli altri. 


$ 90. Così quando si ricerchi intimamente il significato delle 
parole adoperate, o quando siano prese in esame le necessarie con- 
seguenze della teoria, il puro altruismo, in qualunque forma sia 
espresso, menit i suoi seguaci a varie assurdità. 

Se “ la più gran felicità del più gran numero ,, o in altre pa- 
role “ la felicità generale ,, è il fine proprio dell'agire, allora essa 
dev'essere il fine non solo per ogni azione pubblica ma anche per 
ogni azione privata; poichè, altrimenti, la maggior parte delle 
azioni rimane senza guida. Consideriamo l'idoneità di questo fine 
per ciascun ordine di azioni. Se l’azione collettiva è da esser gui- 
data da quel principio, col commento che lo interpreta — “ ognuno 
conti per uno, nessuno per più di uno ,, — si deve non tener conto 
di tutte le differenze di carattere e di condotta, dei meriti e 
demeriti, tra i cittadini, poichè non si è pensato ad alcuna distin- 
zione; e inoltre, poichè ciò rispetto a cui tutti devono valere egual- 
mente non può essere la felicità stessa, che è impossibile distri- 
buire, e poichè la partizione eguale dei mezzi concreti per la 
felicità, oltre a non poter produrre la più gran felicità come scopo 
ultimo, non potrebbe produrla come scopo prossimo; ne risulta che 
la distribuzione eguale delle condizioni, sotto le quali si può ri- 
cercare la felicità, è il solo significato sostenibile: nel principio 
nient'altro noi scopriamo che un modo d’insistere indirettamente 
sull'equità. Se, prendendo la felicità in generale come il fine del- 
l'azione privata, si richiede che l'individuo giudichi tra la sua 
propria felicità e quella de gli altri come farebbe uno spettatore 
imparziale, vediamo che nessuna supposizione concernente lo spet- 
tatore, eccetto una la quale, distruggendosi da sè, attribuisce a lui 
parzialità, può portare alcun altro risultato fuori di quello per cui 
ciascuno deve godere tale felicità, o appropriarsi tali mezzi per la fe- 
licità, che i suoi stessi sforzi riescono a ottenere: l'equità è ancora 
il solo contenuto. Se, adottando un altro metodo, consideriamo come 
può esser composta la più gran somma di felicità, e, riconoscendo 
il fatto che un equo egoismo ne produrrà una certa somma, do- 
mandiamo in qual modo il puro altruismo può produrre una somma 
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maggiore; ci vien mostrato che se tutti, cercando esclusivamente 
i piaceri altruistici, ànno da produrre così una maggior somma di 
piaceri, la conseguenza è che i piaceri altruistici, che sorgono dalla 
simpatia, possono esistere nell’assenza di piaceri egoistici per i 
quali vi possa esser simpatia — una impossibilità; e un’altra con- 
seguenza è che ove, ammessa la necessità doi piaceri egoistici, si 
dica che la più gran somma di felicità sarà conseguita quando 
tutti gl'individui siano più altruisti che egoisti, si afferma indiret- 
tamente che, come una verità generale, i sentimenti rappresentativi 
sono più forti dei presentativi — un’altra impossibilità. Ancora, 
la dottrina del puro altruismo presuppone che la felicità possa 
essere in qualsiasi grado trasferita o ridistribuita; laddove il fatto 
è che i piaceri di un ordine non possono essere trasferiti în larga 
misura senza risultati che sono fatali o estremamenti dannosi, © 
che ì piaceri di un altro ordine non possono essere in aleun grado 
trasferiti. Inoltre, il puro altruismo presenta questa fatale anomalia: 
che mentre un retto principio di azione dev'essere sempre più pra- 
ticato col migliorarsi de gli uomini, il principio altruistico diventa 
sempre meno praticabile come gli uomini si avvicinano a una forma 
ideale, poichè la sfera per metterlo in pratica diminuisce conti- 
nuamente. In fine, diventa manifesto che tale dottrina si distrugge 
da sè, osservando che l'essere seguita da tutti come un principio 
di azione, il che essi devono fare se è un principio valido, pre- 
suppone che tutti siano a un tempo estremamente antiegoistici ed 
estremamente egoistici — pronti a danneggiare sè stessi per van- 
taggio de gli altri, e pronti ad accettare un vantaggio a spese del 
danno altrui: caratteri che non possono coesistere. 

La necessità di un compromesso fra egoismo ed altruismo è così 
resa evidente. Noi siamo costretti a riconoscere lo legittime pretese 
che è il proprio benessere individuale all'attenzione di ciascuno, 
notando come in alcune direzioni veniamo a un punto d'arresto, 
in altre a contradizioni, e in altre a risultati disastrosi, se quelle 
son trascurate. Reciprocamente, è innegabile che l’abitudine di tras- 
curar gli altri per parte di ciascuno, spinta fino a un alto grado 
è fatale alla società, e spinta a un grado ancor maggiore è fatale 
alla famiglia, e da ultimo alla razza. Egoismo e altruismo sono 
adunque egualmente essenziali. 


$ 91. Qual forma deve assumere il compromesso tra egoismo 
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e altruismo? Come devono essere soddisfatte nel debito grado le 
loro pretese rispettive? 

È una verità su cui insistono i moralisti e che è riconosciuta 
nella vita comune, che il conseguimento della felicità individuale 
non è proporzionato al grado in cui si fa della felicità individuale 
l'oggetto della ricerca diretta; ma non è ancora divenuta preva- 
lente la convinzione che, in simil modo, il conseguimento della 
felicità generale non è proporzionato al grado in cui si fa della 
felicità generale l'oggetto della ricerca diretta. Pure il venir meno 
della ricerca diretta dell'ultimo caso è da aspettarsi più ragione- 
volmente che nel primo. 

Quando si discussero le relazioni tra mezzi e fini, vedemmo che 
con lo svolgersi della condotta individuale, il suo principio diventa 
sempre più quello di fare del conseguimento dei mezzi il fine 
prossimo, e di lasciare che il fine ultimo, benessere o felicità, 
venga come un risultato. E vedemmo che quando il benessere 
o la felicità generale è il fine ultimo, lo stesso principio vale 
anche più rigorosamente; poichè il fine ultimo sotto la sua forma 
impersonale è meno determinato che sotto la sua forma perso- 
nale, e le difficoltà nel processo di conseguirlo per ricerca diretta 
ancor maggiori. Riconoscendo, allora, il fatto che la felicità col- 
lettiva, ancor più che la individuale, dev'essere ricercata non di- 
rettamente ma indirettamente, la prima questione per noi è — 
Quale dev'essere la natura generale dei mezzi per i quali essa può 
conseguirsi. 

È ammesso che la propria felicità dev’ essere ottenuta, in una 
certa misura, col promuovere la felicità de gli altri. Può non esser 
vero che, viceversa, la felicità generale è da ottenersi col promuo- 
vere la propria felicità? Se il benessere di ciascuna unità può esser 
raggiunto in parte mercè le cure ch’essa è per il benessere del- 
l'aggregato, non può il benessere dell’aggregato esser raggiunto 
in parte mercè le cure che ciascuna unità à per sò stessa? Evi- 
dentemente, la nostra conclusione dev’ essere che la felicità gene- 
rale deve conseguirsi sopra tutto mercè la ricerca adeguata della 
loro propria felicità per parte degl' individui; mentre, reciproca- 
mente, la felicità degl’ individui dev’ essere conseguita in parte 
mercè la loro ricerca della felicità generale. 

E tale è la conclusione contenuta nelle idee e ne gli usi pro- 
gressivi dell'umanità. Questo compromesso tra egoismo e altruismo 
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è andato lentamente stabilendosi da sè; e le convinzioni reali de 
gli uomini, in quanto sono distinte dalle loro convenzioni nominali, 
sì sono andate a grado a grado avvicinando verso il riconosci- 
mento della sua opportunità. L'evoluzione sociale è andata formando 
uno stato di cose, in cui le pretese dell'individuo ai prodotti delle 
sue attività, e a quelle sodisfazioni ch'essi apportano, sono sempre 
più positivamente affermate; allo stesso tempo che sono andati 
crescendo il costante riconoscimento delle pretese altrui e l’abituale 
rispetto per esse. Tra i più rozzi selvaggi gl' interessi personali 
sono assai vagamente distinti da gl'interessi de gli altri. Nelle 
prime fasi della civiltà la proporzionalità dei vantaggi a gli sforzi 
è estremamente confusa; gli schiavi e i servi ricevono per l’opera 
loro quantità arbitrarie di nutrimento e protezione; lo scambio 
essendo infrequente, vi è poco che possa sviluppare l’idea di equi- 
valenza. Ma col progredire della civiltà e col passare dallo statuto 
personale al contratto, viene una esperienza quotidiana della rela- 
zione tra il vantaggio goduto e il lavoro dato: poichè il sistema 
industriale mantiene, mercè l'offerta e la domanda, un debito adat- 
tamento dell’ uno all'altro. E questo sviluppo della cooperazione 
volontaria — questo scambio di servigi stabilito per accordo, è stato 
necessariamente accompagnato da una diminuzione di aggressioni 
reciproche, e da un aumento di simpatia: il che conduce a uno 
scambio di servigi fuori accordo. Ciò è a dire, l'affermazione più 
distinta delle pretese individuali e la partizione più rigorosa dei 
godimenti personali secondo gli sforzi fatti, sono andate di pari 
passo con lo sviluppo di quell’altruismo negativo che si manifesta 
in una condotta equa, e di quell’altruismo positivo che si mani- 
festa nell’ajuto gratuito. 

Una fase più elevata di questo doppio cambiamento è nei nostri 
tempi divenuta cospicua. Se, da un lato, osserviamo le lotte per 
la libertà politica, i conflitti tra capitale e lavoro, le riforme giu- 
diziarie per render facile il riconoscimento dei diritti, vediamo che 
la tendenza è ancora verso l'appropriazione completa per parte di 
ciascuno di qualunque vantaggio gli sia dovuto, e la conseguente 
esclusione de' suoi compagni da tali vantaggi. Dall'altro lato, se 
consideriamo che cosa significa la cessione del potere alle masse, 
l'abolizione dei privilegi di classe, gli sforzi per diffondere il sa- 
pere, le agitazioni dirette a estendere la temperanza, la moltitu- 
dine di società filantropiche; diventa manifesto che la cura per il 
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benessere de gli altri va crescendo di pari passo coll’acquisto dei 
mezzi atti ad assicurare il benessere personale. 

Ciò che vale per le relazioni entro ciascuna società, vale in una 
certa misura, se anche in una misura minore, per le relazioni tra 
le società. Benchè per conservare i diritti nazionali, reali o imma- 
ginari, spesso di poco conto, i popoli civili si faccian la guerra 
l’un l’altro; pure le loro diverse nazionalità sono più rispettate 
che nelle epoche trascorse. Benchè dai vincitori si prendano parti 
di territorio e si esigano compensi pecuniari; pure la conquista 
ora non è, come in antico, abitualmente seguita dall’ intera ap- 
propriazione di territori e dalla riduzione dei popoli in ischiavità. 
Le individualità delle società sono in più larga misura conservate. 
Intanto maggiori sono i rapporti altruistici: si dànno ajuti in oc- 
casione di disastri per inondazione, per incendio, per carestia, o 
per altre cause. E nell'arbitrato internazionale come quello di cui 
si è avuto recentemente un esempio, che implica il riconoscimento 
dei diritti di una nazione sopra un’altra, vediamo un ulteriore 
progresso in questo più esteso altruismo. Senza dubbio vi è molto 
da dire dal lato contrario della questione; poichè nei procedimenti 
dei popoli civili con quelli non inciviliti, si può scoprire poco di 
questo progresso. Si può insistere a osservare che la norma pri- 
mitiva — “ Vita per vita ,, è stata sviluppata da noi nella norma 
— “ Per una vita molte vite ,, come nei casi del vescovo Pat- 
teson e del sig. Circh; ma poi vi è il fatto di significato opposto 
che noi non torturiamo i nostri prigionieri nè li mutiliamo. Ove 
si dicesse che come gli Ebrei si credevano autorizzati a impadro- 
nirsi delle terre loro promesse da Dio, e in alcuni casi a stermi- 
nare gli abitatori, così noi, per adempiere la “ manifesta inten- 
zione della Provvidenza ,, spogliamo le razze inferiori ogni volta 
che vogliamo i loro territori; si può replicare che noi non ucci- 
diamo molta più gente che non sembri necessario, e tolleriamo 
l'esistenza di quelli che si sottomettono. E se taluno facesse notare 
che come Attila, mentre distruggeva popoli e nazioni, considerava 
sè stesso come * il flagello di Dio ,, venuto a punir gli uomini 
per i loro peccati, così noi, quali siamo rappresentati da un Alto 
Commissario e da un prete ch'egli cita, crediamo di esser chiamati 
a castigare con i fucili e i cannoni i pagani che praticano la po- 
ligamia; vi è la risposta che nè pure il più feroce discepolo del 
Maestro di misericordia spingerebbe la sua vendetta tanto oltre 
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da spopolare interi territori e radere al suolo gran numero di città. 
E quando, dall'altro lato, ricordiamo che v'è una Società Protet- 
trice de gli Aborigeni, che in certe colonie vi sono Commissari in- 
caricati di proteggere gl’ interessi dei nativi, e che in alcuni casi 
le terre degl’ indigeni sono state acquistate in modi che, per quanto 
poco equi, ànno implicitamente mostrato qualche riconoscimento 
dei loro diritti; possiamo dire che per poco che abbia progredito 
ne gli affari internazionali il compromesso fra egoismo e altruismo, 
pure esso à progredito alquanto nella direzione indicata. 








CAPITOLO XIV. 


Conciliazione. 


$ 92. Come è stato presentato nell'ultimo capitolo, il compro- 
messo tra i diritti dell'io e quelli de gli altri sembra che implichi 
un antagonismo permanente tra gli uni e gli altri. La ricerca per 
parte di ciascuno della propria felicità, usando allo stesso tempo 
il dovuto riguardo alla felicità dei propri simili, apparentemente 
rende necessaria la questione che sempre ritorna — fino a che 
punto si deve ricercare l’un fine e fino a che punto l’altro: indu- 
cendo a pensare che vi sia nella vita di ciascuno, se non un disac- 
cordo, certo un’assenza di armonia completa. Questa non è tuttavia 
la conclusione inevitabile, 

Quando, nei Principii di Sociologia, Parte III, si discussoro i fo- 
nomeni della conservazione della razza tra gli esseri viventi in 
generale, affinchè potesse esser meglio compreso lo sviluppo delle 
relazioni domestiche, fu mostrato che durante l'evoluzione è andata 
stabilendosi una conciliazione tra gl’ interessi della specie, gl’inte- 
ressi dei genitori, e gl’interessi della prole. Si diede la prova che 
come noi ascendiamo dalle più basse forme di vita alle più elevate, 
la conservazione della razza è ottenuta con un sacrificio decrescente 
della vita, egualmente de gl'individui giovani e de gli adulti, e 
altresì con un sacrificio decrescente della vita dei genitori alla 
vita della prole. Vedemmo che, col progresso della civiltà, simili 
cambiamenti avvengono tra gli esseri umani; e che le più elevate 
relazioni domestiche sono quelle in cui la conciliazione del benes- 
sere dei vari membri nella famiglia diventa massima, mentre il 


_—_ lee 





DI9 LE BASI DELLA MORALE 


benessere della società è conseguito nel miglior modo. Qui rimane 
da mostrare che una conciliazione analoga à avuto luogo, e con- 
tinua ad aver luogo, tra gl’interessi di ciascun cittadino e quelli 
dei cittadini in generale; tendendo sempre verso uno stato in cui 
i due ordini d'interessi diventano fusi in un solo, e in cui i sen- 
timenti corrispondenti rispettivamente ad essi cadono in completo 
accordo. 

Nel gruppo della famiglia, anche come noi lo osserviamo tra 
molti vertebrati inferiori, vediamo che il sacrificio parentale, ora 
divenuto così moderato nella somma da potersi accordare con una 
lunga continuazione della vita dei genitori, non è accompagnato 
dalla coscienza del sacrificio; ma, al contrario, è compiuto per un 
desiderio diretto di compirlo: le fatiche altruistiche a favore dei 
piccoli sono eseguite a sodisfazione de gl’ istinti parentali. Se noi 
seguiamo queste relazioni attraverso i gradi dell'umanità, e osser- 
viamo come largamente l’amore piuttosto che l’ obbligazione so- 
spinga ad aver cura dei figli, vediamo la conciliazione degl'interessi 
esser tale che il conseguimento della felicità dei genitori coincide 
coll'assicnrare la felicità della prole: il desiderio di figli tra coloro 
che ne son privi, e l'adozione occasionale di figli, mostrano come 
siano necessario queste attività altruistiche per ottenere certe so- 
disfazioni egoistiche. E una evoluzione ulteriore, producendo insieme 
con una natura più elevata una diminuzione di fecondità, e per 
ciò minori eure gravanti sui genitori, si può prevedere che appor- 
terà uno stato in cui, molto più che ora, i piaceri della vita adulta 
consisteranno nell’elevare la prole alla perfezione, simultaneamente 
promuovendo la felicità immediata di essa. 

Ora benchè l’altruismo di natura sociale, mancando di certi ele- 
menti dell’altruismo parentale, non possa mai raggiungere lo stesso 
livello; pure può aspettarsi che esso raggiunga un livello in cui 
sarà simile all'altruismo parentale per la spontaneità — un livello 
tale che il contribuire alla felicità de gli altri diventerà un bisogno 
quotidiano — un livello tale che le sodisfazioni egoistiche più basse 
saranno continuamente subordinate a questa più elevata sodisfa- 
zione egoistica, non per qualsiasi sforzo diretto a subordinarle, ma 
per la preferenza data a questa più alta sodisfazione egoistica ogni 
qual volta essa può essere ottenuta. 

Consideriamo come lo sviluppo della simpatia, che deve progre- 
dire appena lo permettono le condizioni, apporterà questo stato. 
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$ 93. Abbiamo visto che durante l'evoluzione della vita, i 
piaceri e i dolori sono stati necessariamente gli stimoli a compiere 
certe azioni e i motivi di astenersi dal compierne certe altre, se- 
condo che le condizioni di esistenza le richiedevano e le esclude- 
vano. Una verità implicita da mostrarsi qui è che facoltà le quali, 
sotto date condizioni, procurano in parte dolore e in parte piacere, 
non possono svilupparsi oltre il limite in cui producono un avanzo 
di piacere: se al di là di quel limite più dolore che piacere risulta 
dall'esercizio di esse, il loro sviluppo deve subire un arresto. 

Per simpatia ambedue queste forme di sentimento sono eccitate. 
Ora una coscienza piacevole è suscitata dalla presenza del piacere; 
ora una coscienza dolorosa è suscitata nell’esser presenti al dolore. 
Quindi, se gli esseri che lo circondano manifestano abitualmente 
piacere e solo raramente dolore, la simpatia offre a chi la possiede 
un avanzo di piacere; mentre, al contrario, se si assiste ordina- 
riamente a poco piacere e a molto dolore, la simpatia produce un 
avanzo di dolore in chi la possiede. Lo sviluppo medio della sim- 
patia deve, per ciò, essere regolato dalle manifestazioni medie del 
piacere e del dolore in altri. Se la vita per solito vissuta sotto 
date condizioni speciali è tale che la sofferenza sia inflitta ogni 
giorno, o sia ogni giorno manifestata da i consociati, la simpatia 
non può svilupparsi: ammettere lo sviluppo di essa è ammettere 
che la costituzione si modificherà in tal modo da accrescere i suoi 
dolori e per ciò deprimere le sue energie; ed è ignorare la verità 
che il sopportare qualsiasi specie di dolore a grado a grado pro- 
duce insensibilità a quel dolore, o indifferenza. Dall'altro lato, se 
lo stato sociale è tale che predominano le manifestazioni di pia- 
cere, la simpatia crescerà; poichè i piaceri simpatetici, aggiungen- 
dosi alla totalità dei piaceri che stimolano la vitalità, contribui- 
scono alla prosperità fisica di coloro che son più capaci di simpatia, 
e i piaceri della simpatia, superando i dolori in tutti, conducono a 
un esercizio di essa che la fortifica. 

La prima conseguenza è una conseguenza già più di una volta 
indicata. Abbiamo visto che con l’abituale stato di guerra e sotto 
il tipo adatto di organizzazione sociale, la simpatia non può svi- 
lupparsi a un'altezza considerevole. Le attività distruttive praticate 
contro i nemici esterni la irrigidiscono; lo stato di sentimento 
mantenuto produce entro la società stessa atti frequenti di aggres- 
sione o crudeltà; e inoltre, la cooperazione obbligatoria che carat- 
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terizza il regime militare necessariamente reprime la simpatia — 
esiste soltanto a condizione che alcuni siano trattati da altri senza 
spirito di simpatia. 

Ma anche se il regime militare potesse a un tratto avere ter- 
mine, gli ostacoli allo sviluppo della simpatia sarebbero ancora 
grandi, Benchè la cessazione della guerra implicherebbe un acere- 
sciuto adattamento dell’uomo alla vita sociale, e la diminuzione 
di parecchi mali, pure rimarrebbe molta insufficienza di adatta- 
mento e per conseguenza molta infelicità. In primo luogo, quella 
forma di natura che à generato e ancora genera le guerre, benchè 
elevata per supposizione a una forma più alta, non sarebbe in un 
subito elevata a una forma così alta da far cessare tutte le in- 
giustizie e i dolori che queste producono. Per un periodo conside- 
revole dopo che le attività predatrici avessero avuto fine, conti- 
nuerebbero i difetti della natura predatrice: apportando i loro mali 
che sono soggetti a una lenta diminuzione. In secondo luogo, l’a- 
dattamento imperfetto della costituzione umana alle occupazioni 
della vita industriale deve persistere a lungo, e può aspettarsi che 
sopravviva in una certa misura alla cessazione delle guerre: i modi 
necessari di attività devono rimanere per generazioni innumerevoli 
in qualche grado spiacevoli. E in terzo luogo, le deficienze di pre- 
dominio su sè stessi, quali son quelle che ci mostrano gl’imprevi- 
denti, come pure quelle molte mancanze di successo nella condotta 
dovute a una previsione inadeguata delle conseguenze, benchè 
meno notevoli che ora, non potrebbero mancare di produrre an- 
cora sofferenze. 

Nè pure un adattamento completo, se limitato alla scomparsa 
del non adattamenti or ora indicati, rimuoverebbe tutte le sorgenti 
di quelle miserie le quali, nei limiti in cui si manifestano, impe- 
discono lo sviluppo della simpatia. Poichè mentre la misura della 
moltiplicazione continua ad eccedere la misura della mortalità così 
da produrre una pressione sui mezzi di sussistenza, deve continuare 
a risultare molta infelicità; sia per le affezioni represse, sia per 
eccesso di lavoro e insufficienza di mezzi. Solo col diminuire della 
fecondità, il che abbiamo veduto dover avvenire con l’' ulteriore 
sviluppo della mente (Principii di Biologia, S$ 367-377). può aver 
luogo tale diminuzione delle fatiche richieste per sostenere effica- 
cemente sè e la famiglia, che esse non costituiranno un gravame 
spiacevole sulle energie umane. 
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A grado a grado adunque, e soltanto a grado a grado, che queste 
varie cause d'infelicità diventano minori, può la simpatia diventar 
maggiore. La vita sarebbe intollerabile se, mentre le cause di soffe- 
renza rimanessero quali sono ora, tutti gli nomini fossero non solo 
in un alto grado sensibili ai dolori, corporei e mentali, sentiti da 
quelli intorno ed espressi sul viso di coloro ch'essi incontrassero, 
ma fossero incessantemente coscienti delle miserie ovunque sofferte 
come conseguenze della guerra, del delitto, della mala condotta, 
dell'infortunio, dell'imprevidenza, dell’incapacità. Ma come pro- 
gredisce il formarsi e riformarsi dell’uomo e della società in mutuo 
adattamento, e come i dolori prodotti dalla mancanza di accordo 
diminuiscono, la simpatia può crescere in presenza dei piaceri che 
derivano dall'adattamento. In vero i due. cambiamenti sono così in 
relazione tra loro che ciascuno promuove l'altro. Quello sviluppo 
della simpatia, che le condizioni permettono, giova esso stesso a 
diminuire il dolore e aumentare il piacere; e il maggiore avanzo 
di piacere che ne risulta rende possibile un ulteriore sviluppo della 
simpatin. 


$ 94. Il grado in cui si può sviluppare la simpatia, quando 
siano rimossi gli ostacoli, sarà meglio concepito dopo aver osser- 
vato gli strumenti per mezzo dei quali essa è eccitata, 6 dopo 
avere esposto le ragioni per sperare che questi strumenti diven- 
tino più efficaci. Vi sono da considerare due fattori — il linguaggio 
naturale del sentimento nell'essere verso cui si è simpatia, e il 
potere d'interpretare quel linguaggio nell’essere che prova la sim- 
patia. Possiamo anticipare lo sviluppo di ambedue. 

I movimenti del corpo e i cambiamenti faciali sono effetti visi- 
bili del sentimento, i quali, quando il sentimento è forte, non pos- 
sono essere dominati. Quando tuttavia il sentimento è meno forte, 
sla sensazionale o emozionale, essi possono essere interamente o 
parzialmente repressi; e vi è un'abitudine, più o meno costante, 
di reprimerli: abitudine che è il concomitante di una natura tale 
che spesso non è desiderabile che altri veda ciò che si sente. Così 
necessarie con i nostri caratteri e le nostre condizioni esistenti 
sono le dissimulazioni in tal modo prodotte, che esse sono venute 
a formare una parte del dovere morale; e spesso s'’insiste sulla 
dissimulazione per sè stessa come un elemento delle buone ma- 
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Hrnnerr Sprscrr, Le basi della Morale, iù 








DA} LE BASI DELLA MORALE 


col bone sociale — sentimenti che non possono essere mostrati 
senza produrre discordie o avversioni. Ma quanto più i desiderii 
egoistici cadranno sotto la direzione degli altruistici, e quanto 
minori di numero e più deboli diverranno gl'impulsi di una specie 
riprovevole, tanto più diminuirà la necessità di stare attenti all’o- 
spressione del viso e ai movimenti del corpo, e questi con crescente 
chiarezza riveleranno a gli spettatori lo stato mentale. Nè ciò è 
tutto. Itistretto com'è il suo uso, questo linguaggio delle emozioni 
è al presente impedito di svilupparsi. Ma appena le emozioni 
diventano tali che si possano francamente manifestare, insieme con 
l'abitudine di manifestarle, procederà lo sviluppo dei mezzi di 
manifestazione; così che oltre le emozioni più forti, le sfumature più 
delicate e le più piccole gradazioni di emozioni si mostreranno vi- 
sibilmente: il linguaggio emozionale diverrà allo stesso tempo più 
copioso, più vario, più definito, Ed evidentemente la simpatia sarà 
resa più facile in proporzione. 

Conviene anticipare un progresso di simil natura egualmente 
importante, se non più importante. I segni vocali de gli stati sen- 
zienti simultaneamente si svolgeranno ancora. Intensità, altezza, 
qualità, e mutamento di tono, sono separatamente indizi di senti- 
mento; e, combinati in modi e proporzioni differenti, servono ad 
esprimere somme e specie differenti di sentimenti. Come si è altrove 
mostrato, le cadenze sono i commenti delle emozioni sopra le pro- 
posizioni dell'intelletto (1). Non solo nel discorso eccitato, ma nel- 
l'ordinario, noi mostriamo con l'elevazione e l'abbassamento de 
gl'intervalli, con i gradi di deviazione dal tono medio, come anche 
con la posizione e la forza dell’enfasi, la specie di sensibilità che 
accompagna il pensiero espresso. Ora Ja manifestazione del senti- 
mento con la cadenza, al pari della sua manifestazione con i cam- 
biamenti visibili, è al presente sottoposta a restrizioni; i motivi 
per reprimerla agiscono nell’un caso, come agiscono nell’aliro. Si 
produce un doppio effetto, Questo linguaggio uditivo del sentimento 
non è usato fino al limite della sua capacità esistente; ed è in un 
grado considerevole adoperato impropriamente, in modo da espri- 
mere altri sentimenti diversi da quelli sentiti. Il risultato di questo 
uso insufficente e di questo uso improprio è d’impedire quella 
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(1) Vedi il Saggio sopra * L'Origine e la Funzione della Musica ,. 
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evoluzione che l’uso normale produrrebbe. Dobbiamo inferire, dunque, 
che col progredire dell'adattamento morale, e col diminuire della 
necessità di nascondere i sentimenti, i loro segni vocali si svilup- 
peranno molto di più. Benchè non sia da supporre che le cadenze 
indicheranno mai le emozioni così esattamente come le parole 
indicano i pensieri, pure è affatto possibile che il linguaggio emo- 
zionale del futuro s'innalzi tanto al di sopra del nostro linguaggio 
emozionale presente, quando il nostro linguaggio iutellettuale si è 
già inalzato al di sopra del linguaggio intellettuale delle infime razze. 

Si deve tener conto di un aumento simultaneo nel potere d’in- 
terpretare i segni sia visibili sia udibili del sentimento. Tra quelli 
che ci circondano vediamo differenze di attitudine a percepire tali 
segui e di attitudine a concepire gli stati mentali presupposti e 
le loro cause: qui, una stolidità che non riceve alcuna impressione 
da un lieve cambiamento faciale o da un'alterazione nel tono della 
voce, 0 che altrimenti è incapace d'immaginare ciò che è sentito; 
e là, uno spirito pronto di osservazione e una intuizione penetrante, 
che rendono istantaneamente comprensibile lo stato della mente 
e l'origine di esso. Se noi supponiamo esaltate ambedue queste 
‘ facoltà — una più delicata percezione dei segni e una più robusta 
immaginazione costruttiva — acquisteremo qualche idea della sim- 
patia più profonda e più estesa, che sorgerà in seguito. Le rappre- 
sentazioni più vive dei sentimenti altrui, essendo accompagnate da 
eccitamenti ideali dei sentimenti, tali che si approssimano agli 
eccitamenti reali, devono avere per conseguenza una maggiore somi- 
glianza tra i sentimenti di chi sente la simpatia e quelli di chi 
riesce simpatico; somiglianza che si avvicina all'indennità. 

Per l'aumento simultaneo dei suoi fattori subiettivi e obiettivi, 
la simpatia può in tal modo, col diminuire de gli ostacoli, elevarsi 
tanto al di sopra di quella che ora ci mostrano gl’'individui capaci 
di sentirla, quanto in costoro essa si è elevata al di sopra di quella 
che possono manifestare gl’'indifferenti. 


$ 95. Quale dev'essere l'evoluzione concomitante della con- 
dotta? Quali devono diventare le relazioni tra egoismo e altruismo 
coll'avvicinarsi dell'umanità a questa forma di natura? 
Una conclusione tratta nel capitolo su la relatività dei piaceri e 
dei dolori, sulla quale ivi s'insistette come tale da esser tenuta 
in mente, deve ora esser richiamata alla memoria, Si fece vedere 
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che, supponendo ch’esse siano conformi alla continuazione della 
vita, non vi sono attività le quali non possano diventare sorgenti 
di piacere, se le condizioni esteriori richiedono che si persista in 
esse. E qui è duopo aggiungere, come un corollario, che se le con- 
dizioni richiedono che una qualche classe di attività sia relativa- 
mente grande, sorgerà un piacere relativamente grande che accom- 
pagna quella classe di attività. Quale importanza ànno queste 
conclusioni generali per la questione speciale che qui ci occupa? 

Abbiamo visto che la simpatia è essenziale egualmente per il 
pubblico benessere e per il privato. Abbiamo visto che la coope- 
razione e i vantaggi, che essa apporta a ciascuno e a tutti, diven- 
tano tanto più elevati quanto più si estendono gl’interessi altruistici, 
cioè quelli mossi dalla simpatia. Le azioni, a cui induce il sentimento 
di fratellanza, sono così da annoverasi tra quelle richieste dalle 
condizioni sociali. Esse sono azioni che la conservazione e l'ulteriore 
sviluppo dell'organizzazione sociale tendono sempre ad accrescere; 
e per ciò azioni alle quali sarà unito un piacere crescente, Dalle 
leggi della vita si deve concludere che l’incessante disciplina sociale 
trasformerà sì fattamente la natura umana, che da ultimo i piaceri 
della simpatia saranno spontaneamente ricercati nella più completa 
misura a vantaggio di ciascuno e di tutti. L'oggetto per le attività 
altruistiche non eccederà il desiderio per le sodisfazioni altruistiche. 

In nature così costituite, benchè le gioje altruistiche devano 
rimanere egoistiche in un senso trasfigurato, pure esse non saranno 
ricercate egoisticamente — non saranno ricercate per motivi egoi- 
stici. Benchè si acquisterà piacere col dar piacere, pure il pensiero 
del piacere da acquistarsi per simpatia non oceuperà la coscienza, 
ma solo il pensiero del piacere dato. In una larga misura ciò è 
così presentemente. Nell’individuo veramente capace di simpatia, 
l'attenzione è così assorbita dal fine prossimo, la felicità altrui, 
che essa non è punto occupata dalla previsione della felicità per- 
sonale che può da ultimo risultare. Un'analogia renderà chiara la 
relazione. 

Un avaro accumula denaro, senza dire deliberatamente a sè stesso 
— “ Io facendo ciò conseguirò il diletto che apporta il possesso ,. 
Egli pensa soltanto al denaro e ai mezzi di procurarlo; e inciden- 
talmente egli esperimenta il piacere che deriva dal possesso, Pos- 
sedere la proprietà è ciò ch'egli gode nell'immaginare, e non il 
sentimento che sarà prodotto dal possesso della proprietà. Simil- 
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mente, colui che è capace di simpatia nel senso più alto, è men- 
talmente occupato solo nella rappresentazione del piacere speri- 
mentato da un altro, e lo ricerca per il vantaggio di quell'altro, 
dimenticando qualsiasi partecipazione ch'egli avrà in esso. Subiet- 
tivamente considerata, dunque, la conciliazione tra egoismo e 
altruismo da ultimo diventerà tale che se bene il piacere altruistico, 
in quanto è una parte della coscienza di chi lo sperimenta, non 
possa mai essere altro che egoistico, esso non sarà egoistico co- 
scientemente. 

Domandiamoci ora che cosa deve avvenire in una società com- 
posta di persone costituite in tal modo. 


$ 96. Le opportunità di posporre sè agli altri, il che costituisce 
l'altruismo com'è ordinariamente concepito, devono in vari modi 
essere sempre più limitate coll’approssimarsi dell’umanità allo stato 
più alto. 

Le ampie richieste rivolte alle persone benefiche presuppongono 
molta infelicità. Prima che vi siano molti e larghi inviti rivolti 
ad alcuni onde compiano sforzi a beneficio de gli altri, vi devono 
essere molti altri in condizioni bisognose di ajuto — in condizioni 
di comparativa miseria. Ma, come abbiamo visto più sopra, lo svi- 
luppo del sentimento di socialità può procedere soltanto col dimi- 
nuire della miseria. La simpatia può raggiungere tutta la sua 
altezza solo quando siano cessate le occasioni frequenti a compiere 
qualsiasi cosa che si avvicini a un grave sacrificio di sè. 

Si cambi il punto di vista, e questa verità si presenta sotto un 
altro aspetto. Già abbiamo visto che col progresso dell'adattamento, 
ciascuno diventa così costituito che egli non può essere ajutato 
senza in qualche modo arrestare un'attività piacevole. Non vi può 
essere una ingerenza benefica tra facoltà e funzione, quando sono 
ambedue aggiustate fra loro. Per conseguenza, in proporzione del- 
l'approssimarsi dell'umanità verso un adattamento completo della 
natura umana ai bisogni sociali, devono esservi meno numerose 
e più piccole opportunità di prestar ajuto. 

E ancora, come fu mostrato nell'ultimo capitolo, la simpatia che 
stimola gli sforzi per l'altrui benessere dev'essere addolorata dai 
danni spontaneamente sofferti da gli altri; e deve, per ciò, pro- 
durre avversione ad accettare vantaggi darivati dai loro danni 
personali. Che cosa è da inferirsi? Mentre ciascuno, quando l’occa- 
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sione si offre, è pronto, anzi ansioso di rinunciare alle sodisfazioni 
egoistiche; gli altri, forniti della stessa indole, non possono non 
opporsi alla rinuncia. Se taluno, proponendosi di trattare sè mede- 
simo più duramente che non imporrebbe uno spettatore disinteres- 
sato, st trattiene dall'appropriarsi quel che gli è dovuto, gli altri, 
avendo cura di lui se egli non vorrà aver cura di sè stesso, devono 
necessariamente insistere che egli se lo appropri. L'altruismo 
generale, adunque, nella sua forma sviluppata, deve inevitabilmente 
resistere agli eccessi individuali dell’altruismo, La relazione presen- 
temente a noi familiare sarà invertita; e invece che ciascuno con- 
servi i suoi propri diritti, gli altri conserveranno i suoi diritti por 
lui: non già con uno sforzo attivo, che sarà inutile, ma col resi- 
stere passivamente a qualsiasi indebita cessione di essi diritti, Nulla 
vi è in tale condotta che anche ora non si possa scoprire nelle 
nostre esperienze quotidiane come un cominciamento di essa, Nelle 
trattazioni di affari fra nomini onorevoli, vi è per solito un desi- 
derio da l'una parte e da l’altra, che l'altro contraente si abbia 
ciò che equamente gli toeca. Non raramente avviene che vi sia 
un rifiuto ad accettare qualche cosa che si considera come dovuta 
all'altro, ma che l’altro offre di cedere. Nei rapporti sociali, pure, 
i casi sono comuni in cui quelli, i quali vorrebbero rinunciare alla 
lor parto di piacere, sono impediti da gli altri a far così. L'ulteriore 
sviluppo della simpatia non può che rendere questa maniera di 
comportarsi sempre più generale e sempre più genuina. 

Esistono certe restrizioni complesse a gli accessi dell'altruismo, 
che, in un altro modo, costringono l'individuo a ritornare a un 
egoismo normale. Se ne possono qui notare due. In primo luogo, 
gli atti spontanei di abnegazione spesso ripetuti implicano da parte 
dell'agente una tacita attribuzione di relativo egoismo a gli altri, 
chs traggono profitto da questi atti di abnegazione. Anche con gli 
uomini quali sono, nasce in certe occasioni un sentimento tra 
coloro per i quali si fanno frequentemente sacrifici, come se fossero 
insultati dalla supposizione ch'essi siano pronti a riceverli; e altresì 
nella mente dell'agente, viene qualche volta ad esser riconosciuto 
questo sentimento da parte loro, donde deriva per conseguenza un 
freno alle troppo grandi o troppo frequenti sue rinuncie al piacere. 
E evidente che in nature più sviluppate, questa specie di freno 
deve agire ancor più prontamente. In secondo luogo, quando, come 
suppone l'ipotesi, i piaceri altruistiei ànno raggiunto una maggiore 
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intensità di quella che ora possiedono, ciascuna persona sarà distolta 
da una indebita ricerca di essi per la coscienza che altre persone, 
pure, le desiderano, e che si devono lasciare occasioni perchè gli 
altri ne godano. Anche ora si può osservare tra gruppi di amici, 
dove si va contendendo di cortesia, l'abbandono di opportunità per 
compiere atti di abnegazione, affinchè possano averle gli altri. 
“ Lasciate ch'ella rinunci alla sodisfazione, le piacerà di far così ,; 
“ Lasciate ch'egli si prenda questa cura, lo farà con piacere ,; 
sono suggerimenti che di tempo in tempo mostrano questo modo 
di sentire. La simpatia più sviluppata avrà cura delle sodisfazioni 
simpatiche de gli altri, come delle loro sodisfazioni personali. Ciò 
che si può chiamare una più alta equità si asterrà dall'invadere 
la sfera delle attività altruistiche de gli altri, come una equità 
inferiore si astiene dall'invadere la sfera delle loro attività egoi- 
stiche. E con questa restrizione di ciò che può esser chiamato un 
altruismo egoistico, devono essere impediti sacrifici eccessivi da 
parte di ciascuno. 

Quali sfere, adunque, rimarranno da ultimo per l'altruismo com'è 
comunemente concepito? Ve ne sono tre. Una di esse deve sino 
alla fine continuare ad essere molto estesa; e le altre devono 
diminuire progressivamente, benchè non scompariscano. La prima 
è quella che offre la vita di famiglia. Vi dev'esser sempre bisogno 
della subordinazione dei sentimenti riguardanti il proprio benessere 
ai sentimenti riguardanti il benessere altrui nell’allevare la prolo. 
Benchè questa subordinazione diminuirà col diminuire del numero 
di figli da allevare, pure essa crescerà con la maggiore elabora- 
zione e il maggior prolungamento delle attività esercitate a loro 
beneficio. Ma come sì è sopra mostrato, anche ora à luogo par- 
zialmente una conciliazione tale che quelle sodisfazioni egoistiche, 
cui offre la paternità, sono raggiunte mercè le attività altruistiche 
— una conciliazione che tende sempre a diventare completa. Si 
deve aggiungere uno sviluppo importante dell'altruismo di famiglia: 
la cura reciproca dei genitori per parte dei figli durante la vece- 
chiaja — una cura che diventa più lieve e meglio adempita, nella 
quale si può trovare una conciliazione analoga. La ricerca dol 
benessere sociale in genere deve fornire in seguito, come fa ora, 
occasione per posporre gl’interessi egoistici agl’interessi antiego- 
istici, ma occasioni che vanno continuamente diminuendo; poichè 
col progredire dell'adattamento allo stato sociale, la necessità di 
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quelle azioni regolatrici, per cui la vita sociale è resa armonica, 
diventa minore. E qui la somma di azioni altruistiche che ciascuno 
intraprende deve inevitabilmente esser tenuta entro limiti moderati 
da gli altri; poichè se essi sono similmente altruistici, non per- 
metteranno che alcuni si consacrino a pubblici fini a loro conside- 
revole danno, perchè gli altri possano trarne profitto. Nelle relazioni 
private de gli uomini, certe opportunità di compiere sacrifici per- 
sonali, suggerite dalla simpatia, devono sempre in qualche grado, 
benchè da ultimo in un piccolo grado, esser presentate da accidenti, 
malattie, e sventure in generale; poichè, per quanto possa appros- 
simarsi alla completezza l'adattamento della natura umana alle 
condizioni di esistenza in genere, fisiche e sociali, esso non può 
mai diventare completo. Inondazioni, incendi, e naufragi, devono 
fino all'ultimo offrire a intervalli opportunità per atti eroici e nei 
motivi a tali atti, l’ansietà per gli altri sarà mista meno che non 
sia ora all'amore dell’ammirazione,. Tuttavia, per quanto immenso 
possa essere l'entusiasmo per le azioni altruistiche nelle rare 
occasioni che sorgono da quelle cause, la somma che tocca a cia- 
scuno come sua parte dev'essere, per le ragioni date, strettamente 
limitata. Ma benchè negli incidenti della vita ordinaria, la pospo- 
sizione di sè a gli altri sotto forme estese debba diventare molto 
rara, i rapporti quotidiani forniranno ancora numerose piccole 
oceasioni per l’attività del sentimento di fratellanza. Sempre può 
ciascuno continuare a promuovere il benessere de gli altri proteg- 
gendoli da mali ch’essi non possono vedere, e ajutando le loro 
azioni in modi a loro sconosciuti; o, mettendo la cosa in senso 
contrario, ciascuno può avere per così dire occhi ed orecchi sup- 
plementari in altre persone, le quali percepiscono per lui cose che 
non può percepire egli stesso: così perfezionando la sua vita in 
numerosi particolari, col rendere completi gli adattamenti di essa 
alle azioni circostanti. 





5 97. Deve dunque seguire che da ultimo, con questa dimi- 
nuzione delle sfere della sua attività, l’altruismo deve diminuire 
nella somma totale? Per nessun modo. Una tal conclusione implica 
un concetto falso. 

Naturalmente sotto le condizioni esistenti, con le sofferenze am- 
piamente diffuse e con altrettanti sforzi che si richiedono dai più 
fortunati per soccorrere i meno fortunati, l'altruismo è compreso 
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soltanto come se significasse un sacrificio personale; 0, ad ogni 
modo, come una forma di azione la quale, mentre apporta qualche 
piacere, è per concomitante una rinuncia di sè che non è piacevole. 
Ma la simpatia, che spinge all’abnegazione per compiacere gli altri, 
è una simpatia che riceve anche piacere dai loro piaceri, quando 
essi sono altrimenti derivati. Quanto più energico è il sentimento 
di fratellanza che eccita a sforzi per render gli altri felici, tanto 
più energica è la comunione di sentimento con la loro felicità co- 
munque derivata. 

Nella sua forma ultima, dunque, l’altruismo sarà il consegui- 
mento del piacere mercè la simpatia con quei piaceri de gli altri, 
che sono principalmente prodotti dalle loro attività di ogni specie 
esercitate con pieno successo — piacere simpatetico che nulla costa 
a chi lo riceve, ma è un'aggiunta gratuita a’ suoi piaceri egoistici. 
Questa facoltà di rappresentare in idea gli stati mentali de gli altri, 
la quale, durante il processo di adattamento, è avuto la funzione 
di mitigare le sofferenze, deve, col ridursi delle sofferenze a un 
minimo, venire ad avere quasi interamente la funzione di elevare 
in modo reciproco i godimenti de gli uomini, dando ad ognuno una 
viva intuizione dei godimenti del suo vicino. Mentre prevale am- 
piamente il dolore, non è desiderabile che ciascuno partecipi molto 
alla coscienza de gli altri; ma col predominio crescente del pia- 
cere, la partecipazione alla coscienza altrui diventa un acquisto di 
piacere per tutti. 

E così sparirà quella opposizione in apparenza permanente fra 
egoismo e altruismo, presupposta dal compromesso raggiunto nel- 
l'ultimo capitolo. Subiettivamente considerata, la conciliazione sarà 
tale che l’individuo non avrà da scegliere tra gl’impulsi riguar- 
danti il proprio benessere e gl'impulsi riguardanti il benessere 
altrui; ma, invece, quelle sodisfazioni de gli impulsi riguardanti 
il benessere altrui, le quali implicano un sacrificio personale, diven- 
tando rare e molto pregiate, saranno preferite così senza esitazione 
che il contrasto de gl'impulsi riguardanti il proprio benessere con 
quelli sarà appena sentito. E la conciliazione subiettiva sarà altresì 
tale che quantunque il piacere altruistico sarà raggiunto, pure il 
motivo di azione non sarà coscientemente il raggiungimento del 
piacere altruistico ; ma l’idea presente sarà quella di assicurare i 
piaceri de gli altri. Intanto, la conciliazione considerata sotto l'a- 
spetto obiettivo sarà egualmente completa. Benchè ciascuno, non 
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avendo più bisogno di sostenere le sue pretese egoistiche, tenderà 
piuttosto, quando si offre l'occasione, a cederle, pure gli altri, es- 
sendo di simil natura, non gli permetteranno di far ciò in una 
larga misura; e così sarà a lui assicurata quella sodisfazione dei 
desiderii personali, che è richiesta per il completamento della sua 
vita: benchò ora non egoistici nel senso ordinario, pure gli effetti 
di un egoismo legittimo saranno conseguiti. Nè ciò è tutto. Come, 
in una fase più primitiva, la competizione egoistica, raggiungendo 
prima un compromesso tale che ciascuno non pretende più della 
sua equa parte, si eleva in seguito a una conciliazione tale che 
ciascuno insiste affinchè da gli altri sinno prese parti equo; così, 
nella fase ultima, la competizione altruistica, raggiungendo prima 
un compromesso per il quale ciascuno si astiene dal prendere una 
parte indebita di sodisfazioni altruistiche, si eleva infine a una 
conciliazione per la quale ciascuno prende cura che gli altri ab- 
biano le loro opportunità di conseguire sodisfazioni altruistiche: 
l'altruismo più alto essendo quello che provvede non solo alle so- 
disfazioni egoistiche de gli altri, ma anche alle loro sodisfazioni 
altruistiche. 

Per quanto sembri lontano un tale stato, pure ognuno dei fat- 
tori, che si è visto esser necessario a produrle, può già essor rico- 
nosciuto in esercizio tra quelli di natura più elevata. Ciò che ora 
è in loro occasionale e debole, può aspettarsi con l'evoluzione nl- 
teriore che diventi abituale ed energico; e ciò che ora è carattere 
de gl’'individui eccezionalmente elevati, può da ultimo aspettarsi 
che venga ad essere carattere di tutti. Poichè ciò di cui è capace 
la migliore natura umana, è alla portata della natura umana in 
generale, 


S 98. E improbabile che queste condizioni abbiano a incor- 
trare una qualche considerevole accettazione. Nè con le idee do- 
minanti nè con i sentimenti dominanti sono esse sufficientemente 
in armonia, 

Una tal teoria non sarà gradita a coloro che lamentano il dif- 
fondersi della miscredenza nella eterna dannazione; nè a quelli che 
seguono l’apostolo della forza brutale, pensando che il dominio 
del forte, perchè fu buono una volta, è buono per ogni tempo ; nè 
a quelli la eui riverenza per chi disse loro di rimetter la spada 
nel fodero, è mostrata adoperando la spada per diffondere la dot- 
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trina di lui tra i pagani. Dai diecimila preti della religione del- 
l'amore, i quali stanno silenziosi quando la nazione è mossa dalla 
religione dell'odio, non verrà alcun segno di assenza; nè dai loro 
vescovi i quali, lungi da ineulcare l'estremo precetto del maestro 
che pretendono di seguire, di offrire l'altra guancia quando una è 
stata offesa, donno voti di agire secondo il principio — colpite 
prima di esser colpiti. Nè vi sarà alcuna approvazione da parte 
di legislatori i quali, dopo di aver pregato perchè le loro offese 
siano perdonate com’essi perdonano quelle de gli altri, in un subito 
decidono di assalire quelli che non li ànno offesi; e i quali, dopo 
che un discorso della regina à invocato “ la benedizione di Dio 
Onnipotente , sui loro consigli, immediatamente provvedono mezzi 
per commettere del brigantaggio politico. 

Ma benchè uomini che professano il Cristianesimo e praticano 
il Paganesimo non possano sentire simpatia per una tal teoria, vi 
sono taluni, considerati come antagonisti alla fede comune, i quali 
possibilmente penseranno non essere assurdo il credere che una 
versione razionalizzata dei principii etici di questa fede avrà da 
ultimo pratica attuazione. 











CAPITOLO XV. 


L’Etica Assoluta e l’Etica Relativa. 


S 99. Si supporrà da molti che la parola “ assoluto , appli- 
cata all'Etica implichi principii di retta condotta che esistono fuor 
di ogni relazione con la vita com'è condizionata su Ja Terra — 
fuori di ogni relazione di tempo e di luogo, e indipendenti dall'U- 
niverso come è ora visibile a noi — cioè principii “ eterni , come 
son denominati. Quelli, però, che ricordano la dottrina esposta 
nel Primi Principii, esiteranno a dare alla parola questa interpre- 
tazione. Il giusto, come noi lo possiamo pensare, rende necessario 
il pensiero del non-giusto, o ingiusto, per suo correlativo ; e quindi, 
attribuire giustizia a gli atti del Potere manifestato attraverso i 
fenomeni, è ammettere la possibilità che atti ingiusti siano com- 
messi da questo Potere. Ma come vengono ad esistere, separata- 
mente da questo Potere, condizioni di tal genere che la subordi- 
nazione de’ suoi atti ad esse li rende giusti, e l’insubordinazione 
ingiusti ? Come può l’Essere Incondizionato essere soggetto a con- 
dizioni al di fuori di sè stesso ? 

Se, per esempio, taluno affermasse che la Causa delle Cose, con- 
cepita rispetto ai fondamentali attributi morali come simile a noi 
stessi, fece bene a produrre un Universo il quale, nel corso di un 
tempo incommensurabile, è dato origine ad esseri capaci di pia- 
cere, e avrebbe fatto male ad astenersi dalla produzione di un tale 
Universo ; allora il commento da farsi è che, imponendo le idee 
morali generate nella sua coscienza finita alla Esistenza Infinita 
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che trascende la coscienza, egli va al di là di quella Esistenz 
Infinita e prescrive per lei principii di azione. ( 

Come si è implicitamente riconosciuto nei capitoli precedenti, il 
giusto e l’ingiusto come sono concepiti da noi possono esistere sol- 
tanto in relazione alle azioni di esseri capaci di piaceri e di dolori; 
vedendo che l’analisi ci riconduce ai piaceri e ai dolori come gli 
elementi da cui sono formati tali concetti. 

Ma se la parola “ assoluto , come è usata sopra, non si rife- 
risce all’Essere Incondizionato — se i principii di azione distinti 
in assoluti e relativi riguardano la condotta di esseri condizionati; 
in qual modo devono intendersi le parole? Una spiegazione del loro 
significato riuscirà più chiara con una critica sui concetti comuni 


del giusto e dell’ingiusto. 


$ 100, I discorsi intorno a gli affari della vita implicano abi- 
tualmente l'opinione che ogni fatto che si nomina possa esser 
classificato in un ordine o nell'altro. Nel discutere una questione 
politica, ambedue le parti ammettono come dimostrato che qualche 
linea di azione possa esser scelta la quale è giusta, mentre tutte 
le altre linee di azione sono ingiuste. Così, pure, è dei giudizi su 
le opere de gl’individui: ciascuna di queste è approvata o disap- 
provata, partendo dalla premessa che sia tale da potersi definita- 
mente classificare come buona o cattiva, Anche dove si ammettono 
limitazioni, queste sono ammesse con una idea implicita che una 
qualche simile distinzione positiva sia da farsi. 

Nè è soltanto nel pensiero e nel discorso popolare che noi ve- 
diamo ciò. Se non interamente o definitamente, pure in parte e 
implicitamente, questa opinione è espressa dai moralisti. Ne' suoi 
Metodi dell’Etica (1° ed., p. 6) il Sidgwick dice: — “ Che vi sia 
in certe date circostanze una qualche cosa che dovrebb'essere ese- 
guita e che questa cosa può esser conosciuta, è una supposizione 
fondamentale, fatta non dai filosofi soltanto, ma da tutti gli uomini 
che compiono processi di ragionamento morale , (1). In questa frase 
si afferma specificamente soltanto l’ultima delle proposizioni ante- 


(1) Io non trovo questo passo nella seconda edizione ; ma l’omissione di esso 
pare che sia derivata non da qualche mutamento di opinione, ma perchè non 
entrava naturalmente nella forma riveduta dell'argomento che il paragrafo 
contiene. 
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cedenti; cioè, che in ogni caso ciò che * dovrebb'essere esegui 

“ può esser conosciuto ,. Ma benchè ciò che “ dovrebb'essere est 
guito , non sia distintamente identificato col * giusto ,, sì può 
inferire, nell'assenza di qualsiasi identificazione in contrario, che il 
Sidgwick riguardi l'uno e l’altro come identici; e senza dubbio, 
nel concepire così i postulati della scienza morale, egli è d’ac- 
cordo con la maggior parte, se non con tutti quelli che ànno fatto 
di essa materia di studio. A prima vista, in vero, nulla sembra 
più ovvio di questo che, se le azioni siano da giudicarsi affatto, 
tali postulati debbano essere accettati. Non di meno possono tutti 
e due essere posti in discussione, e io credo che si possa dimo- 
strare che nè l'uno nè l’altro di essi è sostenibile. Invece di am- 
mettere che vi sia in ogni caso un giusto e un ingiusto, si può 
sostenere che in numerosissimi casi nessun giusto, propriamente 
detto, può essere addotto, ma soltanto un ingiusto minore; e inoltre, 
si può sostenere che in molti di questi casi, in cui si può addurre 
soltanto un ingiusto minore, non è possibile accertare con qualche 
precisione quale sia questo ingiusto minore. 

Una gran parte delle perplessità nella speculazione etica deriva 
dal trascurare questa distinzione tra giusto e meno ingiusto — tra 
l'assolutamente giusto e il relativamente giusto. E molte altre per- 
plessità sono dovute alla supposizione che si possa, in qualche modo, 
decidere in ogni caso quale di due linee di condotta sia moralmente 
obbligatoria. 


S 101. La legge del giusto assoluto non può tenere alcun conto 
del dolore, eccetto in quanto è presupposto dalla negazione. 1] do- 
lore è il correlativo di qualche specie di male — qualche specie 

; di divergenza da quel corso di azioni che sodisfa perfettamente 
| tutte le esigenze. Se, come fu mostrato in uno dei primi capitoli, 
‘il concetto della condotta buona si trova sempre, quando sia ana- 
| lizzato, essere il concetto di una condotta la quale produce un 
| avanzo di piacere in qualche parte ; mentre, al contrario, la con- 
| dotta concepita come cattiva si trova sempre essere quella che 
| apporta in qualche parte un avanzo di dolore o positivo o nega- 
| tivo; allora l’assolutamente buono, l'assolutamente giusto, nella 
{bce n può essere soltanto quello che produce puro piacere — 
pinecre non unito a dolore in qualsiasi forma. Per conseguenza, la 
condotta che è accompagnata da qualehe dolore o à qualche effetto 
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doloroso, è parzialmente cattiva ; e la più alta giustificazione che 
si può dare di tale condotta è, che essa rappresenta il minor male 
che sia possibile in quelle date condizioni, cioè il bene relativo. 

Il contenuto dei capitoli precedenti implica dal principio alla 
fine che, considerati dal punto di vista dell'evoluzione, gli atti de 
gli uomini durante la transizione che è andata, va ancora, e andrà 
per lungo tempo progredendo, devono nella maggior parte dei casi 
ossere del genere di quelli qui classificati nell'ordine dei meno in- 
giusti. In proporzione del disaccordo tra la natura, che gli uomini 
ereditano dallo stato presociale, e le esigenze della vita sociale, 
dev'essere la somma di dolore prodotto dalle loro azioni, sia su 
sè stessi sia su gli altri. Finchè si soffre dolore, vi è male; e la 
condotta che infligge qualche male non può essere assolutamente 
buona. 

A render chiara la distinzione su cui qui s'insiste, tra. quella 
condotta perfetta che è l'oggetto dell’Etica Assoluta, e quella con- 


dotta imperfetta che è l'oggetto dell’Etica Relativa, è necessario 


dare qualche illustrazione. 


S 102. Tra i migliori esempi di azioni assolutamente giuste 


da menzionarsi, vi sono quelle che sorgono dove la natura e le 


condizioni d’esistenza sono state ridotte in armonia tra loro prima 
che cominciasse l'evoluzione sociale. Qui saranno sufficienti due 
esempi. 

Si consideri la relazione di una madre sana verso un neonato 
sano. Tra i due esiste una mutua dipendenza, che è una sorgente 
di piaceri a entrambi. Nell’apprestare il suo alimento naturale al 
bambino, la madre prova diletto : e al bambino viene la sodisfa- 
zione dell'appetito — una sodisfazione che accompagna tutto ciò 
che promuove la vita, lo sviluppo, e il godimento crescente. Si 
sospenda la relazione, e dalle due parti vi è sofferenza. La madre 
prova sia dolore corporeo sia dolore mentale; e la sensazione do- 
lorosa, che il bambino deve sopportare, apporta como suoi risultati 
male fisico e qualche danno alla natura emozionale. Così l'atto è 
tale che riesce ad ambedue esclusivamente piacevole, mentre l’a- 
stensione apporta ad ambedue dolore; ed è per conseguenza di 
quella specie di atti che noi qui chiamiamo assolutamente giusti. 
Nelle relazioni paterne ci si presenta un esempio analogo. Se il 
padre è ben costituito nel corpo e nella mente, il figlinolo, bramoso 
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di giocare, trova in lui una corrispondenza di simpatia; e i loro 
divertimenti, procurando un piacere reciproco, non solo favoriscono 
il benessere fisico del fanciullo, ma rafforzano quel vincolo di affetto 
tra loro due, che rende più facile il guidarlo in seguito per la retta via. 
E poi se, respingendo le stupidaggini della prima educazione come 
è concepita al presente e disgraziatamente imposta dallo Stato, 
egli è idee razionali sullo sviluppo mentale, e vede che le cogni- 
zioni di seconda mano acquistate per mezzo dei libri dovrebbero 
cominciare a venire come supplemento delle cognizioni di prima 
mano acquistate per osservazione diretta, solo quando sia stata 
procurata una buona provvista di queste ultime, con attiva sim- 
patia egli porterà il suo aiuto in quella esplorazione del mondo 
circostante, alla quale il suo figliuolo si dedica con gran diletto; 
dando e ricevendo sodisfazione a ogni momento, nel tempo stesso 
che favorisce il benessere finale, Qui, ancora, vi è una specie di 
azioni puramente piacevoli del pari nei loro effetti immediati e re- 
moti — azioni assolutamente giuste. 

I rapporti de gli adulti offrono, per la ragione assegnata, rela- 
tivamente pochi casi che entrano completamente nella stessa ca- 
tegoria. Nei negozi ch’essi stringono a ogni ora, una sottrazione 
più o meno grande della pura sodisfazione è prodotta da una parte 
e da l'altra per l'imperfetta conform.tà alle condizioni richieste. 
1 piaceri che gli uomini acquistano col lavorare nelle loro occupa- 
zioni, e col ricevere in una forma o nell'altra compensi per i loro 
servigi, per solito ànno lo svantaggio che le fatiche sono spiace- 
voli in un grado considerevole. Tuttavia si presentano casi dove 
le energie sono così abbondanti che l’inazione è nojosa ; e dove il 
lavoro giornaliero, non troppo grande nella durata, è di una specie 
appropriata alla natura; e dove, come conseguenza, il piacere piut- 
tosto che il dolore è un concomitante. Quando i servigi prestati da 
un tale individuo sono pagati da un altro similmente adatto alla 
sua occupazione, l'intero negozio è della specie che noi stiamo qui 
considerando : lo scambio, risultante dall'accordo tra due così costi- 
tuiti, diventa un mezzo di piacere per entrambi, senza aleun elemento 
contrario di dolore. Tenendo in mente la forma di natura che 
la disciplina sociale va producendo, come si vede nel contrasto 
tra selvaggi e inciviliti, la conseguenza è che da ultimo le attivi’ 
umane in genere assumeranno questo carattere, Ricordando che 
nel corso dell'evoluzione organica, i mezzi di godere diventano essi 
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stessi in fine sorgenti di godimento; e che non vi à alcuna forma di 
azione la quale non possa per via dello sviluppo delle strutture appro- 
priate diventare piacevole; si deve inferire che le attività industriali, 
esercitate per via di cooperazione volontaria, acquisteranno col tempo 
il carattere di assoluta giustizia come è qui concepita. Già, in vero, 
qualche cosa di simile a una tale condizione è stata raggiunta tra 
taluni di quelli che provvedono alle nostre sodisfazioni estetiche. 
L'artista di genio — poeta, pittore, o musicista — è uno che ot- 
tiene i mezzi di vivere con atti che sono direttamente piacevoli a 
lui, mentre essi offrono, immediatamente 0 remotamente, piaceri 
a gli altri. Ancora, tra gli atti assolutamente giusti si possono 
annoverare alcuni di quelli che noi classifichiamo come atti di he- 
nevolenza. Dico alcuno di essi, poichè quegli atti benevoli che ap- 
portano sottomissione al dolore, positivo o negativo, affinchè altri 
possano ricever piacere, sono, per la definizione, esclusi. Ma vi è 
una specie di atti di benevolenza che offrono soltanto piacere. 
Qualeuno che à messo il piede in fallo è salvato dal cadere da un 
presente: un male è impedito, e la sodisfazione è sentita da am- 
bedue. Uno che va a piedi sta per scegliere una via pericolosa, 
o un compagno di viaggio è sul punto di scendere in una stazione 
diversa da quella in cui si deve fermare, e, avvertito contro ciò 
che fa, è salvato da un danno: mentre ciascuno, per conseguenza, 
è sodisfatto. Vi è un malinteso tra amici, e uno che vede come 
è sorto, dà spiegazioni: il risultato riesce gradito a tutti. I servigi 
resi a quelli a noi vicini nelle piccole faccende della vita possono 
essere, e spesso sono, di una specie tale che vi è egual piacere 
nel dare e nel ricevere. In vero, come si sostenne nell’ultimo ca- 
pitolo, le azioni dell’altruismo sviluppato devono abitualmente avere 
questo carattere, E così, in modi innumerevoli accennati da questi 
pochi, gli uomini possono accrescere reciprocamente la loro felicità 
senza produrre infelicità in alcuna parte — modi che sono per ciò 
assolutamente giusti. 

In contrasto con queste si considerino le molte azioni che sono 
eseguite continuamente, ora con l'accompagnamento di qualche 


dolore nell’agente e ora con la conseguenza di risultati parzialmente 
penosi a gli altri, ma che non di meno sono obbligatorie. Come 
risulta implicitamente per antitesi con i casi sopra riferiti, la fa- 
tica del lavoro produitivo com'è ordinariamente compiuto lo rende 
fin qui un male; ma poi una sofforenza assai maggiore risulterebbe 
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tanto per il lavoratore quanto per la sua famiglia, e per ciò un 
male assai più grande sarebbe prodotto, se questa fatica non fosse 
sopportata. Benchè i dolori, che la cura di molta prole cagiona a 
una madre, formino un inconveniente considerevole che viene a 
diminuire i piaceri assicurati per mezzo di essi a' suoi figli e a sè 
stessa; pure le sofferenze, immediate e lontane, che la traseuranza 
delle cure necessarie apporterebbe, superano di tanto quei dolori, 
che la sottomissione ad essi, nel limite dell’attitudine fisica a sop- 
portarli, diventa moralmente obbligatoria in quanto rappresenta il 
minor male. Una persona di servizio che vien meno all’adempi- 
mento di un accordo riguardo al lavoro da fare, o che rompe con- 
tinuamente vasellame, o che vien rubacchiando, può aver da soffrire 
dolore coll’esser licenziata; ma poichè i mali che dovrebbero essere 
sopportati da tutti gl’interessati se si tollerasse l'incapacità o la 
mala condotta, non in un sol caso ma abitualmente, sarebbero assai 
più grandi, talo inflizione di dolore è la sua giustificazione como 
mezzo di impedire un dolore più grande. Il ritrarsi della clientela 
da un negoziante i cui prezzi sono troppo elevati, o le cui merci 
sono inferiori, o che dà misure false, o che non è puntuale, fa 
diminuire il suo benessere, e forse apporta danno a quelli che gli 
appartengono; ma siccome salvarlo da questi mali vorrebbe dire 
sopportare i mali che derivano dalla sua condotta, e siccome tale 
riguardo per il suo benessere avrebbe per conseguenza la mancanza 
di riguardo per il benessere di qualche negoziante più meritevole 
o più capace, a cui altrimenti andrebbe la clientela, e siccome, 
principalmente, l'adozione generale di questo modo di procedere, 
avendo l'effetto che gl'inferiori non soffrirebbero per la loro infe- 
riorità nè i superiori guadagnerebbero per la loro superiorità, pro- 
durrebbe un malessere universale, l'allontanamento è giustificato 
— l'atto è relativamente giusto. 


$ 103. Passo ora alla seconda delle due proposizioni sopra 


enunciate. Dopo aver riconosciuto la verità che una gran parte 


DI 


della umana condotta non è assolutamente giusta, ma solo relati- 
vamente, abbiamo da riconoscere l’altra verità che in molti casi, 
in cui non v'è alcuna via assolutamente giusta da seguire, ma sol- 


tanto vie che sono più o meno ingiuste, non è possibile dire quale 
| sia la meno ingiusta. Ciò potrà mostrarsi ricorrendo a gli esempi 


or ora dati. 
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Vi à un limite fino al quale è relativamente giusto che un ge- 
nitore faccia sacrificio di sè per il vantaggio della prole; e vi è 
un limite oltre il quale il sacrificio non può essere spinto senza 
apportare, non solo a sè stesso o a sè stessa ma altresì alla fa- 
miglia, danni maggiori di quelli da impedirsi col proprio sacrificio. 
Chi potrà dire dove sia questo limite? Dipendendo dalla costitu- 
zione e dai bisogni di coloro di cui si tratta, esso non è mai il 
medesimo in due casi, e non può essere da chiunque più che con- 
getturato. Le trasgressioni o le mancanze di una persona di ser- 
vizio variano dalle più Jeggiere alle più gravi, e i mali che il li- 
cenziamento può produrre si estendono per gradi innumerevoli dal 
più lieve al più serio. La pena può essere inflitta per un'offesa 
assai piccola, e ‘allora si compie un atto ingiusto; o dopo nume- 
rose offese gravi può non essere inflitta, e si agisce ancora ingiu- 
stamente, Come sarà determinato il grado di trasgressione, oltre il 
quale il licenziare è meno ingiusto che non licenziare? Lo stesso 
dicasi dei procedimenti disonesti di un bottegajo. Nessuno può 
calcolare la somma di dolore positivo e negativo che deriva dal 
tollerarli, nè la somma di dolore positivo e negativo risultante dal 
non tollerarli; e nella media dei casi nessuno può dire dove l'una 
ecceda l’altra. 

Nelle relazioni più estese de gli uomini si presentano frequen- 
temente circostanze in cui è necessaria una decisione per un verso 
o l'altro, e in cui tuttavia nè pure la coscienza più sensibile assi- 
stita dal più chiaro giudizio può decidere quale delle alternative 
sia relativamente giusta. Due esempi saranno sufficienti. Qui è un 
mercante che perde per il fallimento di un uomo indebitato con lui. 
A meno che non riceva ajuto, egli stesso fallirà; e se fallisce, ap- 
porterà un disastro non solo alla sua famiglia, ma a tutti quelli 
che gli ànno dato credito. Anche se col contrarre prestiti sia posto 
in grado di far fronte a gl’'impegni immediati, egli non è sicuro; 
poichè il tempo è un tempo di crisi, e altri de’ suoi creditori col- 
l'esser ridotti a mal partito possono metterlo in altri imbarazzi. 
Domanderà egli un prestito ad un amico? Da un lato, non è in- 
giusto apportare d'un subito su di sè, sulla sua famiglia, e su 
coloro che ànno con lui relazioni d'affari, i danni del suo falli- 
mento? Da l'altro lato, non è ingiusto ipotecare la proprietà del suo 
amico, e condurre lui pure, con i suoi e i suoi dipendenti, in si- 
mili rischi? Il prestito probabilmente lo farebbe uscire dalla diffi- 
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coltà in cui si trova; nel qual caso non sarebbe ingiusto verso i 
suoi creditori, s'egli si astenesse dal chiederlo? Al contrario, il 
prestito assai probabilmente non riuscirebbe a evitare la sua ban- 
carotta; nel qual caso la sua azione nel cercar di ottenerlo non è 
effettivamente fraudolenta? Benchè in casi estremi possa esser fa- 
cile dire quale linea di condotta è la meno cattiva, come è ciò 
possibile in tutti quei casi medi, dove anche da l’uomo d'affari il 
più acuto le contingenze non possono calcolarsi ? Si considerino, 
ancora, le difficoltà che non raramente derivano da l’antagonismo 
tra i doveri di famiglia e i doveri sociali. Qui è un fittajolo i cui 
principii politici lo spingono a votare in opposizione del proprie- 
tario de’ suoi poderi. Se, essendo un liberale, vota per un conser- 
vatore, non solo col suo atto manifesta di pensare quel che non 
pensa, ma forse può favorire quella ch'egli riguarda come una 
cattiva legislazione: il suo voto può per caso mutare l'elezione, e 
in una discussione parlamentare un solo membro può decidere il 
destino di un provvedimento. Anche trascurando, come troppo im- 
probabili, queste gravi conseguenze, vi è la verità manifesta che 
se tutti coloro i quali seguono opinioni analoghe alle sue, siano 
in simil guisa distolti dall'esprimerle con i mezzi elettorali, ne deve 
risultare un equilibrio differente di potere e una differente politica 
nazionale: il che rende chiaro che solo rimanendo tutti fedeli ai 
loro ‘principii politici, può conservarsi la politica ch’ egli ritiene 
giusta. Ma ora, da l'altro lato, come può egli liberarsi dalla re- 
sponsabilità per i mali che quelli dipendenti da lui possono soffrire, 
se adempie quello che sembra essere un imperioso dovere pubblico ? 
Il dover suo verso i suoi figli non è esso ancor più imperioso? 
La famiglia non precede forse lo Stato; e il benessere dello Stato 
non dipende dal benessere della famiglia? Può egli, dunque, seguire 
una linea di condotta la quale, se le minacce fattegli sono esegnite, 
lo metterà fuori del suo podere: e così lo renderà incapace, forse 
temporaneamente, forse per un lungo periodo, di nutrire i suoi fi- 
glioli? I mali possibili sono infinitamente vari nei loro rapporti. 
In un caso l'obbligatorietà del pubblico dovere è grande, e piccolo 
il male che può venire ai dipendenti; in un altro caso gli effetti 
politici sono di poco momento, e il danno possibile che la famiglia 
può soffrire è grande; e fra questi estremi vi ànno tutte le gra- 
dazioni. Inoltre, i gradi di probabilità di ciascun risultato, pubblico 
e privato, si estendono dal pressochè certo al quasi impossibile. 
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Ammettendo, dunque, che sia male agire in modo da danneggiare 
probabilmente lo Stato; e ammettendo che sia male agire in modo 
da danneggiare probabilmente la famiglia; abbiamo da riconoscere 
il fatto che in casi innumerevoli nessuno può decidere per quale 
delle linee alternative di azione si farà probabilmente il minor male. 

Questi esempi mostreranno a sufficienza che nella condotta in 
generale, includendo le relazioni de gli uomini con sè stessi, con 
la famiglia, con gli amici, con i debitori e creditori, e col pubblico, 
accade per solito che qualunque modo di operare si scelga apporta 
qualche dolore in qualche parte; che forma una deduzione dal pia- | 
cere conseguito, e fa sì che quel modo di operare non sia per | 
questa ragione assolutamente giusto. Inoltre, essi mostreranno che 
per una parte considerevole della condotta, nessun principio diret- 
tivo, nessun metodo di valutazione ci pone in grado di dire se un 
modo proposto di agire sia anche relativamente giusto; in quanto 
produce, prossimamente e remotamente, in forma speciale e gene- 
rale, la più gran somma di bene superiore al male. 





S 104. E ora siamo preparati a trattare in un modo siste- | 
matico della distinzione tra Etica Assoluta ed Etica Relativa. | 
Le verità scientifiche, di qualsiasi ordine, si ottengono coll’elimi-, 
nare i fattori perturbatori o in conflitto tra loro, e col riconoscere 
soltanto i fattori fondamentali. Quando, trattando dei fattori fon- 
damentali in astratto, non quali si presentano nei fenomeni attuali 
ma quali si presentano in una separazione ideale, si sono accertate 
le leggi generali, allora diventa possibile trarre conclusioni nei casi 
concreti, tenendo conto anche dei fattori incidentali. Ma è solo 
trascurando questi da prima e riconoscendo gli elementi essenziali 
soltanto, che noi possiamo scoprire le verità essenziali cercate. Si 
prenda, ad esempio, il progresso della meccanica dalla sua forma 
empirica alla sua forma razionale. 

Tutti ànno qualche volta esperienza del fatto che una persona, 
spinta da un lato oltre un certo limite, perde il suo equilibrio e 
cade. Si osserva che un sasso scagliato o una freccia lanciata non 
procede in una linea retta, ma cade a terra dopo aver percorso 
una direzione che devia sempre più dalla sua direzione originaria. 
Quando si cerca di rompere un bastone sul ginocchio, trovasi che 
il successo è più facile se il bastone è afferrato a una distanza 
considerevole dal ginoechio dall'una parte e dall'altra, che se si 
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tiene vicino al ginocchio. L'uso giornaliero di un palo attira l’at- 
tenzione sulla verità che spingendo la sua punta sotto una pietra 
e premendo su l’altro lato, la pietra può essere sollevata tanto più 
prontamente quanto più vicino a l'estremità è posta la mano. Qui, 
adunque, vi sono parecchie esperienze, riunite da ultimo in gene- 
ralizzazioni empiriche, che servono a guidare la condotta in certi 
casi semplici. Come si svolge da queste esperienze la scienza mec- 
canica? Per ottenere una formola che esprima i poteri della leva, 
essa suppone una leva che non si possa piegare come il bastone, 
ma sia assolutamente rigida; e suppone un fulero che non abbia 
una larga superficie, come quella di uno adoperato ordinariamente, 
ma un fulero senza larghezza; e suppone che il peso da sollevarsi 
sia sostenuto da un punto definito, invece di esser sostenuto da 
una parte considerevole della leva. Similmente dicasi del corpo che 
si piega, il quale, passando una certa inclinazione, va oltre il punto 
di equilibrio. Prima che si possa formolare la verità riguardante 
le relazioni del centro di gravità ec della base, devesi supporre 
che la superficie su cui il corpo posa non sia cedevole; che il mar- 
gine del corpo stesso nè pure sia cedevole; e che la sua massa, 
mentre la si fa sempre più inclinare, non muti la forma — con- 
dizioni non adempite nei casì comunemente osservati. E così, pure, 
accade col projettile: la determinazione del suo corso, per deduzione 
dalle leggi meccaniche, da prima trascura tutte le deviazioni pro- 
dotte dalla sua forma e dalla resistenza dell’aria. La scienza della 
meccanica razionale è una scienza che consta di tali verità ideali, 
e può venire in esistenza solo trattando in tal guisa di casi ideali. 
Essa rimane impossibile fino a tanto che l’attenzione è limitata ai 
casi concreti, che presentano tutte le complicazioni dell’attrito, della 
plasticità, e così di seguito. Ma ora, dopo aver ricavato certe ve- 
rità meccaniche fondamentali, diventa possibile col loro ajuto di 
guidar meglio le azioni; e diventa possibile di guidarle ancor meglio 
quando, come tosto accade, gli elementi complicati, da cui esse 
sono state ricavate, vengono essi stessi tenuti in conto. In una 
fase avanzata, si calcolano gli effetti modificatori dell'attrito, © 
le conclusioni sono ridotte conformemente nei limiti richiesti. La 
teoria della puleggia è corretta nella sua applicazione ai casi at- 
tuali riconoscendo la rigidità delle corde, gli effetti della quale 
sono formolati. La stabilità delle masse, determinabile in astratto 
per rapporto ai centri di gravità delle masse in relazione alle basi, 
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viene ad esser determinata in concerto coll’includere altresì i loro 
caratteri rispetto alla coesione. Il corso dei projettili, essendo stato 
teoricamente stabilito come se si muovessero nel vuoto, è in seguito 
stabilito in più esatta considerazione col fatto tenendo conto della 
resistenza atmosferica. E così vediamo illustrata la relazione tra 
certe verità assolute della scienza meccanica, e certe verità rela- 
tive che implicano le prime. Ci è mostrato che non è possibile 
stabilire scientificamente le verità relative, finchè non siano state 
formolate indipendentemente le verità assolute. Vediamo che la 
scienza meccanica applicata ai fatti reali può sorgere soltanto dopo 
che è sorta la scienza meccanica ideale. 

Tutto ciò vale per la scienza morale. Come per mezzo delle prime ' 
e rozze esperienze si ottennero induttivamente nozioni vaghe, ma 
parzialmente vere, riguardo alla perdita di equilibrio dei corpi, ai 
movimenti dei projettili, alle azioni delle leve; così per mezzo delle 
prime e rozze esperienze si raggiunsero per induzione nozioni vaghe, 
ma parzialmente vere, riguardo a gli effetti della condotta de gli 
uomini su loro stessi, su gli altri, e sulle società: atte a servire 
in una certa misura nell'ultimo caso, come nel primo, di guida 
‘alla condotta. Di più, come queste cognizioni meccaniche rudimen- 
tali, pur rimanendo ancora empiriche, diventano durante le prime 
fasi della civiltà più definite a un tempo e più estese; così durante 
le prime fasi della civiltà queste idee etiche, ancor ritenendo il 
loro carattere empirico, aumentano in precisione e moltiplicità. Ma 
appunto come abbiamo visto che le cognizioni meccaniche di na- 
tura empirica si possono svolgere nella scienza meccanica, soltanto 
coll'omettere da principio tutte le circostanze modificatrici, e col 
generalizzare in modi assoluti le leggi fondamentali delle forze ; così 
qui abbiamo da vedere che l’etica empirica può svolgersi nell’etica 
razionale soltanto col trascurare da principio tutti gl’incidenti che 
producono complicazione, o col formolare le leggi del retto agire 
indipendentemente da gli effetti delle condizioni speciali, atti a pro- 
durre oscurità. E la conseguenza finale si è che appunto come il 
sistema delle verità meccaniche, concepite nella separazione ideale 
come assolute, diventa applicabile ai problemi meccanici reali in 
tal modo che, tenendo debito conto di tutte le circostanze inciden- 
tali, sì possono raggiungere conclusioni assai più vicine alla verità 
che non potrebbero altrimenti esser raggiunte; così un sistema di 
verità etiche ideali, esprimendo l’assolutamente giusto, sarà appli- 
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' cabile alle questioni del nostro stato transitorio in maniere tali che, 


— 


tenendo conto dell’attrito di una vita incompleta e della imperfe- 
zione della natura umana esistente, noi possiamo accertare con una 
correttezza approssimativa ciò che è il relativamente giusto. 


$S 105. In un capitolo intitolato “ Definizione della Moralità , 
nella Statica Sociale, io sostenevo che la legge morale, propriamente 
detta, è la legge dell'uomo perfetto — è la formola della condotta 


| ideale — è l'affermazione in tutti i casi di ciò che dovrebb'essere, 


——_@t 


e non può riconoscere nelle sue proposizioni alcun elemento che 
implichi l’esistenza di ciò che non dovrebbe essere. Citando ad 
esempio le questioni concernenti la via retta da seguirsi in casi 
dove il male è già stato fatto, io affermavo che non si possono 
dare risposte a tali questioni basanaosi “ su prineipii puramente 
etici ,. Argomentavo che — 

“ Nessuna conclusione può pretendere di appartenere alla verità 
assoluta, fuori di quelle che dipendono da verità che sono esse stesse 
assolute. Prima che vi possa essere esattezza in una deduzione, vi 
dev'essere esattezza nelle proposizioni antecedenti. Un geometra 
richiede che le linee rette di cui egli si occupa siano veramente 
rette; e che i suoi circoli, ed ellissi, e parabole si conformino a 
definizioni precise — corrispondano perfettamente e invariabilmente 
a equazioni specificate. Se voi gli mettete davanti una questiono 
in cui queste condizioni non siano osservate, ei vi dice che ad essa 
non sì può rispondere. Così accade parimente col moralista filosofo. 
Egli tratta soltanto de l'uomo retto. Egli determina le proprietà 
de l'uomo retto; descrive come l’uomo retto si comporta; mostra 
in quale relazione egli sta con altri uomini retti; mostra com’ è 
costituita una comunità di uomini retti. Egli è obbligato a trascu- 
rare interamente qualsiasi deviazione dalla rigorosa rettitudine. 
Essa non può essere ammessa nelle sue premesse senza viziare 
tutte le sue conclusioni. Un problema, in cui un uomo tor. formi 
uno de gli elementi, è insolubile per lui ,. 

Itiferendosi a questo modo di vedere, specificamente nella prima 
edizione dei Metodi dell'Etica ma più generalmente nella seconda 
edizione, il Sidgwick dice: — 

“ Coloro che seguono questo modo di vedere, adducono l'analogia 
della Geometria per mostrare che l’Etica dovrebbe occuparsi di re- 
lazioni umane idealmente perfette, appunto come la Geometria 
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ratta di linee e circoli idealmente perfetti. Ma la linea più irre- 
golarve è relazioni spaziali definite, di cui la Geometria non rifiuta 
di occuparsi: benchè evidentemente esse siano più complesse di 
quelle di una linea retta, Così nell'Astronomia, sarebbe più con- 
veniente per scopi di studio se le stelle si muovessero in circoli, 
come una volta si credeva: ma il fatto ch’esse si muovono non in 
circoli ma in ellissi, e anche in ellissi imperfette e perturbate, non 
le mette fuori dalla sfera dell'investigazione scientifiche: con pa- 
zienza e industria abbiamo imparato il modo di ridurre a principii 
e calcolare anche questi moti più complicati. È senza dubbio un 
artificio conveniente per scopi d'istruzione supporre che i pianeti 
si muovano in ellissi perfette (o anche — in una fase anteriore di 
studio — in circoli): noi così permettiamo che le cognizioni del- 
l'individuo passino per le stesso gradazioni in accuratezza, per le 
quali sono passate quelle della razza. Ma ciò che vogliamo cono- 
scere, come astronomi, è il moto attuale delle stelle e le cause di 
esso: e similmente come moralisti naturalmente ricerchiamo che 
cosa sì dovrebbe fare nel mondo attuale in cui viviamo , (p. 19, 
seconda edizione). 

Cominciando con la prima di queste due affermazioni, che ri- 
guarda la Geometria, devo confessare di esser sorpreso nel trovare 
che le mie proposizioni son poste in dubbio; e dopo piena consi- 
derazione non riesco a comprendere il modo di guardar la que- 
stione del Sidgwick. Quando, in una frase che precede quelle sopra 
citate, io notavo l'impossibilità di risolvere “ matematicamente 
una serie di problemi concernenti linee storte e curve spezzate ,, 
non mi si presentò mai l'idea che avrei incontrato l’asserzione 
diretta che “ la Geometria non rifiuta di occuparsi , de “ la linea 
più irregolare ,, Il Sidgwick afferma che una linea irregolare, come 
quella ad esempio che fa un bambino scarabocchiando, à “ rela- 
zioni spaziali definite ,. Qual significato dà egli qui alla parola 
“ definite ,? Se egli vuol dire che le sue relazioni con lo spazio 
in generale siano definite nel senso che potrebbero essere deter- 
minate da una intelligenza infinita; la risposta è che per una in- 
telligenza infinita tutte le relazioni spaziali sarebbero determinabili: 
non vi potrebbero essere relazioni spaziali indefinite —la parola 
“ definite , cessando così di segnare qualsiasi distinzione. Se, da 
l'altro lato, quando dice che una linea irregolare è “ relazioni spa- 
ziali definite ,, egli intende relazioni conoscibili definitamente dal- 
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l'umana intelligenza; allora viene pur la questione, come devesi 
intendere la parola “ definite ,? Sicuramente qualunque cosa che 
si distingue come definita è suscettibile di definizione; ma come 
possiamo noi definire una linea irregolare ? E se non possiamo de- 
finire la stessa linea irregolare, come possiamo conoscere definita- 
mente le sue “ relazioni spaziali ,? E come, in mancanza di una 
definizione, può la Geometria occuparsi di essa? Se il Sidgwick 
intende che essa può esser trattata col “ metodo dei limiti ,, al- 
lora la risposta è che in tal caso, non la linea stessa è trattata 
geometricamente, ma certe linee definite messe artificialmente in 
relazioni quasi definite con essa: l'indefinito diventa suscettibile 
di conoscenza soltanto per mezzo dell'ipoteticamente definito. 
Volgendoci alla seconda illustrazione, la risposta da darsi è che 
in quanto essa concerne le relazioni tra l'ideale e il reale, l’ana- 
logia offerta non abbatte ma rafforza il mio argomento. Infatti sia 
che la si consideri sotto l'aspetto geometrico o sotto il dinamico, 
e sia che la si consideri nell'ordine necessario del suo sviluppo o 
nell'ordine storicamente manifestato, l'Astronomia ci mostra sempre, 
che le verità concernenti le relazioni semplici, teoricamente esatte, 
devono essere accertate prima che si possano accertare le relazioni 
complesse e praticamente inesatte, che attualmente esistono. Com'è 
applicata alla interpretazione dei movimenti planetari, noi vediamo 
che la teoria dei cicli ed epicieli ebbe per base la conoscenza pre- 
esistente del circolo: essendosi apprese le proprietà di una curva 
ideale, si acquistò il potere di dare qualche espressione ai moti 
celesti. Vediamo che l'interpretazione Copernicana esprimeva i fatti 
in termini dei movimenti circolari in altro modo distribuiti e com- 
binati. Vediamo che il progresso di Keplero dal concetto dei mo- 
vimenti circolari al concetto dei movimenti ellittici, fu esso pos- 
sibile confrontando i fatti come sono con i fatti come sarebbero, 
se 1 movimenti fossero circolari. Vediamo che le deviazioni dai mo- 
vimenti ellittici, successivamente conosciute, furono conosciute sol- 
tanto per mezzo della presupposizione che i movimenti siano ellittici. 
E vediamo, in fine, che anche ora le predizioni concernenti le po- 
sizioni esatte dei pianeti, dopo aver tenuto conto delle perturbazioni, 
implicano riferimenti costanti a ellissi che sono riguardate per il 
momento come le loro orbite normali o medie. Così, l'accertamento 
delle verità attuali è stato reso possibile soltanto in virtù dell’ac- 
certamento anteriore di certe verità ideali. Onde esser convinti 
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che per nessun'altra via si sarebbero potute accertare le verità 
attuali, basta soltanto supporre taluno il quale dicesse che, come 
astronomo, non gl’interessava di sapere nulla intorno alle proprietà 
dei circoli e delle ellissi, ma che egli aveva da occuparsi del si- 
stema solare com’esso esiste, al qual fine era suo còmpito osservare 
e registrare posizioni e direzioni e lasciarsi guidare dai fatti com’egli 
li trovava. Così è, pure, se guardiamo allo sviluppo dell'astronomia 
dinamica. La prima proposizione nei Principia di Newton sì occupa 
del movimento di un singolo corpo intorno a un singolo centro di 
forza; o i fenomeni del moto centrale sono prima formolati in un 
caso che non è semplicemente ideale, ma in cui non v'è alcuna 
specificazione della forza di cui trattasi: il distacco dal reale è il 
maggiore possibile. Ancora, postulando un principio di azione che 
sì conforma a una legge ideale, la teoria della gravitazione si oc- 
cupa dei diversi problemi del sistema solare, artificialmente sepa- 
randoli da gli altri; e fa certe supposizioni immaginarie, come quella 
che la massa di ciascun corpo di cui si tratta sia concentrata nel 
suo centro di gravità. Solo più tardi, dopo aver stabilito le verità 
principali con questo artificio di distinguere i fattori maggiori dai 
minori, la teoria è applicata ai problemi attuali nei loro gradi 
ascendenti di complessità, includendo un numero sempre più grande 
dei fattori minori. E quando domandiamo se la dinamica del sistema 
solare avrebbe potuto essere stabilita in qualche altro modo, ve- 
diamo che qui, pure, le verità semplici valevoli sotto condizioni 
ideali devono essere accertate prima che si possano accertare le 
verità reali esistenti sotto condizioni complesse. 

In tal modo, io penso, è meglio chiarita la necessità addotta 
della precedenza dell’Etica Assoluta su l’Etica Relativa. Chi à se- 
guìto fin qui l'argomento generale, non negherà che può concepirsi 
un essere sociale ideale così costituito che le sue attività spontanee 
siano in armonia con le condizioni imposte da l'ambiente sociale 
formato da altri esseri simili. In molti luoghi, e in vari modi, io 
ò argomentato che conformemente alle leggi dell'evoluzione in 
generale o conformemente alle leggi dell’organizzazione in parti- 
colare, vi è stato, e vi è, in progresso un adattamento de l'uma- 
nità allo stato sociale, che la trasforma nella direzione di una tale 
armonia ideale. E il corollario prima ricavato, e qui ripetuto, è che 
l'uomo ultimo è un uomo in cui questo processo è andato così in- 
nanzi da produrre una corrispondenza fra tutte le tendenze della 
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sua natura e tutte le esigenze della sua vita come è condotta nella 
i società. Se così è, è una conseguenza necessaria che esiste un co- 
| dice ideale di condotta, il quale formola il modo di agire dell'uomo 
‘| completamente adatto nella società completamente evoluta. Un tal 
| codice è quello qui chiamato Etica Assoluta, in quanto si distingue 
dall'Etica Relativa — un codice le cui ingiunzioni sono sole da 
| considerarsi come assolutamente giuste in contrasto con quelle che 
sono relativamente giuste 0 le meno ingiuste; e che, come un si- 
stema di condotta ideale, è da servire come un criterio che ci guidi 


) nel risolvere, come meglio possiamo, 1 problemi della condotta reale. 








Le 
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8 105a. Un concetto chiaro su questa materia è così impor- 
tanto che iò devo essere scusato se & tale scopo adopero un'altra 
illustrazione, più evidentemente appropriata in quanto è fornita 
dalla scienza organica invece che dalla scienza inorganica. La re- 
lazione fra la moralità propria e la moralità com'è comunemente 
concepita, è analoga alla relazione tra fisiologia e patologia; e il 
metodo per solito seguìto dai moralisti è molto simile a quello di 
colui che studia patologia senza uno studio anteriore della fisiologia. 

La fisiologia descrive le varie funzioni che, come son combinate, 
costituiscono e conservano la vita; e nel trattare di esse suppone 
che siano separatamente compiute in modo regolare, in giusta quan- 
tità, e in ordine proprio; essa riconosce soltanto funzioni sane. Se 
spiega la digestione, suppone che il cuore provveda il sangue, € 
che il sistema nervoso viscerale stimoli gli organi immediatamente 
interessati. Se dà una teoria della circolazione, suppone che il sangue 
sia stato prodotto per le azioni combinate delle strutture che ser- 
vono alla sua produzione, e che esso sia regolarmente ossigenato. 
Se le relazioni tra la respirazioni e i processi vitali in genere sono 
oggetto d’interpretazione, ciò avviene partendo dalla presupposizione 
che il cuore continui a mandare il sangue, non solo ai polmoni e a 
corti centri nervosi, ma al diaframma e ai muscoli intercostali. La 
fisiologia ignora i difetti nelle azioni di questi vari organi. Essa non 
tion conto alcuno delle imperfezioni, trascura i disturbi, non rico- 
nosce il dolore, non sa nulla dei mali vitali. Formola semplicemente 
quello che è luogo come un risultato dell'adattamento completo di 
tutte le parti a tutti i bisogni. Ciò è a dire, in relazione alle azioni 
interne che costituiscono la vita corporea, la teoria fisiologica è 
una posizione simile a quella che la teoria etica, sotto la sua forma 
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assoluta come è stata sopra concepita, à in relazione alle azioni 
esterne che costituiscono la condotta. Il momento in cui si prende 
conoscenza di un eccesso di funzione, o di un arresto di funzione, 
o di un difetto di funzione, col male che ne risulta, la fisiologia 
si tramuta in patologia. Noi cominciamo allora a tener conto delle 
azioni cattive nella vita interna, analoghe alle azioni cattive nella 
vita osterna, delle quali tengono conto le teorie comuni della morale. 

L'antitesi così posta, tuttavia, è soltanto preliminare. Dopo aver 
osservato il fatto che vi è una scienza delle azioni vitali normal- 
mente compiute, la quale trascura le azioni anormali; abbiamo più 
specialmente da osservare che la scienza delle azioni anormali può 
raggiungere quella determinatezza che è ad essa possibile, solo a 
condizione che la scienza delle azioni normali sia precedentemente 
divenuta definita; o piuttosto, diciamo che la scienza patologica 
dipende per i suoi progressi dai progressi anteriori fatti dalla 
scienza fisiologica. Il concetto stesso di azione disordinata implica 
un concetto precedente di azione bene ordinata. Prima che si possa 
decidere che il cuore batte più rapido o più lento che non dovrebbe, 
si deve imparare il numero regolare di battiti nello stato sano; 
prima che il polso possa esser riconosciuto come troppo debole 0 
troppo forte è necessario conoscere la giusta forza di esso; e così 
in ogni caso. Anche le idee più rozze e più empiriche delle ma- 
lattie presuppongono idee de gli stati sani, da cui esse sono de- 
viazioni; ed evidentemente la diagnosi delle malattie può diventare 
scientifica, solo quando sorge una conoscenza scientifica di azioni 
organiche che non sono malate. 

Similmente, dunque, avviene della relazione tra la moralità. 
assoluta, o la legge della perfetta rettitudine nella umana condotta, 
e la moralità relativa, la quale, riconoscendo il male nella condotta 
umana, è da decidere in qual modo il male devia dal bene, e come 
ci si possa avvicinare al bene il più possibile. Quando, formolando 
la condotta normale in una società ideale, abbiamo raggiunto una 
scienza dell'etica assoluta, simultaneamente abbiamo raggiunto una 
e° nza la quale, quando è adoperata per interpretare i fenomeni 
delle società reali nei loro stati di transizione, pieni delle miserie 
dovute alla mancanza di adattamento (che noi possiamo chiamare 
stati patologici), ci pone in grado di formare conclusioni appros- 
simativamente vere rispetto alla natura delle anormalità, e alle | 
linee di azione che tendono di più nella direzione del normale. 
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S 106. E ora si osservi che il concetto dell'etica così esposto, 
per quanto strano ciò sembrerà a molti, è un concetto che real» 
pet giace latente nelle opinioni dei moralisti in genero. Benchè 
| non definitamente riconosciuto, esso è vagamente incluso in molte 
‘delle loro proposizioni, 

- Dai tempi più antichi in poi noi troviamo, nelle speculazioni 
etiche, riferimenti all'uomo ideali, a’ suoi atti, a' suoi sentimenti, 
a' suoi giudizi. Quando Socrate diceva che l’operar bene è la cosa 
da studiarsi principalmente, e che vi riusciva colui il quale allo 
studio dedicava ricerche e fatiche, egli faceva delle azioni dell'uomo 
superiore il suo criterio, poichè non ne dava alcun altro. Platone, 
nel Minos, afferma che * ànno autorità i decreti 0 leggi che ema- 
nano da gli artisti o uomini di scienza in quel dipartimento ,; e 
la dottrina contenuta nel Laches è che soltanto “ l'Unico Uomo 
Saggio , “ può estimare il bene o il maley o il valore comparativo 
di due fini alternativi in ciascun caso individuale »ì SÌ assume come 
postulato un uomo ideale. Aristotele dice: — “ Infatti è l'uomo la 
cui condizione, sia morale o corporea, è in ogni caso perfetta, che 
in ogni caso giudica rettamente, e subito scopre la verità... Ed è 
qui che l'uomo perfetto può dirsi che differisca nel massimo grado 
da tutti gli altri, in quanto in tutti questi casi egli subito scopre 
la verità essendo, in qualche guisa, la regola e la misura della 
sua applicazione ,. Mentre osserviamo che gli Stoici, al pari di 
altri antichi filosofi, non riuscendo a distinguere propriamente tra 
intelletto e sentimento, identificavano la sapienza con la bontà, 
vediamo che essi, pure, facevano dell’uomo perfetto la misura della 
rettitudine. E anche Epicuro considera l’uomo saggio come il solo 
che possa conseguire una vita felice — * egli solo sa come fare 
la cosa giusta nel modo giusto ,. 

Se nei tempi moderni, sotto l'influenza dei dogmi teologici ri- 
guardanti la peccabilità dell'uomo, e di una teoria della condotta 
divinamente imposta, i moralisti non si sono così frequentemente 
riferiti a un ideale, pure si possono scoprire varie traccie di rife- 
rimenti. Ne vediamo uno nel detto di Kant: — * Agisci soltanto 
secondo quella massima onde tu puoi allo stesso tempo volere ch’essa 
diventi una legge universale ,. Infatti questo implica l’idea di una 
società in cui la massima sia seguita in pratica da tutti e il van- 
taggio universale ne sia riconosciuto come l'effetto: vi è un con- 
cetto di condotta ideale sotto condizioni ideali. E benchè il Sidgwick, 
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nella citazione fatta più sopra dalla sua opera, implicitamente am- 
metta che l’Etica si occupa dell’uomo qual è, piuttosto che del- 
l'uomo quale dovrebbe essere; pure, parlando altrove dell’Etica 
come se trattasse della condotta quale dovrebb’essere, piuttosto 
che della condotta qual'è, egli suppone come postulato una con- 
dotta ideale e indirettamente l’uomo ideale. Nella sua prima pa- 
gina, parlando dell'Etica insieme con la Giurisprudenza e la Politica, 
ei dice che si distinguono “ per la caratteristica che esse tentano 
di determinare non l’attuale ma l’ideale — ciò che dovrebbe esi- 
stere, non ciò che esiste ,. 

E necessario soltanto che questi vari concetti di una condotta 
ideale e di una umanità ideale siano resi coerenti e definiti, per 
metterli d'accordo col concetto sopra esposto, Al presente tali con- | 
cetti sono abitualmente vaghi. L'uomo ideale, essendo stato con- 
cepito in termini della moralità comune, è subito eretto a criterio 
morale per cui si possa giudicare la bontà delle azioni; e il ragio- 
namento viene a volgersi in un circolo vizioso, Per far sì che l’uomo 
ideale serva come criterio, egli dev'essere definito in termini delle 
condizioni che la sua natura adempie — in termini di quelle esi- 


| genze obiettive che devono essere sodisfatte prima che la condotta 


possa esser giusta; e il difetto comune di questi concetti dell’uomo 
ideale è che essi lo suppongono fuori di relazione con tali condizioni. 

Tutte le espressioni sopra citate, in cui direttamente o indiret- 
tamente si accenna a lui, implicano che l’uomo ideale è supposto 
come se vivesse e agisse sotto le condizioni sociali esistenti. La 
tacita ricerca è, non quali sarebbero le sue azioni sotto circostanze 
del tutto mutate, ma quali sarebbero sotto le circostanze presenti, 
E questa ricerca è futile per due ragioni. La coesistenza di un uomo 
perfetto e di una società imperfetta è impossibile; e se potessero 
insieme coesistere, la condotta morale non fornirebbe il criterio 
etico voluto. In primo luogo, date le leggi della vita come sono, 
un uomo di natura ideale non può esser prodotto in una società 
composta di uomini che ànno una natura lontana dall’ideale. Tanto 
potremmo aspettarci che un fanciullo di tipo Inglese nasca tra i 
Negri, quanto aspettarci che tra quelli, che sono organicamente 
immorali, ne sorgerà uno che sia organicamente morale. A meno 
che non si neghi che il carattere risulta da struttura ereditaria, 
è necessario ammettere che siccome, in qualunque società, ciascun 
individuo discende da uno stipite il quale risalendo indietro a poche 
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generazioni, si ramifica ovunque attraverso le società, e partecipa 
della natura media di questa, si deve conservare, nonostante le 
spiccate diversità individuali, tale comunità che impedisce a chiunque 
di raggiungere una forma ideale mentre gli altri rimangono molto 
al di sotto di essa. In secondo luogo la cendotta ideale, qual'è 
quella di cui si occupa la teoria etica, non è possibile per l’uomo 
ideale in mezzo ad uomini diversamente costituiti. Una persona 
assolutamente giusta o perfettamente benevola non potrebbe vivere 
e agire secondo la sua natura in una tribù di cannibali. Tra gente 
facile all'inganno e totalmente priva di scrupoli, completa veridi- 
cità e franchezza devono apportare rovina. Se tutti quelli che lo 
circondano, riconoscono soltanto la legge del più forte, uno la cui 
natura non gli permette d'’infliggere dolore a gli altri, deve aver 
la peggio. Si richiede una certa omogeneità tra la condotta di 
ciascun membro di una società e la condotta de gli altri. Non si 
può persistere con buon successo in un modo di operare intera- 
mente diverso dai modi prevalenti di agire — esso deve aver 
termine nella morte dell'agente, o della posterità, o di ambedue. 

Quindi è manifesto che noi dobbiamo considerare l’uomo ideale 
| come esistente nello stato sociale ideale. Secondo l'ipotesi dell’e- 
\voluzione, i due si presuppongono l’un l’altro; e solo quando co- 
esistono, può esistere quella condotta ideale che l’Etica Assoluta 
\è da formolare, e che l’Etica Relativa deve prendere come il cri- 
‘terio per mezzo del quale valutare le divergenze dal giusto, o i 
gradi dell’ingiusto. 
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CAPITOLO XVI, 


L'oggetto dell’Etica. 


$ 107. Sul principio fu dimostrato che, siccome la condotta 
di cui si occupa l’Etica è una parte della condotta in genere, la 
condotta in genere dev’esser compresa prima che si possa compren- 
dere questa parte. Dopo aver dato un'idea generale della condotta, 
non solo umana ma subumana, e non solo com'essa è presente-. 
mente ma come è andata svolgendosi, vedemmo che l’Etica è per 
suo oggetto la condotta più altamente sviluppata, come si mani- 
festa nell'essere più altamente sviluppato, l'Uomo — è una speci- 
ficazione di quei caratteri che la condotta assume raggiungendo il 
limite della sua evoluzione. Così concepita come quella che com- 
prende le leggi del retto vivere in generale, l’Etica è un campo 
più vasto di quello che le è comunemente assegnato. Oltre la con- 
dotta comunemente approvata o riprovata come buona o cattiva, 
essa include tutta la condotta che promuove o impedisce, in modi 
sia diretti sia indiretti, il benessere di sè o de gli altri. 

Come i capitoli precedenti implicano in vari luoghi, l’intero 
campo dell’Etica include le due grandi divisioni, personale e suciale. 
Vi à una classe di azioni dirette a fini personali, che devono esser 
giudicate nelle loro relazioni col benessere personale, considerato 
separatamente dal benessere de gli altri: benchè secondariamente 
esse influiscano sui propri simili, queste azioni riguardano in primo 
luogo l'agente stesso, e devono esser classificate come intrinseca- 
mente o rette o non rette secondo i loro effetti benefici o dannosi 
su di lui. Vi sono azioni di un'altra classe, che influiscono sui propri 
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simili immediatamente o remotamente, e che, quantunque i loro 
risultati rispetto a sè non siano da trascurarsi, devono essere giu- 
dicate come buone o cattive principalmente per i loro risultati 
rispetto a gli altri. Le azioni di quest'ultima classe comprendono 
due gruppi: Quelle di un gruppo raggiungono fini in modi che pon- 
gono o no indebitamente ostacoli al conseguimento di fini per parte 
de gli altri — azioni che, a causa di questa differenza, noi chia- 
miamo rispettivamente ingiuste o giuste. Quelle che formano l’altro 
gruppo sono di tal genere che esercitano influenza su gli stati de 
gli altri senza direttamente turbare le relazioni tra le loro fatiche 
e i risultati, in un modo o in un altro — azioni delle quali noi 
parliamo come benefiche o malefiche. E la condotta che consìde- 
riamo come benefica si può suddividere essa stessa secondo che ci 
mostra una repressione di sè per evitare di produrre dolore, o un 
dispendio di sforzi per dare piacere — beneficenza negativa e be- 
neficenza positiva. 

| Ciascunadi queste divisioni e suddivisioni deve considerarsi prima 
‘come una parte dell'Etica Assoluta e poi come una parte dell'Etica 
| Rolativa. Avendo visto quali devono essere le sue ingiunzioni per 
l’uomo ideale sotto le condizioni ideali presupposte, saremo pre- 
parati a vedere come tali ingiunzioni possono essere adempite il 
più completamente possibile da gli uomini attuali sotto le condi- 
zioni esistenti. 


$ 108. Per ragioni già indicate, un codice di condotta perso- 
nale perfetta non può mai essere reso definito. Molte forme di vita, 
divergenti l'una da l’altra in gradi considerevoli, possono essere 
attuate nella società così da adempiere interamente le condizioni 
necessarie a una cooperazione armonica. E se i vari tipi di uomini, 
adatti ai vari tipi di attività, possono in tal modo condurre una 
vita che è in ciascun caso completa secondo la loro natura, non è 
possibile alcuna determinazione specifica delle attività universal 
mente richieste per il benessere personale. 

Ma benchè le esigenze particolari, da sodisfarsi per il benessere 
individuale perfetto, devono variare insieme con Je variazioni nelle 
condizioni materiali di ciascuna società, certe esigenze generali 
ànno da esser sodisfatte da gl’individui di tutte le società. Un 
equilibrio medio tra consumo e nutrizione dev'essere universal- 
mente mantenuto. La vitalità normale implica una relazione tra 
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attività e riposo, che cade entro limiti moderati di variazione. La 
continuazione della società dipende dalla sodisfazione di quei pri- 
mari bisogni personali che risultano nel matrimonio e nella pater- 
nità. La perfezione della vita individuale implica quindi certi modi 
di agire che sono approssimativamente simili in tutti i casi, e che 
per ciò diventano parte della materia dell’Etica. 

Si può appena dire che sia possibile ridurre a determinatezza 
scientifica anche questa parte ristretta. Ma le esigenze etiche possono 
essere qui ricollegate alle necessità fisiche fino a tal punto da at- 
tribuir loro un'attività parzialmente scientifica, È chiaro che tra il | 
dispendio della sostanza corporea nelle attività vitali, e l'introduzione 
di materiali da cui questa sostanza possa esser rinnovata, vi è una 
relazione diretta. È chiaro, pure, che vi à una relazione diretta 
tra il consumo dei tessuti per lo sforzo, e il bisogno di quelle 
cessazioni dello sforzo, durante le quali la reintegrazione possa 
superare il consumo. Nè è men chiaro che tra il saggio della mor- 
talità e il saggio della moltiplicazione in qualsiasi società, vi à 
una relazione tale che l’ultimo deve raggiungere un certo livello 
prima che possa compensare il primo, e impedire la sparizione della 
‘società. E si può inferire che gli atti diretti a raggiungere altri 
fini principali sono, in simil modo, determinati da certe necessità 
naturali e da queste derivano le loro sanzioni etiche, Si può du- 
bitare che sarà mai possibile stabilire norme precise per la con- 
dotta privata in conformità di tali esigenze, Ma la funzione dell’Etica 
Assoluta in relazione alla condotta privata sarà compiuta, quando 
à dato la giustificazione delle sue esigenze come sono generalmente 
espresse; quando à mostrato l'obbligatorietà di obbedire ad esse; 
e quando à così insegnato la necessità di considerare deliberata- 
mente se la condotta le adempie meglio che sia possibile. 

Nell'etica della condotta personale considerata in relazione alle | 
condizioni esistenti, devono entrare tutte le questioni concernenti 
il grado in cui il benessere personale immediato à da esser posposto, 
sia al benessere personale ultimo, sia al benessere de gli altri. 
Come ora si conduce, la vita a ogni ora pone le pretese dell’io 
presente contro le pretese dell'io futuro, e a ogni ora mette gl’in- 
teressi individuali in opposizior.è con gli interessi de gli altri indi- 
vidui, singolarmente presi o come associati. In molti di questi casi 
le decisioni non possono essere nulla più che compromessi; e la 
scienza etica, qui necessariamente empirica, non può far altro che | 
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ajutare a concluder compromessi che siano i meno esposti alle 
obiezioni. Per arrivare al miglior compromesso in qualsiasi caso, 
si richiedono concetti esatti dei risultati alternativi di questo o 
| quel modo di agire. E, per conseguenza, in quanto l'etica assoluta 
‘della condotta individuale possa esser resa definita, essa deve aju- 
tarci a decidere tra le esigenze personali in conflitto tra loro, e 
altresì tra i bisogni di affermare il proprio io e i bisogni di sub- 
ordinarlo. 


$ 109. Da quella divisione dell’Etica che tratta nel modo di 
regolare rettamente la condotta privata, considerata al di fuori 
da gli effetti direttamente prodotti su gli altri, passiamo ora a 
quella divisione dell'Etica la quale, considerando esclusivamente 
gli effetti della condotta su gli altri, tratta del modo di regolarla 
‘rettamente avendo riguardo a tali effetti. 

La prima serie di norme che vanno sotto questo capo sono quelle 

' che riguardano ciò che distinguiamo come giustizia. La vita indi- 
| viduale è possibile solo a condizione che ciascun organo sia com- 
| pensato per la sua azione da un equivalente di sangue, mentre 
l'organismo come un tutto ottiene dall'ambiente materie assimila- 
bili che compensano per i suoi sforzi; e la mutua dipendenza delle 
parti nell'organismo sociale rende necessario che, egualmente per 
la sua vita totale e la vita delle sue unità, sia mantenuta in simil 
modo una debita proporzione tra profitti e fatiche: la relazione 
naturale tra lavoro e benessere sia conservata intatta. La giustizia, 
che formola l'estensione della condotta e le limitazioni che ne de- 
rivano, è a un tempo la parte più importante dell'Etica e la divi- 
sione suscettibile della più grande determinatezza. Quel principio 
di equivalenza, che incontriamo quando ricerchiamo le sue radici 
nelle leggi della vita individuale, implica "idea di misura; e pas- 
sando alla vita sociale, lo stesso principio c'induce al concetto 
di equità o eguaglianza, nelle relazioni dei cittadini tra loro: gli 
elementi delle questioni che sorgono sono quantitativi, e quindi le 
soluzioni assumono una forma più scientifica. Benchè, avendo da 
riconoscere le differenze tra individui dovute all’età, al sesso, o ad 
altra causa, noi non possiamo riguardare i membri di una società 
come assolutamente eguali, e per ciò non possiamo trattare dei 
problemi che risultano dalle loro relazioni con quella precisione 
che l'eguaglianza assoluta potrebbe render possibile; pure, consi- 
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derandoli come approssimativamente eguali in virtù della loro co- 
mune natura umana, e trattando delle questioni di equità partendo 
da questa supposizione, possiamo raggiungere conclusioni di una 
specie sufficientemente definita. 

(Questa divisione dell’Etica, considerata sotto la sua forma Asso- 
luta, àè da definire le relazioni eque tra individui perfetti che co- 
esistendo limitano reciprocamente le loro sfere d'azione, e che con- 
seguono i loro fini mercè la cooperazione. Essa deve fare molto 
più di questo. Oltre la gustizia fra uomo 6 uomo; essa deve 0c- 
cuparsi della giustizia tra ciascun uomo e l’aggregato di uomini, 
Le relazioni tra l'individuo e lo Stato, considerato come rappre- 
sentante tutti gl'individui, sono ancora da dedursi — una materia 
importante relativamente difficile. Qual'è la giustificazione etica 
dell'autorità governativa? A quali fini può questa essere legitti- 
mamente esercitata? Fino a dove può essere giustamente condotta ? 
Fino a qual punto è obbligato il cittadino a riconoscere le deci- 
sioni collettive de gli altri cittadini, e oltre a qual punto può egli 
propriamente rifiutare di obbedire ad esse? 








Dopo aver formolato queste relazioni, private e pubbliche, con- 


siderate come mantenute sotto condizioni ideali, ci sono da trat- 


tare le relazioni analoghe sotto le condizioni reali — la giustizia | 


assoluta essendo la misura, la giustizia relativa dev'essere deter- 


minata considerando quanto sia possibile avvicinarsi ad essa, sotto 


le circostanze presenti. Come si è già mostrato implicitamente in 
vari luoghi, è impossibile durante le fasi di transizione, che ren- 
dono necessari compromessi sempre mutevoli, adempiere i dettami 
dell'equità assoluta; e null'altro che giudizi empirici si possono 
formare sulla misura in cui, in un dato tempo, essi possono essere 
adempiti. Mentre la guerra continua e si compiono atti d’ingiu- 
stizia tra le società, nulla vi può essere di simile a una giustizia 
completa entro ciascuna società. L'organizzazione militare, non meno 
che l’azione militare, è irreconciliabile con la pura equità; e la 
mancanza di equità, ch'essa implica, inevitabilmente si ramifica per 
tutte le relazioni sociali. Ma vi è ad ogni fase nell'evoluzione so- 
ciale un certo spazio di variazione, entro il quale è possibile ap- 
prossimarsi di più o allontanarsi maggiormente dalle esigenze 
dell'equità assoluta. Quindi tali esigenze devono essere tenute sempre 
presenti affinchè si possa accertare l'equità relativa. 
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$ 110. Delle due suddivisioni in cui si distingue la benefi- 
cenza, la negativa e la positiva, nè l’una nè l'altra può essere 
specializzata. Sotto condizioni ideali la prima di esse è soltanto 
"ai un'esistenza nominale; e la seconda prende largamente una forma 
«Ji trasfigurata, che è suscettibile solo di una definizione generale. 
| Nella condotta dell'uomo ideale tra uomini ideali, quella padro- 
inanza di sè, che à per suo motivo di evitare di procurar dolore, pra- 
‘ticamente scompare. Nessuno avendo sentimenti che inducono ad atti 
i quali influiseono sgradevolmente su gli altri, non può esistere alcun 
\ codice di restrizioni riferentisi a questa divisione della condotta. 
Ma benchè la beneficenza negativa sia soltanto una parte nomi- 
‘nale dell’Etica Assoluta, essa è una parte reale e considerevole 
dell'Etica Relativa. Poichè mentre la natura umana rimane imper- 
fettamente adatta alla vita sociale, devono continuare ne gli uomini 
quegli impulsi che, producendo in alcuni casi le azioni che diciamo 
ingiuste, cagionano in altri casi le azioni che diciamo incivili — 
, incivili ora nei fatti e ora nelle parole; e rispetto a questi modi 
‘di condursi che, quantunque non siano aggressivi, danno dolore, 
| sorgono problemi numerosi e complicati. Si procura qualche volta 
\ dolore ad altri semplicemente col sostenere un'equa pretesa; altre 
‘volte si arreca dolore col rifiutare una richiesta, e altre volte an- 
cora col difendere un'opinione, In questi e altri numerosi casi 
suggeriti da essi, si deve rispondere alle questioni se, per evitare 
d’infliggere dolori, debbano essere sacrificati i sentimenti personali, 
e fino a qual punto sacrificati. Ancora in un altro ordine di casi, 
sl arreca dolore non con una condotta passiva, ma con una condotta 
attiva. Fino a qual punto una persona, che si è comportata male, 
I deve esser fatta soffrire con l’avversione a lei manifestata? A un 
uomo che à commesso un'azione da riprovarsi, si dovrà esprimere 
la riprovazione, o non gli si dirà nulla? È giusto annojare un altro 
condannando un pregiudizio ch'egli manifesta? A queste e simili 
questioni è d'uopo rispondere dopo aver tenuto conto del dolore 
immediato arrecato, del possibile vantaggio prodotto coll’arrecarlo, 
e del male possibile prodotto col non arrecarlo. Nel risolvere pro- 
blemi di questa classe, l’unico ajuto che dà l’Etica Assoluta è 
coll'indurre a considerare che è ingiustificato l’infliggere un maggior 
dolore di quello che è reso necessario da un conveniente riguardo 
‘a sè, o dal desiderio del vantaggio di un altro, o dal rispetto per 
un principio generale che si vuol sostenere. 
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Della beneficenza positiva sotto la sua forma assoluta nulla può 
dirsi di più specifico di questo, che essa deve diventare così estesa 
da comprendere qualunque sfera rimane per essa; giovando a com- 
pletare la vita di ciascuno in quanto riceve servigi, e ad esaltare 
la vita di ciascuno in quanto rende servigi. Siccome con lo svi- 
luppo dell'umanità il desiderio di compiere tali atti di beneficenza 
da parte di ognuno aumenterà così, e la sfera di esercizio così 
diminuirà, da avere per effetto una concorrenza altruistica, analoga 
alla concorrenza egoistica esistente; può essere che l’Etica As- 
soluta da ultimo includerà ciò che addietro abbiamo chiamato 
un'equità più elevata, la quale prescrive le reciproche limitazioni 
delle attività altruistiche. 

Sotto la sua forma relativa, la beneficenza positiva presenta 
numerosi problemi, importanti e difficili del pari, suscettibili sol- 
tanto di soluzioni empiriche. Fino a dove in ciascun caso deve 
spingersi il sacrificio personale per il vantaggio altrui? — una 
questione a cui è necessario rispondere differentemente secondo il 
carattere dell’altro, i bisogni dell'altro, e le varie esigenze di sè 
e della famiglia alle quali si deve provvedere. Fino a qual grado 
sotto date circostanze il benessere privato dovrà subordinarsi al 
benessere pubblico? — una questione da definire dopo aver con- 
siderato l’importanza del fine e la gravità del sacrificio, Quale 
vantaggio e qual danno risulterà dall'assistenza gratuita prestata 
a un altro? — una questione che in ogni caso implica una valu- 
tazione di probabilità. Àvvi qualche ingiusto trattamento di parecchi 
altri, derivante dal trattamento più che giusto di quest'altro solo? 
Fino a qual limite si può dare ajuto alla generazione esistente 
de gl’inferiori, senza portare danno alle future generazioni dei 
superiori? Evidentemente a queste e molte simili questioni incluse 
in questa divisione dell’Etica Relativa, si possono dare soltanto! 
risposte approssimativamente vere. | 

Ma benchè qui l’Etica Assoluta, col eriterio ch'essa offre, non 
giovi grandemente all’Etica Relativa, pure, come in altri casi, essa | 
giova alquanto col tenere davanti alla coscienza una conciliazione | 
ideale delle varie esigenze di cui si tratta, e col suggerire la ri- 
cerca di un tale compromesso tra esse, per cui nessuna sia tras- 
curata, ma tutte siano sodisfatte nella maggiore misura possibile. 
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APPENDICE 


La conciliazione. 


[Cercando alcuni punti, ò scoperto l’abbozzo generale di un capi- 
tolo appartenente a quest'opera. Sia che, mettendo già per esteso la 
parte dell'argomento a cui esso appartiene, io fossi indotto a lasciare 
fuori questo capitolo in quanto avera una forma non adatta per esservi 
incorporato, 0 sia che lo avessi perduto, ora io non posso ricordare. 
L'ultima supposizione è, io penso, la più probabile; poichè questo 
abbozzo generale contiene materia che, se fosse stata davanti a me, 
io avrei inclusa qui. 

In parte perchè taluni de gli argomenti ch’esso contiene vengono € 
confermare meglio la conclusione generale stabilita, e in parte perchè 
quegli argomenti, che corrispondono a quelli inclusi nel testo, sono esposti 
in un altro modo, io ò deciso di aggiungere qui questo capitolo omesso. 
" I Dati dell’Etica ,, nella loro elaborazione finale, furono basati su 
un manoscritto dettato ad un amanuense stenografo, è ricopiato da 
lui în una serie di copialettere, uno per ciascun capitoio: disposizione 
la quale, io sospetto, condusse accidentalmente alla omissione indicata. 
Siccome leggendo questo abbozzo generale, trovo che esso è abbastanza 
coerente ed espresso con adeguata chiarezza, ò pensato bene di stam- 
purlo proprio come si trova. In pochi luoghi, dove lo stenografo non 
è riuscito a interpretare le sue note, ò aggiunto tra segni rettango- 
lari di parentesi, quelle che io suppongo fossero le parole mancanti ; 
e în alcuni altri casi è corretto errori evidentemente dovuti a una 
falsa interpretazione 0 ad una trascrizione errata]. 
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3 Ne gli ultimi due capitoli sono state enunciate lo pretese 
dell'egoismo e dell'altruismo rispettivamente. Si è insistito tanto 
su ciascuno di essi che, preso da solo, sembrerebbe tale da con- 
durre fino al ripudio dell'altro. La tendenza comune nella specu- 
lazione etica non è di riconoscere appieno ambedue i fattori, come 
essenziali alla felicità umana, ma d’insistere quasi esclusivamente 
su l'uno o l’altro. O piuttosto io direi che, in quasi tutti i casi, 
trascurando il fattore egoistico, l'insistenza si è sempre manifestata 
su quello altruistico. 

A prima vista sembra che vi sia qualche contradizione nell'at- 
titudine qui presa. L'enunciare la legittimità dell’egoismo nel modo 
fatto, indusse possibilmente il lettore a pensare che si stava ne- 
gando la moralità più alta coll’affermazione di un sistema d’inte- 
esse personale. Al contrario, leggendo separatamente il capitolo 
successivo, egli, se prima aveva apprezzato le esigenze dell'egoismo, 
avrebbe potuto essere indotto a supporre che l'egoismo era tras- 
curato, e che si faceva la tacita affermazione che le sodisfazioni 
egoistiche dovevano conseguirsi per mezzo dell'adempimento de gli 
obblighi altruistici. E trovando che ciascuno dei capitoli in una 
misura considerevole sembra che sia in conflitto coll’altro, egli sarà 
inclinato ad ammettere una discordanza di dottrina. Se non va più 
oltre, egli sarà a ogni modo inclinato a dire che la dottrina im- 
plica una necessaria incompletezza — implica che non vi possa 
essere affatto una vita in cui tutte le esigenze siano pienamente 
sodisfatte. Quel processo di evoluzione, che è stato esposto nei 
capitoli precedenti, apparirà contradetto da tale incompatibilità tra 
le opposte pretese dell'io e de gli altri; così che esso non può 
finire in un intero equilibrio tra la natura umana e le sue condi- 
zioni di esistenza. Prendendo separatamente il capitolo su l’Egoismo 
contro l’Altruismo, sembrerebbe che per il necessario benessere 
dell'individuo, e di quelli che gli appartengono, e di quelli che in 
sèguito discenderanno da lui, vi debba essere tale subordinazione 
delle pretese de gli altri, da sottrarre di quando in quando qualche 
cosa al loro benessere o diminuire la felicità totale. Da l'altro lato, 
leggendo separatamente il capitolo su l’Altruismo contro l'Egoismo, 
sembra essere un corollario inevitabile che l'abnegazione di sè, cioè 
l'abbandono di un piacere o la sommissione a un dolore dovuto 
all'intenso desiderio insodisfatto, sia più o meno richiesta da tutti, 
affinchè si possa mantenere quello stato sociale che, con la sua 
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prosperità, conduce al benessere egoistico di ciascuno, e affinchè 
sì possano altresì conseguire il carattere e la capacità che sono i 
mezzi necessari alle loro sodisfazioni egoistiche; e che così la ri- 
cerca di fini altruistici debba di necessità apportare privazioni 
egoistiche. O, per porre la questione in breve, sembra chiaro che 
vi debba essere ovunque una certa grossa percentuale di sacrificio 
— sacrificio de gli altri a sè o sacrificio di sò a gli altri; e che, 
in quanto vi è sacrificio, vi sia una sommissione al dolore, positivo 
o negativo, e per ciò un necessario difetto nel formarsi di [una] 
natura capace di vita completa — ciò è, di completa felicità. 

Qui rimane da mostrarsi l'invalidità di questa conclusione. Se- 
guendo in avanti il processo di evoluzione verso una fase più ele- 
vata, vedremo che questo conflitto tra egoismo e altruismo, che 
ora costituisce il punto difficile in tutta la speculazione etica, è 
transitorio, ed è in via di scomparire gradatamente. 


$ Già nel cercare dei segni direttivi per l’interpretazione 
del futuro, siamo tornati indietro al passato ; e per poter compren- 
dere il passato abbiamo spinto le nostre indagini indietro all’inizio. 
Nel cercare una retta interpretazione dell’egoismo partimmo dalle 
prime fasi della vita, e osservammo la verità che un egoismo pre- 
valente, mercè il quale ciascuno potesse conseguire i vantaggi della 
propria superiorità, fu la condizione non solo della conservazione 
della vita fin dal principio, ma una condizione della conservazione 
di ciascuna specie, e per ciò dell'evoluzione delle specie più elevate, 
Similmente, quando si cercò una base ultima su cui fondare le 
pretese dell’altruismo, osservammo, tornando indietro alla sua 
radice, che fin dal principio l’altruismo è stato egualmente essen- 
ziale; tanto che la continuazione dell'egoismo attraverso le gene- 
razioni successive è stata resa possibile soltanto per opera del- 
l'altruismo il quale sacrifica, fisicamente e in altra guisa, una 
porzione della vita di ciascuna generazione per la seguente. Qui 
possiamo con vantaggio seguire, cercando la conciliazione definitiva 
dell'egoismo e dell’altruismo, lo stesso procedimento. Se noi simil- 
mente ci riportiamo all’inizio, troveremo una guida per conoscere 
il metodo mediante il quale la conciliazione, già conseguita in certe 
direzioni, sarà nel futuro pienamente attuata. 
Infatti come si effettua quella conciliazione dell’egoismo e del- 
l'altruismo, egualmente essenziali come abbiamo visto, per cui 
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ciascuna razza, e la vita sul globo considerata nel suo complesso, 
si sono conservate e sviluppate? Come si compie quella concilia- 
zione tra l'egoismo del genitore, che è essenziale alla produzione 
e all'allevamento della prole, e l’altruismo per cui quell’allevamento 
si effettua? La risposta è perfettamente semplice. Fin dal principio 
si è andata svolgendo, e si è svolta sempre più verso una fase 
più e più elevata, tale costituzione in ogni essere, che apportava 
una sodisfazione egoistica nell'eseguire l’azione altruistica. 

Se diamo novamente uno sguardo ai casi prima indicati, in cui 
vi à un sacrificio spontaneo del genitore per il vantaggio della 
prole, osserviamo che sempre questo sacrificio spontaneo è com- 
piuto in sodisfazione di un istinto potente, ed è una sorgente di 
piacere, e la negazione di esso un estremo dolore. Per non intrat- 
tenerci su casì, anche in basso tra gli animali invertebrati, dove, 
come accade anche tra i molluschi, una gran fatica è impiegata 
nel mettere al sicuro le uova, o dove, come nel caso del ragno, 
le uova sono trasportate qua e là e protette finchè non siano 
schiuse — casiì i quali ci mostrano anche qui, che questo dispendio 
di fatica, per cui altri esseri sono avvantagiati, è esso stesso com- 
piuto in adempimento di un istinto che soltanto con quell’atto può 
sodisfarsìi, ed è per ciò in quel senso egoistico; questa relazione 
s'impone distintamente alla nostra attenzione, quando veniamo a 
gli esseri più altamente organizzati e intelligenti. Se domandiamo 
come avviene che una coppia di uccelli sopporti successivamente 
tutte le fatiche della costruzione del nido, la privazione di attività 
richiesta dall'incubazione, l’attività del maschio nel nutrire la fem- 
mina mentre cova, e le fatiche prolungate di ambedue nel portare 
in sèguito l'alimento ai piccoli; la risposta è che tutte queste azioni 
sono compiute sotto gli stimoli di certi forti desiderii ereditati e 
organizzati, che rendono le attività successive sorgenti di sodisfa- 
zione. E basta soltanto osservare i segni di angoscia in conse- 
guenza di un pericolo che sovrasti ai piccoli, per avere una misura 
del grado di piacere provato nell'eseguire quegli atti che sono 
direttamente vantaggiosi a gli altri e allo stesso tempo piacevoli 
a sè. Evidentemente questa conciliazione tra le esigenze dell’egoismo 
e dell’altruismo, è andata crescendo fin dal principio in estensione 
e completezza — e necessariamente ciò è avvenuto; poichè quanto 
più elevato è il tipo di essere evoluto, tanto più i piccoli diven- 
tano dipendenti dal genitore e tanto più complicate le esigenze 
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da adempiersi nell'allevamento di essi, e perciò tanto più con- 
tinue e più varie le attività esercitate da gli adulti a favore dei 
piccoli. 

E questa conciliazione, che vediamo essere andata di pari passo con 
l'evoluzione, è una conciliazione che vediamo aver raggiunto un alto 
grado nella razza umana. Non occorre intrattenersi sui sacrifici dei 
genitori, che sono promossi dai loro affetti. Non occorre intrattenersi 
sulla somma di piacere positivo che la madre deriva dall’esser quo- 
tidianamente testimonio di quel benessere della sua prole, cui essa 
consegue con ì suoi sforzi di sacrificio spontaneo; nè occorre intrat- 
tenersi sulla intensità della infelicità che di tempo in tempo risulta, 
se la malattia minaccia o la morte distrugge, e se, come conse- 
guenza, la madre, non più chiamata a compiere questi sacrifici 
quotidiani, è allo stesso tempo defraudata dei piaceri che quei sa- 
crifici apportavano. Tutto ciò che occorre più specialmente indicare 
nell'insistere ancora su questo grande fatto, è che durante l’ovo- 
luzione della razza umana stessa vi è stato un notevole ulteriore 
progresso in questa conciliazione, così che laddove durante la vita 
selvaggia, i sacrifici compiuti da parte di ambedue i genitori sono 
meno vari e persistenti, e durano per un periodo più breve, invece 
tra -gl'inciviliti le fatiche di ambedue i genitori, sopportate nel- 
l'allevamento e nell'educazione, assai più complesse, sono prolun- 
gate per un gran numero di anni, e le fatiche sostenute nell’ac- 
cumulare i mezzi per stabilire i figli nella vita, e spesso i danni 
sofferti nella salute per provvederli di fortune, sono tali da render 
manifesto che una gran parte del piacere della vita quotidiana è 
conseguita nel processo di sacrificare i fini personali per il van- 
taggio della prole. 

In tutte le quali illustrazioni l’unica verità da osservare 6 da 
tenere in mente è che gradatamente si svolge, con l'evoluzione di 
una vita più elevata, un altruismo organico il quale, in relazione 
a una certa classe limitata de gli altri esseri, opera all'effetto di 
rendere ciò che chiamiamo sacrificio spontaneo non un sacrificio nel 
senso ordinario della parola, ma un atto che apporta più piacere 
che dolore — un atto che è per suo accompagnamento una sodi- 
sfazione altruistica che supera la sodisfazione egoistica perduta ; 
e ciò, altrimenti affermato, implica che come la sodisfazione al- 
truistica è egoisticamente espressa, egoismo e altruismo si confon- 
dono insieme. 
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$ Ciò che è stato in processo di compiersi rispetto al 
gruppo limitato di esseri che costituiscono una famiglia, nel corso 
dell'evoluzione della vita, e ora, nella razza umana, è stato in assai 
vasta misura conseguito, è pure stato in processo di compiersi, ed 
è compiuto in una misura comparativamente piccola, in quei gruppi 
più estesi che costituiscono le società. La conciliazione tra egoismo 
e altruismo sotto i loro aspetti, come sono ordinariamente intesi, 
va lentamente attuandosi per mezzo di un'analoga conciliazione 
delle sodisfazioni egoistiche e altruistiche. 

Soltanto coloro la cui fede li induce a credere nella malvagità 
inalterabile dell'umana natura, e che di fronte alle prove che l'uma- 
nità in genere fornisce, ritengono che l’uomo non solo sia sempre 
stato, ma sempre sarà “ disperatamente perverso ,, possono rifiu- 
tarsi di riconoscere il fatto notevole che insieme col progresso della 
civiltà, si è andata sviluppando non solo quella specie di altruismo 
che si rivela nella diminuita tendenza ad aggredire i propri simili, 
ma altresì quella specie di altruismo che si manifesta nell’effettivo 
riguardo per il loro benessere. Torniamo indietro non solo ai tempi 
quando le contese di sangue erano continue fra le tribù vicine, 
ma ai tempi posteriori in cui si conservavano di generazione in 
generazione contese di sangue tra le famiglie di una medesima 
tribù, e poniamo a contrasto tale condizione di cose col tempo 
presente in cui, tra i popoli inciviliti, quelle aggressioni che acca- 
dono, relativamente poche, sono assai meno violenti di forma; e 
non sì può negare che quell’altruismo negativo, che si manifesta 
nell'astenersi dal danneggiare altri, è aumentato. Si confrontino i 
tempi in cui la schiavitù, esistente ovunque, non eccitava anche 
nei moralisti aleuna ripugnanza, con i tempi moderni quando la 
schiavitù, da quelli più capaci di simpatia, è denominata “ la somma 
di tutte le malvagità ,; ed è innegabile che la misura, in cui la 
sodisfazione egoistica è ricercata a spese della sofferenza procurata 
a gli altri, è insieme meno estrema e meno estesa. Si osservi il 
contrasto tra i selvaggi che torturano i loro prigionieri finchè 
muojono, e i così detti eroi antichi che trascinavano dietro i loro 
carri i cadaveri de gli avversari trucidati, con i nostri tempi in 
cui, tra le nazioni più progredite, si è cura dei nemici feriti, e le 
nazioni neutrali inviano medici e infermiere; e non si può porre 
in dubbio che ora esiste [un sentimento più caritatevole] che non 
esistesse ne gli esseri umani meno sviluppati. Così dicasi del con- 
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trasto tra le rappresentazioni gladiatorie e i tempi quando si proi- 
bisce il pugilato, o tra le società in cui uno dei piaceri principali 
è vedere gli animali massacrarsi l’un l'altro e le società in cui 
esistono associazioni e leggi per la prevenzione di quella crudeltà 
che ancora rimane contro gli animali. 

Se, dall'aumento di simpatia mostrato dalla diminuzione di eru- 
deltà, passiamo a quello che si manifesta nello stabilirsi di rela- 
zioni sociali più giuste, la stessa cosa ci si rivela. Dai tempi quando 
il sistema di protezione interna era così poco sviluppato che gli 
uomini avevan da rettificare i loro torti con la forza come meglio 
potevano, ai tempi quando ci sono guardiani della vita e della 
proprietà che vanno perlustrando le vie a tutte le ore, noi tro- 
viamo un graduale elevarsi di quel pubblico sentimento che esprime 
il rispetto per le pretese de gli altri. Per quanto sia difettosa 
l'amministrazione della legge, pure la proprietà degl’individui come 
anche la loro vita sono molto più sicure che non fossero nei tempi 
antichi; il che implica un aumento di quei sentimenti che si ma- 
nifestano nelle leggi informate a equità. Se ancora guardiamo allo 
sviluppo delle forme governative, che da un periodo all’altro sono 
andate diminuendo i poteri illimitati delle classi dominanti, ed esten- 
dendo ad ordini sempre più bassi la partecipazione al potere politico, 
vediamo che le istituzioni così stabilite sono più altruistiche tanto 
nel senso ch’esse riconoscono meglio le pretese di tutti, quanto 
nel senso ch’esse sono difese e attuate per ragioni di equità e col 
fare appello al senso di giustizia «e gli uomini — cioè, al più 
astratto e al più recentemente sviluppato dei sentimenti altruistici. 

Nè è altrimenti, se consideriamo l’altruismo che si esprime nella 
benevolenza attiva. Torniamo indietro alle antiche società, e noi 
troviamo poco o nulla che rappresenti quei molteplici meccanismi 
che si sono sviluppati durante la civiltà per la eura de gl’infermi 
e dei vecchi e de gli sfortunati. Nelle forme più rozze di società, 
quelli che non erano più per una causa o un’altra capaci di badare 
a sè stessi, o erano uccisi o si lasciavano morire. Ma la trasfor- 
mazione morale che à risultato dalla disciplina della vita sociale, 
mentre questa è gradatamente passata sempre più dalla forma mi- 
litare alla industriale, è stata accompagnata dallo sviluppo di forme 
molteplici di attività filantropica — innumerevoli società volonta- 
riamente stabilite e mantenute, sottoscrizioni di enormi somme di 
denaro, moltissime persone senza numero che si affaccendano allo 
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scopo di favorire il benessere di coloro che non si trovano così 
bene nel mondo come loro stessi. Ciò è a dire, l’altruismo derivante 
da quello stesso sviluppo di simpatia, che raffrena la erudeltà ed 
estende la giustizia, à condotto simultaneamente a sforzi positivi per 
il vantaggio così de gl’individui come della comunità in generale. 

E se domandiamo quale sia l'attitudine della mente in quelli che 
sono occupati, ora nell’impedire azioni che infliggono dolore, ora 
nel promuovere cambiamenti politici che conducono a relazioni più 
eque, ora nelle agitazioni per mutare leggi ingiuste, ora nel man- 
tenere organizzazioni atte a mitigare i dolori dei concittadini meno 
fortunati o ad accrescere i loro piaceri; vediamo che se [non] in 
ogni caso, pure in larga misura, la causa stimolatrice è una so- 
disfazione effettiva nel considerare i vantaggi conseguiti. Vi è gran 
numero di persone le quali, spesso posponendo in gran parte, e 
qualche volta eccessivamente, i loro affari privati ai pubblici affari, 
sono così avidamente operose nel conseguire ciò ch’'essi ritengono 
ridonderà a profitto del benessere umano in genere, o del benes- 
sere di classi particolari di cittadini, come se cercassero di rag- 
giungere i loro fini personali: e ci mostrano così che la sodisfazione 
dei loro sentimenti altruistici è divenuta per loro uno stimolo, che 
si avvicina in potenza alla sodisfazione dei loro sentimenti di- 
rettamente egoistici. Così che la ricerca del piacere altruistico è 
divenuta un ordine più elevato di piacere egoistico. 


$ È un paradosso quotidianamente illustrato, che la fede 
nelle cose irrazionali per solito si accompagna con lo scetticismo 
riguardo alle cose razionali. Quelli che sono impressionati da qualche 
notizia di una meraviglia, e l’accettano sulla testimonianza di qualche 
asserzione enfatica, non ostante la sua completa discordanza con tutto 
ciò che si sa del corso delle cose, ascolteranno con completa in- 
credulità le deduzioni tratte col ragionamento più serrato da pre- 
messe ch’essi non negano. Incapaci di concepire con alcuna vivezza 
la necessaria dipendenza delle conclusioni delle premesse, quando 
queste sono un po’ lontane dalle questioni più semplici, essi non 
sono smossi nelle loro convinzioni da una dimostrazione, per quanto 
chiara, come sono smossi dalla manifestazione di una fede profonda 
in coloro che affermano ad essi qualche cosa. E in questo modo 
mentre, per esempio, essi nulla vedono di ridicolo nella tradizione 
che attribuisce l'universo a un grande artefice il quale si stancò 
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dopo sei giorni di lavoro, sembra loro affatto ridicolo supporre che 
nel futuro devono avvenire cambiamenti nella natura umana, e 
cambiamenti corrispondenti nella umana società, analoghi ed egual- 
mente grandi a quelli che ànno avuto luogo da che le società fu- 
rono da prima formate. 

Chi, guardando alla lancetta delle ore di un orologio, non riesce 
a vederla muovere, e per la sua incapacità di vedere il movimento 
è indotto a dire ch’essa non si muove, è impedito dal far ciò per 
le esperienze avute nelle occasioni passate quando, guardando dopo 
un intervallo, è visto che il movimento è avuto luogo: ma uno 
può facilmente immaginare che a chi non avesse mai avuto espe- 
rienze di orologi, e fosse detto che questa lancetta delle ore si sta 
movendo quantunque non lo possa vedere, e che non lo può vedere 
se non à familiarità con le azioni del meccanismo, sarebbe di poco 
giovamento il mostrare le disposizioni della molla principale, del 
tempo, dei rocchetti e simili, in modo da provargli che, se bene 
egli non lo possa vedere, la lancetta delle oro deve muoversi. E 
in una condizione assai simile a quella in cui si troverebbe un 
individuo che non avesse mai visto prima un orologio, e che fosse 
incredulo quanto al movimento della lancetta delle ore perchè 
questo è per lui impercettibile, si trova la grande massa d’indi- 
vidui i quali per solito considerano l’umana natura e la società 
Umana, se non come stazionarie, pure come se non si muovessero 
in modo da cambiare probabilmente la loro posizione in un grado 
così notevole da renderle assai lontane da quello che sono ora. 
In vero essi ànno l'opportunità, di cui non v'è l’eguale nel caso 
ipotetico or ora immaginato, di confrontare le società incivilite 
esistenti con le esistenti società selvagge; ed ùnno l'opportunità 
di confrontare lo stato presente di una società incivilita qualunque 
col suo stato precedente. Ma per quanto siano solide le prove le quali 
mostrano loro che tanto l'essere umano individuale quanto le masse 
di esseri umani subiscono cambiamenti decisi, essi sono così domi- 
nati dalla impressione quotidiana di costanza, che sono incoscienti 
o non ànno una coscienza adeguata dei cambiamenti che, per cause 
analoghe, devono in sèguito aver luogo. Senza negare che vi sa- 
ranno cambiamenti, l'immagine che se ne formano è così vaga, e 
la loro fede in essi è così debole che, praticamente, l’ammettere 
ch’essi possono aver luogo non vale a nulla nella loro concezione 
generale delle cose, e non è alcuna parte come fattore nel loro 
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modo generale di pensare. E, ciò che è più notevole, questo ac- 
cade non [solo] con gl’incolti ordinari [e] con quelli che ànno una 
semplice coltura letteraria; ma è in gran parte vero di coloro la 
cui coltura scientifica dovrebbe dare ad essi concetti chiari della 
causalità, concetti chiari che i risultati non possono risultare senza 
le cause, e, viceversa, che date le cause i risultati sono inevitabili. 
Anche molti di quelli che si occupano del mondo biologico, la cui 
disciplina, specialmente ne gli ultimi anni, si potrebbe presumere 
che dovrebbe dare ad essi una fede completa nel potente operare 
da ora in poi di cause che ànno operato così potentemente fino 
ad ora, non mostrano alcun segno che le loro concezioni della vita 
umana e della umana società siano molto più progredite di quelle 
sostenute da altra gente. Strano a dirsi, naturalisti i quali ànno 
accettato appieno l'ipotesi generale dell'evoluzione organica, e ri- 
tengono che per adattamento diretto o indiretto gli organismi sono 
stati continuamente trasformati in conformità delle loro condizioni 
rispettive, e che nel futuro come nel passato tali trasformazioni 
conformi alle condizioni devono sempre proseguire, si mostrano, al 
pari de gli altri, poco curanti dei corollari che devono inevitabil- 
mente ricavarsi rispetto al futuro dell'umanità. E molti di essi si 
potrebbero annoverare tra coloro che, in vari modi, si affaccendano 
nel frustrare questo processo di adattamento per ciò che riguarda 
gli uomini e la società. 

Quindi, mentre non esiste affatto tra quelli appartenenti alla classe 
non istruita, e assai poco tra quelli della classe così detta istruita, 
nè pure nella classe scientifica trovasi in un grado adeguato 
la fede nella verità indiscutibile che l’altruismo nel futuro au- 
menterà come è aumentato nel passato; e che come, nel tempo 
presente si è svolta nei tipi superiori di uomini una capacità per 
ricevere molto piacere personale nel favorire il benessere de gli 
altri, e nel considerare il benessere prodotto con altri mezzi, così 
nel futuro si svilupperà un grado assai più elevato e una somma 
assal più vasta di tal piacere — così nel futuro avrà luogo una 
ulteriore identificazione dell’altruismo coll'egoismo, nel senso che 
una sodisfazione personale sarà derivata nel conseguire la sodisfa- 
zione de gli altri. Ben lungi dall’esser vero, come sì potrebbe sup- 
porre dalla incredulità generale, che quantunque vi sia stata una 
considerevole moralizzazione dell’essere umano, come un concomi- 
tante della civiltà, non vi sarà nel futuro alcun aumento compa- 
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rabile di tale moralizzazione; è vero invece che la moralizzazione 
procederà da ora innanzi con una rapidità assai più grande, perchè 
non sarà più impedita da influenze che èànno operato fin qui ed 
operano al presente. Durante tutto il passato, e anche ora, l'egoismo 
delle attività guerresche è andato ostacolando l’altruismo che si 
sviluppa sotto le attività pacifiche. La necessità di conservare 

-l'adattamento alla vita militare, che implica prontezza a sacrificare 
gli altri, à continuamente messo ostacoli al progresso dell’adatta- 
mento alla vita industriale la quale, compiendosi mercò lo scambio 
dei servigi, non apporta di necessità il sacrificio de gli altri a sè. 
E a cagione di queste influenze opposte, lo sviluppo dell’altruismo 
è stato di necessità lento. Ciò che questa trasformazione morale, 
dovuta all’adattamento de gli esseri umani alla pacifica vita so- 
ciale, avrebbe già potuto compiere nelle società incivilite, se non 
fosse stato per gli effetti morali che ànno accompagnato il neces- 
sario processo di composizione e ricomposizione per cui sono state 
prodotte le grandi nazioni, lo possiamo giudicare osservando lo 
stato morale esistente nelle poche semplici tribù di uomini che si 
sono trovati in circostanze tali da poter menare una vita pacifica. 
(Qui s'inseriscano esempi.) 

Si giudichi, dunque, quello che avrebbe potuto avvenire a quest'ora 
sotto la più stretta mutua dipendenza e le più complesse relazioni, 
a cui ànno dato origine le società incivilite, senza le cause di ri- 
tardo che ànno tenuto inaridite le simpatie; e poi si giudichi ciò 
che accadrà nel futuro quando, per un ulteriore progresso simile 
a quello che è avuto luogo nel passato, saremo giunti da ultimo 
a uno stato in cui le grandi società incivilite raggiungono una 
condizione di pace permanente, e non continua ad esservi un osta- 
colo così estremamente grave come quello che è andato operando 
fin qui. Non solo dobbiamo inferire che il futuro dell’uomo e della 
società avrà modificazioni così grandi come ce ne à mostrate il 
passato, me che ne avrà assai più grandi. Ciò è a dire, la trasfor- 
mazione delle sodisfazioni altruistiche in sodisfazioni egoistiche 
procederà molto più innanzi; e una parte media più considerevole 
nella felicità di ciascun individuo, dipenderà dalla consapevolezza 
del benessere de gli altri individui. 


$ Senza dubbio la modificazione morale della natura umana 
che deve così aver luogo da ora innanzi, analoga a quella che è 
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avuto luogo fino ad ora, sarà ritardata da altre cause oltre questa 
causa primaria. Non solo lo sviluppo della simpatia è contrariato 
dal compimento di azioni opposte ad essa, quali sono quelle rese 
necessarie dalle attività militari, ma è anche contrariato dalla pre- 
senza costante di dolori e infelicità, e dalla coscienza che queste 
esistono anche quando non sono visibili. Coloro nei quali le sim- 
patie sono divenute intense, sono di necessità proporzionatamente 
addolorati nell’esser testimoni delle sofferenze sopportate da gli 
altri, non [solo] in quei casi dove essi sono la causa delle soffe- 
renze, ma anche dove le sofferenze sono prodotte in qualsiasi altro 
modo. A quelli i cui sentimenti di pietà fossero troppo acutamente 
vivi alle miserie della grande massa della loro specie — vivi non 
solo alle miserie che essi vedessero ma a quelle di cui udissero o 
leggessero, e a quelle miserie delle quali sapessero che devono 
esistere intorno a loro, lontano e vicino, la vita sarebbe resa in- 
tollerabile: i dolori della simpatia sommergerebbero non solo i 
piaceri della simpatia, ma anche i piaceri egoistici. E per ciò la 
vita è resa tollerabile, anche ai più elevati tra noi al tempo pre- 
sente, da un certo perpetuo inaridirsi delle simpatie che le tiene 


. giù a tal livello di sensfbilità in modo che rimane un avanzo di 


piacere nella vita. Donde segue che le simpatie possono diventare 
sempre più acute, soltanto per diminuire sempre più della somma 
d’infelicità umana che attira la simpatia; e mentre questa dimi- 
nuzione d’infelicità umana, a cui è da rivolgersi la simpatia, deve 
essa stessa in parte esser dovuta all'aumento di simpatia che in- 
duce ad azioni atte a mitigarla, deve sopratutto essere attribuita 
al decrescere della pressione della popolazione sui mezzi di sussi- 
stenza. Mentre la lotta per l’esistenza tra gli uomini à da essere 
condotta con una intensità simile a quella che ora esiste, la quan- 
tità di sofferenza da sopportarsi dalla maggioranza deve rimanere 
grande. Questa lotta per l’esistenza deve continuare ad essere così 
intensa fino a tanto che il saggio della moltiplicazione continua a 
superare grandemente il saggio della mortalità. Soltanto a misura 
che la produzione di nuovi individui cessa di procedere così gran- 
demente in eccesso della scomparsa de gl’individui per morte può 
proporzionatamente esservi una diminuzione della pressione sui 
mezzi di sussistenza, e una diminuzione dello sforzo e dei dolori 
concomitanti che sorgono più o meno in tutti, e in un grado mag- 
giore ne gl’inferiori. Riferendosi ai Principi di Biologia, Parte VI, 
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il lettore troverà ragioni per concludere che insieme col progresso 
sociale deve inevitabilmente aver luogo una diminuzione nella 
fecondità umana, avente termine in un equilibrio comparativo di 
fecondità e mortalità, allorchè giunge il tempo in cui l'evoluzione 
umana si avvicina al suo limite di adattamento completo allo stato 
sociale. E come è qui implicitamente riconosciuto, la più alta evo- 
luzione delle siripatie, e per conseguenza il raggiungimento del- 
l'altruismo finale, benchè il progresso andrà avanti con comparativa 
rapidità una volta che si è arrivati a uno stato pacifico, tuttavia 
si avvicinerà soltanto al suo grado più elevato appena sarà pros- 

simo questo stato finale. 


$ Ma una delle cause principali di perplessità in tale que- 
stione, che sorge dal conflitto delle esigenze egoistiche e altruistiche, 
e che è naturale alla condizione presente, è dovuta al fatto che 
l’altruismo è abitualmente associato col sacrificio di sè. Finchè 
l'egoismo è in eccesso, e finchè, in conseguenza del suo eccesso, 
l’azione contraria dell’altruismo si manifesta principalmente nel 
limitare l’indebita sodisfazione personale, o nell’alleviare i dolori 
che sono stati prodotti dall’interesse privato in un modo o in un 
altro, accade, naturalmente, che il concetto dell’altruismo s’iden- 
tifica col concetto di un abbandono della sodisfazione individuale, 
e di una inflizione di dolore più o meno grande a sè stessi. Questo, 
tuttavia, come ò fatto implicitamente vedere, è un modo erroneo 
e puramente transitorio di considerare l’effetto dell’altruismo nei 
suoi altimi risultati. 

La simpatia è la radice di ogni altra specie di altruismo diverso 
da quello che, fin dall'inizio, è dato origine alle attività dei geni- 
tori. È la radice di quell’altruismo più elevato che indipendente- 
mente dall'istinto filoprogenitivo, produce desiderio per la felicità 
de gli altri e riluttanza a infliggere dolore su di essi. Questi due 
caratteri sono inevitabilmente associati. La stessa facoltà mentale 
che riproduce nella coscienza individuale i sentimenti che gli altri 
esseri vanno manifestando, agisce egualmente a riprodurre quegli 
stati quando sono piacevoli o quando sono penosi. La simpatia, 
per ciò, è uno stato dell'individuo, di piacere o dolore, secondo 
gli stati de gli esseri circostanti. Per conseguenza accade, come 
si è sopra indicato, che quando esiste all’intorno una vasta parte 
di dolore, la simpatia può apportare a chi Ja possiede più dolore 
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che piacere, e così è continuamente tenuta a freno. Al contrario, 
come nel corso dell'evoluzione generale dell'umanità e della so- 
cietà, vi è un aumento generale di simpatia ovunque e un miglio- 
ramento nelle relazioni sociali risultante dalla maggiore simpatia, 
accade sempre più che gli stati di coscienza esistenti in quelli che 
ci circondano sono piacevoli; e in proporzione del grado in cui ciò 
accade, l'effetto della simpatia è di accrescere il piacere di chi la 
possiede. | 

Evidentemente il corollario generale da ricavarsi da ciò è che 
coll'anumento della simpatia, sorge il doppio risultato, che col suo 
aumento essa tende a diminuire le cause della infelicità umana, 
e quanto più essa diminuisce le cause della infelicità umana e 
accresce le cause della felicità, diventa essa stessa la causa di una 
ulteriore felicità riflessa che ciascuno riceve da gli altri. E il limite, 
verso il quale si approssima questa evoluzione, è un limite sotto 
il quale, siccome la somma di dolore sofferto da quelli intorno per 
‘imperfezioni individuali e per imperfezioni di ordinamento sociale 
e di condotta, diventa relativamente piccola, e simultaneamente lo 
sviluppo della simpatia procede con poco impedimento, la simpatia 
diventa allo stesso tempo quasi esclusivamente una sorgente di 
piacere ricevuto dalla felicità de gli altri, e non di dolori ricevuti 
dai loro dolori. E come ci si approssima a questa condizione, la 
funzione della simpatia non è quella di stimolare al sacrificio di 
sè e di apportare a chi la possiede dolore positivo o negativo, ma 
la sua funzione diventa quella di faro di lui un soggetto capace 
di piacere positivo. L'altruismo che à da sorgere, per ciò, nel fu- 
turo, non è un altruismo che sia in conflitto coll'egoismo, ma è 
un altruismo che viene da ultimo a coincidere coll’egoismo rispetto 
a una grande parte della vita; e diventa strumento nell'esaltare 
le sodisfazioni che sono egoistiche in quanto rappresentano piaceri 
goduti dall’individuo, benchè siano altruistiche rispetto all'origine 
di questi piaceri. 

Ben lungi dall'esser vero, come comunemente si ammette, che 
in tutto il futuro deve continuare ad esservi una condizione in cui 
il riguardo per sè è da essere continuamente sottoposto al riguardo 
per gli altri, al contrario si verificherà il fatto che un riguardo 
per gli altri diventerà da ultimo una sorgente così grande di pia- 
cere da eguagliare nella somma, e in vero superare, il piacere che 
si può derivare da una diretta sodisfazione egoistica; e la ricerca 


i Tto o MOOD 


278 LE BASI DELLA MORALE 
"_r—_— 


di questa sodisfazione egoistica indiretta può diventare essa stessa 
la parte predominante dell’egoismo. 

Da ultimo, dunque, insieme coll'adattamento approssimativamente 
completo dell’uomo allo stato sociale, insieme con l'evoluzione di 
una società completa ne’ suoi ordinamenti, e insieme con la dimi- 
nuzione finale della pressione della popolazione, che deve avvenire 
col tipo più elevato di vita umana, verrà altresì uno stato in eni 
egoismo e altruismo sono conciliati in modo che l'uno si confonde 
coll'altro. 


$ Da parte di coloro che guardano alla creazione in gene- 
rale, e alla creazione organica in particolare, dal vecchio punto di 
vista della creazione speciale, e che considerano le strutture e le 
funzioni di tutte le specie come date in modo soprannaturale, e 
per ciò fissate da Dio, non solo un concetto simile a questo sarà 
respinto come chimerico, ma vi sarà anche una completa incapa- 
cità di capire tutti gli argomenti derivati da quegli adattamenti 
della costituzione alle condizioni che la creazione organica in ge- 
nerale presenta, e specialmente quelli che presentano adattamenti 
del genere qui profetizzato. Ma tutti coloro che seguono il punto 
di vista dell'evoluzione non possono in coscienza negare che se noi 
abbiamo, ne gli ordini inferiori di esseri, casi in cui la natura è 
costituzionalmente così modificata che le attività altruistiche sono 
divenute una cosa sola con le attività egoistiche, è d’uopo ricono- 
scere la conseguenza irresistibile che una identificazione parallela 
avrà luogo, sotto condizioni parallele, tra gli esseri umani. 
Gil'insetti sociali ci forniscono esempi che fanno completamente 
al caso; ed esempi che ci mostrano, in vero, fino a qual grado 
meraviglioso la vita dell'individuo può essere assorbita nel servire 
alla vita de gli altri individui. In modo abbastanza strano, accade 
che le illustrazioni tipiche prese dalla creazione animale per im- 
porre a gli esseri umani la virtù dell'attività, sono prese da quei 
viventi le cui attività sono dedicate non al loro proprio benes- 
sere speciale, ma al benessere delle comunità di cui essi formano 
parte. La formica, a cui si allude nella Bibbia per mostrare una 
operosità che dovrebbe far vergognare il neghittoso tra gli uomini, 
e l'ape industriosa che, nell’inno del bambino, è ricordata come 
| un esempio da seguirsi per fare il miglior uso possibile del tempo, 
sono animali le cui attività non assomigliano a quelle raccoman- 
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date al bambino e al neghittoso — attività da esercitarsi princi- 
palmente per favorire il benessere personale; ma sono attività le 
quali pospongono il benessere individiduale così completamente al 
benessere della comunità, che la vita individuale sembra essere 
curata solo precisamente quanto è necessario per rendere possibile 
la cura dovuta alla vita sociale. Questi esempi, che sono dati come 
stimoli all'attività egoistica, sono effettivamente forniti da esseri 
la cui attività è quasi interamente altruistica. In tutto il regno 
) animale non si trovano esempi migliori di energica operosità, di 
questi in cui i fini ai quali tendono le attività sono altruistici 
piuttosto che egoistici. E quindi ci è mostrato, innegabilmente, 
che è una cosa perfettamente possibile per gli organismi diventare 
I così adatti alle esigenze della loro vita, che l'energia impiegata 

per il benessere generale può non solo essere sufficiente a repri- 

mere l'energia impiegata per il benessere individuale, ma può giun- 
gere a subordinarla in modo tale da lasciare un benessere indivi- 
duale non maggiore di quello richiesto per la conservazione della 
vita dell'individuo. 

E ora si osservi, inoltre, che così si è mostrata non solo l’esi- 
stenza di una quasi completa identificazione dell'egoismo e dell’al- 
truismo; ma ci è anche mostrato che questa identificazione à luogo 
in conseguenza del fatto che la sodisfazione unita alle attività 
altruistiche è divenuta una sodisfazione la quale è sostanzialmente 

egoistica. Nè la formica nè l'ape si può supporre che abbiano un 
senso di dovere, nell'accezione che diamo a quella parola; nè sì può 
| supporre che si sottopongano continuamente a un sacrificio spon- 
| taneo nell'accezione ordinaria di tale parola. Fin dal primo inizio 
| della sua vita matura, l'ape operaja comincia quella vita che, con 
infaticabile energia, essa sèguita sino all'ultimo — raccogliere 
| l'alimento per nutrire i membri crescenti della comunità, radunare 
il polline con cui costruire nuove celle, e prendere soltanto quel 
nutrimento e quel riposo che sono necessari per conservare il suo 
vigore; e in mancanza di quelle istigazioni morali che esistono 
nei più alti vertebrati, le istigazioni in questi casi sono sempli- 
cemente risultanti da una organizzazione la quale è divenuta adatta 
nel corso dell'evoluzione al mantenimento di una vita sociale. Esse 
ci mostrano che è tra le possibilità dell’organizzazione produrre 
una natura la quale sarà precisamente tanto energica, e anche più 
energica, nella ricerca dei fini altruistici, quanto energica si rivela, 
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in altri casi, nella ricerca dei fini egoistici; e ci mostrano che in 
tali casi questi fini altruistici sono ricercati nel ricercare fini che 
sotto l'altro aspetto sono egoistici. Per sodisfazione dei bisogni 
dell'organizzazione, queste azioni che conducono al benessere de 
gli altri devono essere eseguite. Il ricercare la sodisfazione, che 
l’organizzazione richiede, apporta esso stesso il compimento di quelle 
attività cui richiede il benessere della comunità, 


$ E qui siamo condotti ad un'applicazione speciale di 
quella legge generale, la relatività del piacere, che è stata esposta 
e illustrata in un capitolo precedente. Non dobbiamo far altro che 
osservare debitamente le conseguenze lontane di questa legge, per 
comprendere, anche senza una illustrazione come quella or ora 
fornita, che una tal relazione tra l'individuo e la comunità è non 
solo possibile, ma si stabilirà certamente se le condizioni del suo 
stabilirsi sono conservate. 

Chi una volta afferra pienamente la verità che il piacere di ogni 
specie è il concomitante dell’attività di qualche struttura nervosa 
ereditata dalla razza o sviluppata per modificazione nell'individuo, 
vedrà che un corollario inevitabile è questo, che vi può essere una 
sodisfazione nelle attività altruistiche precisamente così grande 
come nelle attività egoistiche, se esiste la struttura che corrisponde 
a quelle attività; e che l'evoluzione di una tal struttura avrà luogo 
inevitabilmente, in parte per equilibrazione diretta © in parte in- 
diretta, dove è a vantaggio della specie ch’essa debba esistere, 
In proporzione del grado in cui, col progresso della società verso 
uno stato pacifico, si accresce la forma di vita sociale che consiste 
nel mutuo scambio di servigi — in proporzione del grado in cui 
diventa favorevole al vantaggio dell'individuo, e alla prosperità 
della società il rispettare le pretese altrui e l'adempiere i contratti 
— in proporzione del grado in cui l'individuo viene ad essere 
ajutato nel menare una vita più completa, col possedere una na- 
tura la quale genera l'amicizia e cortesì uffici da parte di quelli 
che lo circondano; nella stessa proporzione tende continuamente ad 
aver luogo sia un rafforzamento delle emozioni altruistiche diret- 
tamente nell’individuo, sia l'aumento di quegl'individui che più 
largamente ereditano la natura altruistica. E in proporzione del 
grado in cui procede questa modificazione individuale che conduce 
sempre alla prosperità della società dopo che è stato raggiunto 
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lo [stadio] pacifico, in quella stessa proporzione accade altresì che 
tra le società quelle nelle quali tale modificazione è andata innanzi 
più efficacemente saranno quelle [che sopravviveranno e si svilup- 
peranno, così da sostituire gradatamente quelle società] in cui la 
natura individuale non è così adatta alle esigenze scciali. Inevi- 
tabilmente, dunque, in virtù di questo processo, la tendenza delle 
condizioni pacifiche è verso il continuo aumento di quelle facoltà 
cioè quelle strutture nervose, che ànno per loro sfere di attività 
il piacere trovato nel benessere de gli altri; e in proporzione del 
grado in cui questo à luogo, si svolge sempre più una natura in 
cui la ricerca egoistica di questi piaceri, derivanti dall'attività dei 
sentimenti altruistici, diventa una sorgente di quelle attività al- 
truistiche che sono necessarie per il benessere generale. Certa- 
mente come quelle stutture organizzate ed ereditate che stimolano 
le attività della caccia ne gli animali e negli uomini i quali vi- 
vono di essa, e che, sopravvivendo ne gli uomini inciviliti, dànno 
loro ciò che sembra così naturale, il piacere nel conseguire il buon 
successo della caccia, sono strutture che stimolano ad azioni dirette 
a ricercare una sodisfazione indipendentemente da futuri fini egoi- 
stici (poichè il cacciatore può essere indifferente alla selvaggina 
ch'egli uccide); così vanno sviluppandosi, e si svilupperanno ancor 
più col progresso verso uno stato pacifico, strutture che lo spin- 
geranno ad attività altruistiche, e che troveranno la loro sodisfa- 
zione in quelle attività altruistiche affatto indipendentemente da 
qualsiasi motivo egoistico. 

Chiunque guardi intorno a sè e osservi i tipi più elevati di no- 
mini e donne già esistenti, vedrà che anche ora l'evoluzione di tali 
strutture è fatto un progresso considerevole; e che non v'è alcun 
limite al progresso, fuorchè raggiungendo l'altezza in cui esso 
adempie completamente le esigenze. 
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